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Il Pluto ἀ᾽ Aristofane, che ora dopo più secoli torna 
alle stampe in Italia con nuovo comento e volgarizza- 
mento ('), non potrebb’ essere bene e compiutamente in- 
teso, se innanzi non si conoscesse il tempo in cuì esso 
fu rappresentato sopra il teatro d’ Atene, e non sì ricer- 
cassero e dichiarassero gl’ intendimenti e i fini del Poeta 
nel rappresentarlo. L’ una e l’altra cosa adunque sarà 
materia di questa Prefazione, indi quell’ altre parti 
che da queste due principalissime potranno derivare. 
Dirò infine i modi ch'io ho tenuto nel pubblicare il 
testo greco, nel comentarlo e nel recarlo nella nostra 
lingua. Che se le poche forze dell’ ingegno nòn mi ver- 
Tanno meno, e se m’ avanzerà tanto di vita ‘che mi basti 
a recare a termine il proposito di ripubblicare a una a 
una tutte l’ undici commedie che ci rimangono del grande 
Comico ateniese, allora forse mi verrà in acconcio di 
ragionare in particolari appendici delle vicissitudini della 
commedia nella Grecia, e narrare la vita d’ Aristofane 


(') 1. Italia fu la prima a dare alle stampe le commedie ἃ’ Aristofane 
(come quasi ogni altra insigne opera greca e latina), la prima volta in Venezia, 
l’anno 1498, per Aldo Manuzio. Indi nel giro di 50 anni ne diede sette edizioni, 
l’ultima in Venezia, l’anno 1548, per Angelo Canini co’tipi di Giovanni Grifi 
(vedi in fine di questa Prefazione). Da quel tempo l'Italia non s'è quasi più 
curata d' Aristofane, come non 5᾽ ὁ quasi più curata di studi greci, lasciandone e 
la cura e la gloria a’ forestieri. 
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secondo quelle notizie che si saranno potute derivare 
dalle stesse sue commedie e da altre fonti. 

Due furono i Pluti che Aristofane scrisse e rappre- 
sentò, detti per ciò Pluto Primo e Pluto Secondo; 
quello, l’ anno quarto della novantesima seconda Olim- 
piade, essendo arconte Diocle (*); questo, l’ anno quarto 
della novantesima settima Olimpiade, essendo arconte 
Antipatro (*), e però vent'anni dopo il primo. Ora uno 
solo de’ due Pluti essendo sopravvissuto, senza ch’ esso 
portasse il titolo di primo o di secondo, non è chiaro 
quale de’ due egli sia, e solo mercè T' esame ‘d’essa 
commedia, o mercè altri testimoni contemporanei o do- 
cumenti scritti, si può venire a questa tanto utile o piut- 
tosto necessaria cognizione. Ma gl interpreti, sì anti- 
chi che recenti, insino a’ nostri di non si curarono di sì 
fatta ricerca, o la toccarono indirettamente. Gli scoliasti, 
a mo’ d'esempio, tuttochè sapessero che due erano 
stati i Plutî, non dissero mai apertamente quale fosse 
quello ch”eglino illustravano co’ loro scolit; nondimeno 
da più luoghi loro si può inferire ch’ e’ pensavano ch’ egli 
era il primo, nel quale fossero stati trasferiti più versi 
e sentenze del secondo; altrimenti, come rendere ra- 
gione di tanti anacronismi che ne deriverebbero? Note- 
vole a questo proposito è un luogo dello scoliaste del 
Cod. Parigino al v. 173; in cui s' accenna al presidio di 
soldati forestieri che Atene teneva in Corinto sull’ Olim- 
piade XCVII : δῆλον δὲ ἐχ τοῦ ἐν τῷ δευτέρῳ φέρεσϑα!. ὃς 
ἔσχατος ἐδιδάχϑη ὑπ᾽ αὐτοῦ εἰχοστῷ ἔτι ὕστερον, εἰ μή, ὅπερ 
εἰχός, ἐχ τοῦ δευτέρου μετενήνεχται᾽ ἐχεῖ γὰρ ὀρϑῶς ἔχει, 
egli è chiaro che (questo luogo) è da trasferire al Pluto 
Secondo, il quale fu rappresentato ultimo da lui vent'anni 


Pi 


(Ὁ Vedi gli scolii al Pluto, v. 179, e gli scolii alle Rane, v. 1093. 
(Ὁ Vedi 1’ Argomento IV, pag. 8-9, e cf. gli scolii al Pluto, v. 173. 
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dopo ; ovvero, quel ch' è probabile, e’ fu trasferito dal se- 
condo ; perchè quivi egli sta nel suo proprio luogo. Adun- 
que questo scoliaste, che è pure di tutti il più accurato 
e il più perito di cose storiche , era persuaso d’ avere, 
innanzi a sé il Pluto Primo; ma, accortosi dell’ anacro- . 
nismo, lo- vuole correggere a suo arbitrio. In simile 
maniera è spiegato da altro scoliaste il v. 1146, dove 
‘s' accenna alla conquista del castello di File, fatta da 
Trasibulo nel principio della sua vittoriosa impresa con- 
tro a’ trenta tiranni l’ anno terzo dell’ Olimpiade XCV, e 
| però undici anni -dopo la recita del Pluto Primo, per- 
chè alle parole del Poeta: più μνησικακήπῃς, εἰ σὺ Φυλὴν 
χατέλαβες, non ti ricordare delle vecchie ingiurie, poi 
ch’har preso File, egli soggiunge: τοῦτο οὖν ἔοιχέ τις ἐκ 
τοῦ δευτέρου Πλούτου perteverxòv ἐνθάδε, pare che alcuno 
trasferisse qui questo luogo dal Pluto Secondo. Ma lascio 
gli antichi ‘interpreti, e vengo ai recenti. © 

L’ Hemsterhuis, il quale certo lesse e comentò il 
Pluto meglio che gli antecedenti comentatori, non' si 
curò di chiarire questo dubbio. Egli però, nell’esaminare 
lè diverse lezioni, esce quasi sempre a dire che l'una 
ebbe ad appartenere all’un Pluto, l'altra all altro; 
donde 81 può arguire ch’ egli pensava ch’ e’ non dovettero 
essere molto ‘diversi tra loro, salvo che di parole e modi 
di dire, non che d’alcuni versì, qua e là mutati per 
conformarsi a’ mutati tempi. Il che quanto sia falso, ὁ 
appena mestieri di dirlo a chi conosce pure un poco 
l'indole della commedia antica, la quale, intenta a cor- 
reggere gli errori presenti del popolo e lacerare i vizi 
. de’grandi cittadini, non lasciava rimettere sopra la scéna 
un dramma, tuttochè accolto a gran favore, dopo molti 
anni, quando gli uomini e le cose o erano del tutto 
cambiati, o aveano preso sembiante molto diverso. 


, π VII — 


Il Kuster (7), non si sapendo bene rimuovere dalla 
comune opinione, e, da altra parte, volendo rendere ra- 
gione di tanti fatti storici e di tante persone mentovate 
nel dramma, che non si potevano rapportare al tempo 
del Pluto Primo, venne nella singolare sentenza che 
11 Pluto superstite è un raffazzonamento, 0, come dire, 
una ricucitura di pezzi dell’ uno e dell’ altro Pluto, 
fatta non si sa da quale grammatico. E a quest’ opi- 
nione, tanto arbitraria e fantastica, s’accostarono il 
Brunck (ἢ) e il Bekker (ὃ. 

Il Bergler primo tra tutti vide esser questo il Pluto 
Secondo ; ma affermò appartener esso alla commedia nuo- 
“va ("): il che si vedrà poi che non è da approvare. 

Il Bentley, al quale dobbiamo essere pur tenuti delle 
più belle emendazioni al Pluto, su quest’ argomento si 
tace, forse perché a lui, che non faceva ὑπ᾿ interpre- 
tazione continuata, non venne fatto d’ aprire la -sua 
mente. | 

Finalmente in tempi molto più vicini a noi Fran- 
cesco Ritter, in un pregevole scritto sopra il Pluto (*), e 
Bernardo Thiersch ne’ Prolegomeni alla sua edizione 
del Pluto (*), hanno dimostrato ch' egli è il secondo con 
argomenti sì propri e si convincenti, ch’ io, pensando 
non essere da discostarsi dalla loro opinione’, li riassu- 
merò brevemente. 

In primo luogo un importante documento sono le 
parole dell’ autore anonimo dell’ Argomento quarto ('°): 
ἐδιδάχϑη ἐπὶ ἄρχοντος ᾿Αντιπάτρου" τελευταίαν δὲ διδάξας 

(ὃ Praef. in Plutum. 

(') Ad Plutum, v. 115. 

(Ὁ Ad Plutum, ν. 415. 

(ὃ Ad Plutum, v. 1063. 

(δ) Dissertatio de Aristoph. Pluto. Bonnae, 1828. 


(ὃ Aristoph. Plutus, recens. expl. B. Thiersch. Lipsiae, Hartmann,1830. 
(2) Vedilo appr., pag. 8-9, princ. ' 
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χωμῳδίαν ταύτην ἐπὶ τῷ ἰδίῳ ὀνόματι, fu reculato sotto l’ar- 
conte Antipatro; essendo stata questa l’ ullima commedia 
ch’ egli rappresentò a suo proprio nome: parole le quali, 
come vedesi, sono si chiare da non accoglier dubbi, salvo 
che altri volesse dire che nel tempo in cui furono scritte, 
andavano tuttavia per le mani le due edizioni del Pluto; 
il che per difetto di qualsiasi indizio non è da ammet- 
tere, anzi egli è piuttosto da credere che l’ una edi- 
zione annullasse l’altra. 

Dipoi varranno ad altrettanti argomenti i fatti sto- 
rici e le persone mentovate nel dramma, se apparirà 
che quelli seguirono, e queste fiorirono nel tempo del 
Pluto Secondo, o almeno dopo il tempo del Plulo Primo. 
De’ fatti storici i principali sono: 

In primo luogo i due dianzi ricordati, 7 uno riì- 
spetto al presidio tenuto dagli Ateniesi in Corinto, l’al- 
tro rispetto alla presa di File; e l'uno e l’altro vedemmo 
essere stati dopo la recita del Pluto Primo. 

— È poi ricordata nel v. 177 una lega di guerra 
(συμμαχία) che gli Ateniesi fecero con gli Egizii; e il 
Ritter (‘') ha dimostrato ch’ ell’ ebb” effetto nella guerra 
che gli Egizii mossero δ᾽ Persiani tre anni innanzi a 
quella presa da’ Ciprii, guidati da Evagora, contr’ δ᾽ me- 
desimi Persiani, la quale ebbe principio l’anno terzo 
dell’Olimp. XCVIII; laonde quella degli Egizii incominciò 
l’anno quarto dell’Olimp. XCVII, o l’anno appunto della ᾿ 
recita del Pluto Secondo. Vero è che il Paulmier (‘*) crede 
che Aristofane accenni qui a Cabria, capitano degli 
Ateniesi, andato in aiuto di Nectanebo II, re degli Egi- 
zii, quando questi ruppe guerra a' Persiani, secondo 
che afferma Cornelio Nepote in Cabria. Nell’ uno e nel- 


('') Dissertatio de Aristoph. Pluto, pag. 50, seg. 
('*) Palmerius, Exercitationes in auctores Graecos, pag. 787. 


ARISTOFANE, Pluto. È . ὃ 
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I altro modo questa lega non si può rapportare al tempo 
del Pluto Primo. 

Finalmente i vecchi del Coro si lamentano (v. 329) 
di doversi lasciar pigiare nell’ adunanze per buscare la 
mercede de’ tre oboli (ἐκχλησιαστικόν) data a coloro che 
verano intervenuti.Ma al tempo del Pluto Primo essa mer- 
cede era d’un obolo; perchè da tre oboli ch’ell’era di già, 
come da’ Cavakeri, vv. 50, 255 e dalle Vespe, vv. 629, 711, 
era calata a un obolo insino dal tempo delle Rane, v. 140; 
onde lo scoliaste Rav. a’ Cav., v. 51 : οὐχ, ὁμοίως δὲ οὐδὲ 
τὸ αὐτὸ διώριστο, ἀλλὰ xarà τοὺς διαφόρους χρόνους διά- 
φορος ἦν καὶ ὁ piaddc, non fu stabilito sempre similmente 
nè la medesima cosa, ma secondo î tempi diversi, di- 
versa fu la mercede. Ma il Boeckh dimostra (ἢ che nel- 
l’Olimp. XCVII ella fu rialzata a tre oboli, e l’opinione sua 
bene è raffermata da questo luogo ἀ᾽ Aristofane. 

° Questi sono i principali fatti storici ricordati nel 
dramma; e poichè s’ è veduto essere stati tutti dopo il 
tempo del Pluto Primo, egli è a conchiudere che quello 
che noi abbiamo è il secondo. Ma passiamo alle per- 
sone, e vediamo se elleno potevan essere ricordate 
quando il Pluto Primo fu recitato. Le più notevoli sono: 

Dionisio e Trasibulo, i quali sono contrapposti. 
?’ uno all’altro (v. 590): ὑμεῖς γ᾽, otrep χαὶ Θρασυβούλῳ 
Διονύσιον εἶναι ὅμοιον (φατέ), voi, i quali direste che Dio- 
nisio è simile a Trasibulo. Ma πὸ Trasibulo, il libera- 
tore d’ Atene, potev’ esser mentovato nel tempo del Pluto 
Primo come persona nota e cara agli Ateniesi; nè po- 
 tev' essergli allora contrapposto Dionisio, come tiranno di 
Sicilia, perchè, sebben egli fosse già signore di Siracusa, 
e’ non s’ era ancora renduto celebre per la sua crudeltà. 

Agirrio, uomo insolente per gran ricchezza (v.177), 

('*) Staatshaushaltung der Athen , I, 247. 


fu, secondo Senofonte ('*), mandato nell’ Asia a surrogare 
Trasibulo, poi che questi fu ucciso dagli Aspendil; 0, 
secondo il Meursio e il Valois (‘°), succedette a Trasibulo 
nella prefettura di Lesbo. E il Valckenaer (‘°) trovò aver 
egli tolto ad appalto per trenta talenti la quinquage- 
sima parte delle merci introdotte nel porto d’ Atene, 
onde la grande ricchezza sua, e la cagione della sua 
insolenza. Ma egli è soprattutto a notare che costui ὁ 
altresì mentovato e similmente schernito nell’ Aringa- 
trici (vv. 96, 184, Bergk), commedia rappresentata due 
o tre anni innanzi al Pluto Secondo; e non solamente 


“costui, ma altrè persone sono ricordate e per eguali 


vizi lacerate néll’una e nell’altra commedia, come Aristillo 
(Pluto, v. 316; L’Aringatr., v. 647), uomo laidissimo; 
Neoclide (Pluto, vv. 665, 7416, 742; 1; Aringatr., 
vv. 254, 398), retore maligno e τὰ δημόσια χλέπτων, 
ladro del pubblico avere, notato ancora in ambedue i 
drammi di cisposità. Tanto più adunque è da tenere per 
certo che costoro, sebbene le storie non ne facciano. 
menzione , fiorivano nel tempo del Pluto Secondo. 
Laide, la celebre meretrice (vv. 179, 305), avendo 
nel tempo della recita del Pluto Primo quattordici anni, 
non poteva esser già περιβόητος srarpic, meretrice nota sì 
da esser mentovata in pubblico teatro insieme col suo 
bertone Filonide; là dove questo bene si poteva fare nel 
tempo del Pluzo Secondo, allorch’ ella aveva trentaquat- 
tr'anni. E sì vero è questo, che Ateneo('), pensando an- 


('*) Ist. ellen., IV, 8, 31. n 

(2 Meursius, Lect. Atticae; Valesius ad Harpocr., v. Agyrrhius. 

('*) Diatribae, pag. 293. 

('’) Aten., XIII, pag. 572 (Cas.): μνημονεύει αὐτῆς (Λαΐδος) καὶ ᾿Αριστοφάνης 
ἐν τῷ Γυρυτάδῃ, pi Tore δὲ xav τῷ Πλούτῳ, ἐν ᾧ λέγει" « 'Epà δὲ Aaîs x. 2. » 


᾿ γραπτέον Ναῖς, καὶ οὗ Λαῖς, ἴα mentova (Laide) ancora Aristofane nella Ghi- 


ritade, ma non già nel Pluto, perchè dove dicesi : « ama Laide, ec. » è da scri- 
vere Naide. 
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cor egli con gli scoliasti che il Pluto superstite fosse 
il primo, consigliò di leggere per Laide, Naide, la quale 
.egli trovava aver vissuto intorno al tempo di quel Pluto. 

Di Pamfilo (v. 174) sappiamo per Senofonte (ἢ) es- 
sere stato mandato dagli Ateniesi capitano a Egina, es- 
servi stato stretto d'assedio dalle genti dello spartano 
Gorgòpa, finchè venne Exidomo a liberarlo. Sappiamo poi 
per gli scolii ('°) che costui, scoperto ladro del pub- | 
blico danaro, fu sbandito; e però Carione dice ch’ egli: 
piangerà, χλαύσεται., cioè, porterà grave pena. 

Timoteo (v. 180), l’ illustre figlio del gran Conone, 
avendo fiorito tra la novantesimaquinta e la centesima 
Olimpiade, non potev’ esser mentovato, nè la sua su- 
perba torre ricordata nel tempo del Pluto Primo. 

Dell’ altre persone di minor conto, di Filessio, di 
Pausone, di Dessinico, le storie non dicono nulla; ma 
poichè non è dimostrato ch’ elleno fiorissero nel tempo 
del Pluto Primo, per le cose dianzi dette è da te- 
nere per cosa certa ch’ elleno fiorivano nel tempo del 
Pluto Secondo. 

Finalmente sono da considerare i luoghi che gli 
scoliasti citano, attribuendoli o all'uno o all’ altro de’ due 
Pluti; perchè, se sì vedrà che quelli attribuiti al Pluto 
Secondo sì trovano nel Pluto che noi abbiamo, o se, per. 
contrario, si vedrà che quelli attribuiti al Pluto Primo 
non si trovano nel Pluto che noi abbiamo, sarà forza 
conchiudere che questo è il secondo. Addurrò i più 
notevoli : 

‘ Ateneo(°°)cita del Pluto Secondo, οἴμοι δὲ κωλῆς, ἧς 
ἐγὼ χατήσϑιον, che è nel v. 1128 del nostro Pluto. 


(3) Ist.ellen.,V,41,2. 
('*) Al Pluto, v. 474. 
(5) IX, pag. 368, d. 
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Lo scoliaste veneto a Omero, Il., d. 661, dice leg- 
gersi nel Pluto Secondo, ἵνα. τοὐμὸν ἱμάτιον φορῶν μεμνῇτό 
μοῦ, che appunto è il verso 991 del Pluto che abbiamo. 

. Lo scoliaste, per contrario, alle Rane, v.1093 (Dind.), 
cita del Pluto Primo: τῶν λαμπαδηφόρων τε πλείστων 
αἰτίαν τοῖς δστάτοις πλατειῶν (*), parole che indarno 
cercherebbonsi nella nostra commedia, e a voler dar loro . 
pure un luogo, converrebbe inserirle nel colloquio tra 
Carione e il Coro (vv.253-324) in versi tetrametri giam- 
‘ bici catalettici, al quale metro agevolmente si possono 
ricondurre : | 


τῶν λαμπαδηφόρων τε πλείστων αἰτίαν πλατειῶν 
’ 


τοῖς ὑστάτοις, 
« 


ma quale senso avrebbero elleno nella bocca sia di Ca- 
rione, sia del Coro? 

Egli è adunque da conchiudere ormaì sicuramente 
che 1] Pluto che noi abbiamo è il secondo, quello cioè che 
Aristofane rappresentò l’anno quarto della XCVII Olim- 
piade, nove anni dopo la cacciata de’ trenta tiranni e la 
restaurazione della libertà ateniese. E questo fu da ricer- 
care e dichiarare molto distintamente, perchè, mercè 
questo, noi potremo agevolmente ritrovare i veri intert- 
dimenti e fini che il Poeta si propose nel comporre e rap- 
presentare questa commedia. Passo io ora adunque a sì 
fatto soggetto. 

L’ autore dell’ Argomento primo (7 ci ha dichiarato 
che Aristofane, volendo schernire gli Ateniesi della loro 
malvagità e avarizia e inclinazione alle calunnie e del- 
l’ altre loro arti simili, compose il Pluto, βουλόμενος 


(5) Potrebbero, a me pare, essere tradotte così: cagione di molte ceffate 
(πλατειῶν) a coloro i quali, nel contendere alla corsa, portando in mano una 
lampada (λαμπαδηφόρων), arrivano ultimi. 

(2 Vedilo appr., pag. 5-6. 
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᾿Αριστοφάνης σχῶφαι τοὺς ᾿Αϑηναίους ἀδικία καὶ συχοφαν- 
. tig καὶ τοιούτοις συνόντας, χαὶ διὰ τοῦτο πλουτοῦντας, πλάτ- 
ter x. Δ. E a questa dichiarazione sono stati contenti 
quasi tutti gl’interpreti posteriori insino a’ due di sopra 
mentovati, il Ritter e il Thiersch, i quali hanno pen- 
sato che molto più alto e nobile e più conforme al- 
"indole dell’ altre commedie d’ Aristofane dovett’ essere il 
concetto che dettò il Pluto, e molto più universale e 
grande e degno di poeta civile ne dovett’essere lo scopo (°°). 
Il Thiersch segnatamente s’è studiato di dimostrare (ἢ) che 
Aristofane volle per il Pluto schernire non già gli Ateniesi 
della loro avarizia o malvagità o dell’altre loro arti sirsili, 
ma sì coloro che in quel tempo imitavano in Atene l’usanze 
e foggie degli Spartani, e però magnificavano la povertà e 
faceano vista di sprezzare le ricchezze; volle per esso 
persuadere agli Ateniesi che, a tornare grande e gloriosa 
la loro repubblica, era mestieri non già di scemare e 
disperdere, ma d’accrescere e bene custodire la ricchezza 
pubblica; era infine mestieri di riprendere i costumi 
patrii e abbandonare ogni imitazione de’ forestieri. E 
veramente, bene considerando e il caraltere univer- 
sale del dramma e le sue più eminenti parti, e ri- 
portando poi la mente a’ tempi in cui egli fu rappre- 
sentato, nasce la persuasione ed entra la convinzione 
che a qualche si fatto fine il Poeta guardò nel comporlo 
e rappresentarlo. Il che però richiede ch'io mi faccia 
alquanto più dall’ alto. l 

ΕἸ} ἃ cosa ben nota, e Tucidide egregiamente lo 
significò (ἢ), che la nazione greca fu divisa in due princi- 


(*) Degno di colui che chiamava se stesso « disperditore de’ mali e puri- 
ficatore de’ costumi del popolo, » ἀλεξήκακον τῆς χώρας xasapriv (Le Vespe, 
ν. 1043, Rergk), ‘a 

(**) Prolegomena in Aristoph. Plutum, cap. I. 

(**) Lib. II, c. 37, 
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pali stirpi,, diverse d’ indole, di costumi e di coltura, 
sempre emule e spesso guerreggianti tra loro, la jonica 
e la dorica, quella avendo a capo Atene, questa Sparta. ᾿ 
L’antico antagonismo erasi riacceso e tenuto vivo in 
tutta la guerra peloponnesiaca, πὸ, questà terminata, 
egli era venuto meno; ché gli Spartani aveano la- 
sciato loro partigiani e favoreggiatori per tutto , di guisa 
che spesso le città erano lacerate dalle contese delle due 
parti; non altrimenti che nell’ età-di mezzo quasi ogni 
città italiana era lacerata dalle contese della parte guelfa 
e ghibellina. Così era in Atene, dove molti, o per consue- 
tudine o per privato interesse o per naturale inclinazione 
alla semplicità e austerità dorica, Imitavano e favorivano 
gli Spartani (°°). Ma Aristofane, amante della patria e odia- 
tore d’ ogni ingerenza forestiera, in tutto il tempo che 
non gli fu concesso per la legge di Lamaco (Ἶ) di parlare 
liberamente, si rimase dal rappresentare commedie. Come 
poi quella legge, mercè' la cacciata de’ trenta tiranni, fu 
annullata (ἢ, egli tornò alla sua prima consuetudine, e 
rappresentò prima L’ Aringatricî, dove intese a mostrare 
la fallacia e la stoltizia e il danno delle nuove dottrine del- 
l’ eguaglianza de’ beni e della comunità delle donne; poi 
il Pluto Secondo, dov’ egli ebbe a proporsi alcun fine 
‘egualmente grave e nobile. E grave e nobilissimo è 
certamente quello che il Thiersch addita, e ch'egli pur di- 
mostra mercé i principali luoghi della commedia. Io non 
seguirò il chiaro interprete in tutte le parti della sua 
dimostrazione, ma riferirò pur quelle che mi paiono 


(δ I quali Senofonte chiamava Aaxwvitovres, spartaneggianti. 

* (*°) Vietava agli scrittori di commedie di trattare sopra la scena le fac- 
cende della repubblica, d’introdurvi personaggi viventi e di farne pure men- 
zione. Lamaco, uno de’ trenta tiranni, la promulgò l’anno 15 dell’ Olimp. XCIV, 
404, av. Cr. 

(39) Il Ritter, Dissert. de Aristoph. Pluto, pag. 34, seg., dimostra che niuna 
legge infrenava gli scrittori di commedie al tempo del Pluto Secondo. 
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sufficienti a chiarire come sì fatto giudizio sia ben degno 
d’ essere accettato. i 

Ogni cosa, egli dice, pare fatta nel Pluto a deri- 
sione della povertà, di cui facevano pompa gli Spartani 
e i loro seguaci, e ad esaltamento della ricchezza, di 
cui Atene era stata già sollecita ricercatrice. Esso Pluto, 
Il custode e dispensatore della ricchezza, pur si vede 
la prima volta nella scena, non già ornato e magni- 
efico, ma lacero e sudicio e cieco, perch’ egli viene dagli 
Spartani, a cui egli ha lungamente appartenuto, pren- 
dendone le foggie e le maniere. E quel Patroclo (v. 84), 
dalla cui casa Pluto dice di venire, e che non 8᾽ è -la- 
vato mai da ch'egli è nato, cioè non è andato mai 
a’ pubblici bagni, è certamente uno degl’ imitatori degli 
Spartani (*°). E la contesa tra la Povertà e Cremilo, dove 
sono partitamente annoverati i mali e i beni della po- 
vertà e della ricchezza, pur con la vittoria di questa, non 
raffigur’ ella la lunga e fiera contesa tra Sparta e Atene ; 
quella madre e nutrice d’uomini forti (v. 557), questa 
desidérosa già di cacciare, per riprendere il suo splendore, 
la Povertà (v. 453-054), cioè gli Spartani e i loro ammi- 
ratori? 

Ma questo scopo del dramma si fa sempre più palese e 
certo verso la sua conchiusione. Pluto, tornato dal tem- 
pio con la vista racquistata, non si volge già a Cremilo, 
suo ospite, nè ad altro de’ presenti, ma ad Atene, all’At- 
tica: « E io saluto primieramente il Sole, egli dice, poi 
quest’ inclita terra della veneranda Pallade e il suolo 
tutto di Cecrope, che mi die’ ricetto (v. 771 e segg.), » 


sai προσχυνῶ γε πρῶτα μὲν τὸν Ἥλιον, ἔπειτα σεμνῆς Παλ- 


(Ὁ) Lo scoliaste a questo ν. 84 dichiara il medesimo: ἦν δὲ οὗτος εἷς τῶν 
"τὸν Λαχωνιχὸν βίον ζηλοῦντον; era egli uno di coloro che imitavano la maniera 
di vivere degli Spartani. 


LÌ 
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λάδος χλεινὸν πέδον, χώραν te πᾶσαν Κέκροπος, 7 μ᾽ ἐδέξα- 
το. E ora ch'egli ha la vista, s’ accorge d°’ essere stato 
con uomini indegni de’ suoi favori, e n’ha vergogna, 
e n’allega a scusa la sua inconsapevolezza, αἰσχύ- 
vopar δὲ τὰς ἐμαυτοῦ ξυμφοράς, οἵοις ἄρ᾽ ἀνθρώποις συνὼν 
ἐλάνθανον, τοὺς ἀξίους δὲ τῆς ἐμῆς ὁμιλίας ἔφευγον, εἰδὼς 
οὐδέν, ὁ τλήμων ἐγώ. Ma promette ch'egli farà ora tutto 
il contrario, cioè andrà a’ buoni, e mostrerà a tutti gli 
uomini che contro a sua voglia e’ si dava a’ malvagi, 
ἀλλ᾽ αὐτὰ πάντα πάλιν ἀναστρέψας ἐγὼ δείξω τολοιπὸν πᾶσιν 
ἀνϑρώποις, ὅτι ἄκων ἐμαυτὸν τοῖς πονηροῖς ἐνεδίδουν. Ora 
il lettore s’imagini che questa stupenda apostrofe 
fosse indirizzata nella parte sua benevola agli Ateniesi, e 
nelle sue parole minaccevoli e d'ira agli Spartani e 
a’loro seguaci; e vedrà quale nuovo e mirabile effetto do- 
vett’ ella creare nel teatro. E l’imaginerà egli di leg- 
gierl, se penserà che nè Aristofane né gli altri scrittori 
delta commedia antica sì curavano degli effetti derivati 
da interessi privati o comuni, ma che sempre aveano la 
mente volta alla salute e grandezza della repubblica. 
Adoperavano coloro la sferza comica non già per flagel- 
lare vizi volgari o ‘volgari persone, ma per distogliere 
principalmente il popolo e i supremi cittadini e magi- 
strati da errori e vizi nocivi alla città. 

Ma la fine del dramma, meglio ancora che. ogni 
altra sua parte, rivela l'alto intendimento del Poeta. 
Pluto, ripresa per la ricoverata vista tutta la sua pos- 
sanza, non rimane nella casa di Cremilo nè di qualsivo- 
glia altro cittadino; ma con solenne pompa sale all’ acro-. 
poli, per entrare nel Partenone ed essere sempremai 
custodito in quel tempio di Minerva, che era stato sua 
sede ‘prima che gli Spartani e i loro aderenti indi lo to- 
gliessero e disperdessero. 

ARISTOFANE, Pluto. c 
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Le cose dette insino qui n’ hanno condotto a’ ter- 
mini d’un’altra controversia, se questo Pluto sia da anno- 
verare tra’ componimenti drammatici della . commedia 
antica, della mezzana o della nuova; controversia o ricerca 
la quale, ancora più che l’antecedenti, costringe a en- 
trare nell’ intima essenza del dramma, ma la cui soluzione 
fu agevolata, o piuttosto fu in parte anticipata da esse 
cose già esposte. E veramente, quanto alla commedia 
nuova, ad onta dell’ opinione del Bergler dianzi accen- 
nata, e d’ altri, a noi non fa mestieri di tenerne pur 
conto, sapendosi molto bene (°) che, materia di questa 
terza maniera di commediare erano le azioni della vita 
privata, e fine suo il miglioramento morale e domestico; 
materia e fine che sono bene diversi da quelli del Pluto. 
Racchiusa così la ricerca tra l’ antica’ commedia e la 
mezzana, per giudicare ἃ quale delle due è da attri- 
buire il Pluto, converrebbe bene conoscere le proprietà 
dell’ una e dell’ altra, onde vedere quali d’ esse sì tro- 
vano nel nostro dramma. Ma quanto questo è agevole 
rispetto alla commedia antica, altrettanto è malagevole 
rispetto alla mezzana, mancando noi d’ ognì suo esem- 
plare e quasi d’ ogni documento antico sopra di lei. So 
bene ‘che i più de’ critici e degli scrittori della storia let- 
teraria di Grecia indicano la parodia come materia o 
proprietà della commedia mezzana, affermando che 
gli scrittori suol si proponevano di muovere il riso 
trasformando alcuna delle più conosciute opere del- 
l’ epopea o della tragedia ("'). Ma quando si volesse pur 


(ἢ) Più che per le reliquie delle commedie greche di questa terza ma- 
niera, per le commedielatine di Plauto e di Terenzio, foggiate su quelli esemplari. 

(85) Così il grammatico Platonio7 περὶ κωμῳδίας, 16, e seg. (Vedilo nel- 
Τ᾽ ediz. d’ Aristofane del Bergk, I, pag. XXIX. Lipsia, 1867). Il Bernhardy se- 
guita la vecchia opinione; non la rafferma però, egli diligentissimo, con docu- 
menti d’ alcuna maniera (Greich. litt. Geschichte, 76, erster theil, 3 aufl.). 
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ammetter cotesto, potrebbes’ egli dire che il Pluto è pa- 
rodia d’ alcun poema epico o d’ alcuna tragedia? Non 
mancano certo nel Pluto più luoghi che sì possono 
trarre a parodia d'’ altri luoghi celebri (°*); e chiaro egli 
è che il principio del dramma è parodia dell’ Jone 
d' Euripide; perchè come nell’ Jone Suto esce a con- 
sultare l’oracolo intorno alla prole, così nel Pluto 
Cremilo torna dall’ aver consultato l’ oracolo intorno al- 
l'educazione del suo figliuolo; come nell’ Tone Apollo 
comanda a Suto d’ avere a figliuolo quello in cui egli 
s' imbatterà uscendo, così nel Pluto Apollo comanda a 
Cremilo d’ andar dietro a colui che primo riscontrerà 
uscendo; ma qui termina la parodia, e tutto il rima- 
nente è composizione libera. E questa specie di parodia 
trovasi non pure nel Pluto, ma quasi in ogni comme- 
dia d’ Aristofane; talchè molti annoverano la parodia 
tra le proprietà dell’ antica commedia (Ὁ. Infine, non 
avendo noi una conoscenza. certa della commedia mez- 
zana, a giudicare se il Pluto è da aserivere a questa 0 
all’ antica, 1’ unica via è di ricercare le proprietà con- 
stitutive ed essenziali dell'antica commedia, e se vi 51 tro- 
veranno tali proprietà, converrà bene ascriverlo all’anticd, 
altrimenti alla mezzana. Sarà una dimostrazione indiretta 
cotesta; fondata però non già sopra conghietture o di- 
vinamenti, ma sopra un criterio sicuro. 

Le proprietà constitutive e necessarie della comme- 
dia antica, lasciando le molt’ altre che i critici anno- 
verano, da esser tenute piuttosto strumenti o mezzi, che 
sue proprietà essenziali, si possono, a mio parere, ridurre. 
a due: la satira di persone vere e viventi, e la parteci- 


(23) Vedi massimamente vv. 302, 306, e quivi le note. 

(52) Cratino nella sua commedia: Ulisse parodiava l'Odissea, e pur Cra- 
tino apparteneva alla commedia antica, e morì molto prima d' Aristofane, 
che n’annuncia la morte nella Pace. ° 


* 


pazione del Coro. Mercè queste due proprietà, ogni com- 
ponimento drammatico prende forma e indole di com- 
media antica; senza queste, niun componimento dram- 
matico può dirsi appartenere all’ antica commedia. Ora 
nel Pluto essendo mentovate e schernite più persone in 
quel tempo viventi, si può dire ch’ egli da questo lato 
partecipa in alcun modo della commedia antica. Vero ὁ 
che nessuno de’ suoi personaggi rappresenta sì fatte 
persone; ma non in tutti i suoi drammi Aristofane ha 
fatto uso della facoltà della commedia antica di mettere 
sopra la scena persone viventi, anzi i più de’ suoi per- 
sonaggi sono imaginati e portano nomi significativi ("*). 

Quanto alla seconda delle due dette proprietà, egli 
è a ricordare che il Coro nell’ antica commedia adem- 
pieva due uffici diversi, conversava con gli altri attori, egli 
stesso essendo uno de’ personaggi (’’), e occupava co’suoi 
cantici quegl’ intervalli di tempo ch’ erano tra l’ azione 
cessata e la sopravvegnente (°). Ora nel Pluto il Coro 
bene adempie di questi due ‘uffici il primo, così come 
nell’ altre commedie, ma i cantici suoi mancano del 
tutto. Ci dicono bene gli scoliasti e i codici e l’ edizioni 
che il cantico del Coro in questo e quel luogo 8᾽ è per- 
duto (7); ma v erano eglino veramente? e se verano, 
perchè si perdettero nel Pluto, ὁ non. già nell’ altre 


(83) Così sono quelli del Pluto, a detta dell’ autore dell’ Argomento V. Ve- 
dilo appr., pag. 8-9. 

(ὃ Rappresentava il popolo o alcuna parte di lui. 

(ἢ) Usciti della scena gli attori, il Coro si faceva innanzi al popolo en- 
trando nell’ orchestra, e prima il corago o capo suo recitava un preambolo, detto 
commazio (xoppariov); veniva poi la parabasi, nella quale il Poeta per la bocca 
del Coro parlava di sè, della sua commedia, de’ suoi competitori; seguitavano la 
strofa e l’epirrema, a cui faceano riscontro l’antistrofa e l’antepirrema, nelle 
quali il Poeta si levava all'altezza della poesia lirica. . 

(*’) Con le parole Χοροῦ, cantico del Coro, λείπει τοῦ Χοροῦ, manca il 
cantico del Coro, 0 simili; ma lo”scol. del Cod. Rav. al v. 770 ‘ha più semplice. 
mente χομμάτιον, commuzio del Coro, forse perchè non seguitava alcuna pa- 
rabasi. Vedi gli scolii δ vv. 619, 627, 641, 1043 (Dind.). 


Ps 
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commedie (7 Veramente questi cantici in più luoghi del 
dramma sono'necessari, come quando gli attori escono per 
andare al tempio d’ Esculapio a sanare la cecità di Pluto 
(v. 626), nè alcuno ritorna prima che Pluto abbia ricu- 
perato la vista. E però lo scoliaste a questo luogo: ἐν- 
ταῦϑα Χορὸν ὠφεῖλε ϑεῖναι καὶ διατρίψαι μικρόν, ἄχρις ἄν 
τις ἐξ ᾿Ασχληποιοῦ ἀναστρέφεις τὴν τοῦ Πλούτου ἀγγέλλων 
ἀνάβλεφιν; qui dovev essere il cantico del Coro che ἴπ- 
tertenesse alquanto, insino che alcuno tornasse d’ Escula- 
pio, annunciando la ricuperata vista di Pluto. Ma poco 
dopo un altro scoliaste aggiunge: τοῦτο δὲ οὐχ ἀλόγως, 
ἀλλὰ τῇ te τῆς νέας κωμῳδίας συνηϑείᾳ, ἐν ἧ af παράβα- 
σεις ἐπαύσαντο, questo non è senza ragione, ma egli è 
secondo l’usanza della nuova commedia, nella quale le 
parabasi cessarono. E ancora più chiaramente un altro 
scolio riferito dal Kuster (°°): πάλιν δὲ ἐχλελοιπότος καὶ 
τοῦ χορηγεῖν, τὸν Πλοῦτον γράφας, εἰς τὸ διαναπαδεσϑαι 
᾿ τὰ σχηνιχὰ πρόσωπα χαὶ μετασχεύεσϑαι, ἐπιγράφει Χοροῦ, 
φϑεγγόμενος ἐν ἐχείνοις ἃ ὁρῶμεν τοὺς νέους ἐπιγράφεσϑαι 
οὕτω ζήλῳ ᾿Αριστοφάνους, oltre di che, essendo venuto meno 
anco l’ ufficio de’ coraghi, scrivendo (Aristofane) i Pluto, 
aggiunse. ὁ cantici del Coro, per dare riposo agli attori 
e mutare gli apparecchi scenici, dicendo în essi quelle 
cose che noi udiamo dire da’'nuovi poeti comici ad imita- 
zione d’ Aristofane. Dalle quali parole il Ritter ( ha de- 
dotto un principio che chiarisce ogni dubbio e definisce 
la controversia, dicendo che Aristofane scrisse bene i can- 
tici del Coro per l’ economia od ordine del dramma, 
ma senza dar loro un’ intima connessione con l’ azione 
drammatica; li scrisse cioè per essere solamente recitati e 


(8*) Mancano bene alcuni ‘cantici eziandio nell’ Aringatrici, e que’ che vi 
sono non hanno tutte le parti loro. 

(3 Ad Plutum, pag. 14. 

(2) Op. cit., pag. 58. 
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. cantati nell’ orchestra, ma non l’inseri negli esem- 
plari del dramma per esser letti fuori del teatro. E la 
ragione di questo sta nelle parole dello scolio dianzi ci- 
tato, ἐχλελοιπότος τοῦ χορηγεῖν, le quali significano che 
I’ ufficio de’ coraghi era cessato; cessazione che de- 
rivò certamente da’ mutati tempi. La legge di Lamaco 
era bene annullata, e forse niun' altra legge infrenava 
gli scrittori di commedie; ma ì tempi dell’ egemonia e 
della democrazia ateniese, cioè della possanza e baldanza 
popolaresca, erano passati, e il teatro, che n’ era stato 
viva manifestazione, dovette provare gli effetti del grande 
rivolgimento (ἢ). E, di fatto, se bene si guarda al co- 
lore universale di questo dramma, specialmente in 
quelle parti che pungono le persone, si vede esser egli 
men vivo che nell’ altre commedie del nostro Autore. 
Laonde mi pare di poter conchiudere che il Pluto, per 
le sue proprietà essenziali, appartiene bene alla com-' 
media antica; ma, non avendo le parabasi, e lo scherno 
alle persone essendo più rattenuto e più raro, e’ 5᾽ ac- 
costa già alla commedia mezzana (ἢ. 

Compiuta la prima parte di questa Prefazione, vengo 
ora a dire i modi tenuti nel ripubblicare il testo greco, 
nel comentarlo e traslatarlo. 

Tolsi a esemplare per la ristampa del testo l’ edizione 
ultima del Bergk (°°), ma riscontrandola con altre edi- 
zioni altresì recenti e lodate, segnatamente quelle del 
Weise, del Thiersch e del Meineke (*‘). Non feci io stesso 


' 

(‘') Vedi a questo proposito le acconcie parole del Bernbardy, opera 

cit., $ 76. 
‘ (**) Vedi A. G. Schlegel, Corso di Lett. dramm., lez. VI, in fine; il quale 

viene quasi alla medesima conchiusione. 

(**) Aristoph. Comgediae, ed. Theodorus Bergk. Lipsiae, Teubner, 1867. 

(‘‘) Aristoph. Plutus, recens. et expl. Bern. Thiersch. Lipsiae, 1830; 
Aristoph. Comoediae, ed. Aug yMeineke. Lipsiae, 1860; eaedem, recens. notasq. 
criticas adjecit, C. H. Weise, Tauchnîtz, 1860. 
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spoglio di codici, perchè mi parve che i lavori più volte ri- 
petuti di tanti critici eccellenti (ἢ ben potevano dispen- 
sare me da questa fatica. Ma non mi rimasi per ciò dal 
recare le varianti più notevoli, e l’opinioni de’ migliori 
sopra i passi dubbi e controversi; oltre di che avvertii 
sempre delle variazioni apportate al mio esemplare, e 
dell’ origine e ragione della nuova lezione (‘*). 
Le note, necessarie in opera si piena d’ accenni a fatti, 
a persone, a leggi, a usanze, e in cui sì frequenti sono 
i vocaboli e le locuzioni proprie 0 poco solite, mi 
studiai che fossero poche e brevi. Fonte loro principale 
volli che fossero gli scolii greci, smisurata masserizia 
d’ antica dottrina, ma facilmente ingannevole, quando 
non adoperata con avvedimento. E però n° addussi quelli 
che più facevano al proposito, e se altri n° addussìi come 
documento o testimonianza notevole, non lasciai d’aggiun- 
gere. quell’ osservazioni che erano dettate da più sana ‘ 
critica. Andai rattenuto nel fare osservazioni grammati- ἡ 
| cali e filologiche, perchè la grammatica e la filologia volli 
bene che fossero aiuto a intendere rettamente l’ Autore, 
ma non fine principale della lettura e dello studio del- 
l’opera sua. Abbondai piuttosto nell’ arrecare luoghi di 
altri autori che fanno riscontro con quelli del No- 
stro, sapendo quanto diletto e profitto derivi da sì 
fatti raffronti, quando vedesi un medesimo concetto 
uscire di due o più poderose menti, e prendere veste 
simile o diversa. Ma perchè i non intendenti di greco 
potessero pure intendere le citazioni greche, ν᾽ aggiunsi 
(δ L’ Inghilterra e la Germania gareggiarono nel legger meglio Aristo- 
fane: quella, mercè i suoi Bentley, Porson Elmsley, Dobrey; questa, mercè i 
Brunck, Kuster, Bergler, Fischer, Hemsterhuis, Reisig, Spanheim; per non 
dire de’ tanti spositori o trattatori, di cui sono stati fecondi questi nostri tempi. 
(**) Le note adunque sono esegetiche e critiche. Non assegnai un luogo 


distinto alle critiche per la ragione detta di sopra, male misi insieme con 
quelle. 


— XXXIV — 


la versione italiana, omettendola solamente quando la 
citazione 81 riferiva a grammatica o a filologia. 

Sollecite e continue e faticose furono le cure per ren- 
dere la stampa di quest'edizione corretta in ogni sua parte; 
e, certo, rispetto al testo mi pare di poterlo sicuramente of- 
ferire, non dirò già perfetto (e gl’ intendenti sanno che la 
,perfezione è quasi cosa impossibile in sì fatti lavori, e 
che non l’ ottengono pure ì pazientissimi e spertissimi 
Tedeschi), ma netto d'ogni errore che turbi il senso. 
Di che ὁ a rendere grazie — e io volentieri le rendo pub- 
blicamente — a tutti coloro che attesero al lavoro tipo- 
grafico con tanta pazienza e con tanta mirabile perspi- 
‘ cacia da avere grandemente agevolato l’opera mia. 

Dirò ora e per ultimo della mia traduzione (‘’). E qui 
subito sento che mi corre l’obbligo di rendere ragione 
dell’aver io usato la prosa anzi che il verso, commettendo 
così alla bella prima una violazione alla fedeltà, cioè alla 
prima legge d’ogni buona traduzione. Ma avrei io potuto 
rendere fedelmente 1’ intime parti del mio originale, 
quando avessi voluto esser fedele al suo abito esteriore? 
Lascio la grave controversia se noì abbiamo un verso ac- 
concio alla commedia, o piuttosto se il nostro endecasil- 
labo, piano o sdrucciolo, avrebbe fatto bella mostra di 
sé a petto di que’giambi e di quegli anapesti greci a metri 
sì diversi e a sì diverse cadenze, -da significare mirabil- 
mente il diverso procedere del discorso, or lento or 
celere, ora scorrevole ora tronco (‘). Lascio adunque 


(7) A me non'istà il dire delle traduzioni degli altri. Del rimanente pochi 
in Italia tolsero a tradurre Aristofane, e niuno nel buon secolo della lingua, non 
essendo da tener conto alcuno d’una firaduzione pubblicata in Venezia nel 1545 
da due fratelli Rositini da Prat’Alboino, fatta in dialetto anzi che in italiano. 
In versi tradussero, tutto Aristofane il Di Bagnolo, il Pluto il Terucci e il Car- 
meli; in prosa, tutto Aristofane il Cappellina. Oltremodo bizzarra, ma pure in 
buon italiano, è la traduzione del Carmeli. 

(‘*) Si sa che ancora l’uscita catalettica o acatalettica del verso dava al 
discorso tono scorrevole o tronco. 
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questa controversia a’ giudici competenti, e dico ch’ io 
pensai che l’accingermi a tradurre in versi opera sì fatta, 
era il medesimo che mettere i ceppi al dettato, sì ch'e’ non 
sì potesse pol muovere liberamente ; era il medesimo che 
obbligarsi a tegliere o adaggiungere quello che non voleva 
essere πὰ tolto πὸ aggiunto; obbligarsi infine a collocare 
le parole altrimenti ch’ elleno doveano essere collocate, Il 
che se è tollerabile in traduzioni d’opere d’epica o di li- 
rica, dove l’ altezza dello stile non obbliga a tener conto 
delle minute cose, intollerabile egli è certo in opera di 
stile piano e conversevole, la cui bellezza sta appunto nel 
proprio uso de’ modi e delle parole, e spesso ancora‘nel 
loro ingegnoso collocamento. Lasciaijadunque il verso e 
ΤῊ appigliai alla prosa, strumento facile a maneggiare, e 
pronto sempre a significare il concetto in quella maniera . 
appunto ch'egli vuol esser significato. Ma nel trattare sì” 
fatto strumento tenni fermo nella mente che l'originale, la 
cui imagine io avevo a ritrarre nella mia, propria lingua, 
era di Colui per la cui bocca si disse che le Grazie aveano 
scelto di parlare (ἢ). E sebbene io non ardissi di tentare 
che le Grazie italiane parlassero per la bocca mia, pur- 
nondimeno io mi studiai d’adoperare una lingua che fosse 
il più schiettamente ch’io potessi italiana, anzi derivata 
solamente da que’ benedetti colli e quelle benedette valli 
della Toscana, dove l’ Atticismo, trapiantandosi di Grecia, 
dopo molti secoli pare essere tornato ac attecchire e ri- 


(5) In questo epigramma di Platone: 


Αἱ Χάριτες τέμενός τις λαβεῖν, ὅπερ οὐχὶ πεσεῖται, 
ζητοῦσαι, ψυχὴν εὗρον ᾿Αριστοφάνους. 


» Incorruttibil sede 
Cercavano le Grazie, e alle divine 
D’ Aristofane V alma è tempio alfine. | 
(Traduz. di S. Centofanti.) ἡ 


ARISTOFANE, Pluto. d 
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fiorire. E, certo, se i modi e i vocaboli dello scrittore 
prediletto dalle Grazie non hanno trovato giusto riscon- 
tro ne’ modi e ne’ vocaboli adoperati nel mio volgariz- 
zamento, io sono contento che ne sia data tutta la colpa 
a me, che non avrò saputo ritrarli dalla bocca de’ viventi, 
o da’ volumi de’ due gloriosi secoli della nostra lingua. 


Roma, dicembre, 1871. . 
C. CASTELLANI. 


EDIZIONI ITALIANE 


DELLE 


COMMEDIE DI ARISTOFANE. 


— re , 


Aristophanis comoediae novem (non contiene la Lisistrata e 
Le Tesmoforieggianti), graece. Primus post artem typographicam 
inventam edidit Aldus Manutius, Romanus. Venetiis, MCDXCVIII, 
in fol. (Bella edizione, tenuta eguale a un codice). 

Aristophanis comoediae novem, graece. Impressum Florentiae, 
opera et sumptu Philippi Juntae, an. MDXV, Leone decimo pon- 
tifice. Praefatus est Bernardus Junta, Philippi filius (Appartengono a 
quest’ edizione la Lisistrata e Le Tesmoforieggianti , edite da esso 
Bernardo in quell’anno 1515). 

Aristophanis comoediae novem, graece; praefatus est Antonius 
Fracinus, Varchiensis (Antonio Francini da Montevarchi). Florentiae 
per haeredes Philippi Juntae, an. sal. MDXXV (È meno pregiata 
che la Giuntina antecedente). 

Aristophanis facetissimi comoediae undecim, graece. Venetiis, 
în aedibus Bartholomaei Zannetti Casterzagensis, sumptibus 
D. Melchioris Sessae, an. MDXXXYVIII. 

Aristophanis comoediae novem, graece. Impressum Florentiae, 
per Benedictum Juntam, MDXXXX. 

Aristophanis facetissimi comoediae undecim, graece. Venetiis, 
apud Jo. Farreum et fratres; MDXLII.. 

Aristophanis comoediae undecim, graece, multis metris cor- Ὁ 
ruptis mendisque purgatae, ut emendatiores adhuc non prodierint. 
Edidit Angelus Caninius, typis Joan. Gryphii. Venetiis (Lugduni) 
1548 (Ed è veramente migliore che l’antecedenti per correttezza 
di metri e di segni ortografici). 

Oltre a’ sopraddetti, un altro editore italiano ebbe Aristofane 
‘in Filippo Invernizzi, giurisconsulto romano, che lo pubblicò, se- 
condo il Codice Ravennate del secolo decimo, in Lipsia, presso 
Weidmann, l’anno 1794, in due tomi, a’ quali il Beck e il Din- 
dorf aggiunsero dodici altri tomi di note, raccolte da’ miglipri in- 
terpreti. Edizione copiosissima, ma non mai terminata. 


sE 


AVVERTENZA. 


Gli asterischi nella versione richiamano a quelle note che prin- 
cipalmente contengono la dichiarazione di quel luogo della comme: 
dia; e poichè ogni citazione greca, che non si riferisce a critica, a 
grammatica o a filologia, ha la traduzione italiana, coteste note 
possono esser lette e intese eziandio da’ coloro che non conoscono 
il greco. Le note contrassegnate solamente da’ numeri de’ versi 
greci, contengono la critica del testo o 1’ osservazioni grammaticali 
e filologiche, e però possono solamente interessare gl’ intendenti dì 


greco. 


APIZTO®A NO? 


ΠΛΟΥΤ 


TA TOY APAMATOS IIPOSSITA 


KAPIOQN. 
XPEMYAO®. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 

ΧΟΡΟΣ ΑΓΡΟΙΚΩΝ. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
ΠΕΝΙΑ. 

TYNH XPEMYAOY. 
AIKAIOZ ANHP. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
ΓΡΑΥΣ. 

NEANIAZ. 

ΕΡΜΗΣ. 

ΙΕΡΕΥ͂Σ ΔΙ͂ΟΣ. 


PERSONAGGI DEL DRAMMA. 


CARIONE. 
CREMILO. 

PLUTO. 

CORO DI CONTADINI. 
BLESSIDEMO. 

LA POVERTÀ. 
MOGLIE DI CREMILO. 
Uomo GIUSTO. 
SICOFANTE. 
VECCHIA. 

GIOVINE. 
MERCURIO. 
SACERDOTE DI GIOVE. 


ΥΠΟΘΕΣΕΙΣ. 


1.! 


Βουλόμενος ᾿Αριστοφάνυς σχῶψαι. τοὺς ᾿Αϑηναίους ἀδικίᾳ χαὶ συχο- 

φαντίᾳ καὶ τοῖς τοιούτοις συνόντας, χαὶ διὰ τοῦτο πλουτοῦντας, πλάττει 
9 ὰ dv Χρεμύλον τοὔνομα, δίχαιον μὲν ὄντα rat τοὶ 

πρεσβύτην τινὰ γεωργὸν Χρεμύλον τοὔνομα, δίχαιον μὲν ὄντα χαὶ τοὺς 
τρόπους χρηστόν, πένητα δὲ ἄλλως" ὃς μετά τινος αὐτῷ ϑεράποντος ἐλθὼν 
. 4 “--- L) -φ 5 , , k) Ù ‘ , 
εἰς ᾿Απόλλω ἐρωτᾷ περὶ τοῦ ἰδίου παιδός, st χρὴ τουτονὶ τρόπων ypn- 
στῶν ἀμελήσαντα ἀδικίας ἀντιποιεῖσθαι καὶ ταὐτὰ τοῖς ἄλλοις ἐπιτη- 
δεύειν, ἐπειδήπερ οἱ μὲν τοιοῦτοι ἐπλούτουν, οἱ δὲ τὰ ἀγαϑὰ πράττοντες 


. v Ù 9 Vv Lr e , >» v 0 - ὃ 4 
‘ πένητες σαν, χαϑάπερ αὐτὸς ουτὸς 0 Χρεμύλος. ἔχρησεν οὖν αὐτῶ ὁ ϑεὸς 


LI LI , ld tu? 4 ᾿ [4 # μά 4 ld 4 
σαφὲς μὲν ουδέν, ὅτῳ δὲ ἐξιὼν ἐντύχοι, τούτῳ ἔπεσϑαι. καὶ ὃς γέροντι ἐν- 
᾿ ” 4 ἢ Cd ‘ - to» “« LI , 
τυγχάνει τυφλῷ, nv δὲ οὗτος ὁ Πλοῦτος, χαὶ ἀχολουϑεῖ χατὰ τὰς μαν- 
ϑείας, μὴ εἰδὼς ὅτι ὁ Πλοῦτός ἐστι. δυσχεραίνων δὲ ἐπὶ τούτῳ χαϑ' ἑαυτὸν 

LI , 3 3 ἢ 4 fed ’ μά , 4 - sf 
ὁ ϑεράπων μόλις αὐτὸν ἐρωτᾷ τίνος Evexa τούτῳ ἀχολουϑοῦσι. χαὶ ὁ Χρε- 
, # . “ 4 # » , ΠῚ . - “ [2 
μύλος λέγει αὐτῷ τὴν μαντείαν. ἔπειτα μαυϑάνουσι παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ ΙΙλού- 
” 3 4 so LA £ > , iI “- , . LI 
του ὅστις ἐστὶ χαὶ ὅτου χάριν τυφλὸς ἐγεγόνει παρὰ τοῦ Διός. ot δὲ 
4 [4 Ὁ LA ‘ ù hd ) , 4 ° - , LI 
ἀκούσαντες ἥσϑησάν τε καὶ βουλὴν ἐβουλεύσαντο ἢ ἀπαγαγεῖν αὐτὸν 
,, - ‘ ἢ « 3 « - , do quo? 
εἰς ᾿Ασχληπιοῦ χαὶ τὴν τῶν ὀφθαλμῶν ϑεραπεῦσαι πήρωσιν, καὶ ἵνα τὰ ἐν 
μέσῳ παρῶ, τάς τε τοῦ ΒλεΨψιδήμον ἀντιλογίας καὶ τῆς Πενίας αὐτῆς, 
ἀπήγαγόν τε αὐτὸν ὅ τι τάχιστα καὶ ὑγιᾶ ἐπανήγαγον οἴχαδε, ἐπλούτῃ - 
σάν τε ἱχανῶς οὐκ αὐτοὶ μόνον, ἀλλὰ καὶ ὅσοι βίον χρηστοῦ πρόσϑεν 
3, , , Ψ 4 , LI 4 n - 3 
ἀντεχόμενοι πένητες ἦσαν. ἐπιγέγραπται δὲ τὸ δοᾶμα Πλοῦτος ᾿Αοιστο- 
φάνους. 


* * Dagli antichi scolii derivano δϑέσεως. Compendio della vita d' Ari- 
questi argomenti e queste didascalie. Il | stofane e dell’ argomento del dramma, 
primo degli argomenti fu già attribuito | futto da Tommaso il Maestro.1l quale 
a Tommaso il Maestro, perocchè nel- | Tommaso fiorì sul finire del XIII e 
l’antiche edizioni innanzi alla vita © principiare del XIV secolo nella corte 
d’ Aristofane, che precedeva il Pluto, ᾿ d’ Andronico II Paleologo; poi, al- 
leggevasi: Θωμᾶ τοῦ Μαγίστρου σύνοψις 1᾽ usanza de’ Greci di quel tempo, ren- 
τοῦ τε βίου καὶ τῆς τοῦ δράματος drro- , dutosi monaco, si [ὃ chiamar Teo- 


ARGOMENTI. 


L* 


Volendo Aristofane punger gli Ateniesi della loro malvagità e fal- 
sità nell’accusare, e come dediti a sì fatte cose, onde arricchivano, 
imagina un cotal vecchio contadino per nome Cremilo, ch'era uomo 
giusto e dabbene quanto a costumi, ma altresì povero; il quale, an- 
dato con un suo servo al tempio d’ Apollo, domanda il nume d’ un 
suo figliuolo, se e’ bisogni che questi, lasciata la bontà de’ costumi, 
sì dia in quella vece alla malvagità e attenda alle medesime cose che 
gli altri, dappoichè i così fatti erano ricchi, dovechè coloro che la 
virtù seguitavano, erano poveri, come quest’ esso Cremilo. Or il 
Dio non parlò punto chiaramente, che in chi 5᾽ imbattesse uscendo, 
quello seguitasse. Ed egli s’imbattè in un vecchio cieco, il quale era 
Pluto, e lui seguita secondo l’oracolo, senza sapere che egli è Pluto. 
Di che il servo si cruccia tra sè; infine pur domanda il padrone 
per che cagione seguitavano colui. E Cremilo gli dice l’ oracolo. 
Appresso intendono da esso Pluto chi egli è e perchè θ᾽ fu accecato 
da Giove. E quelli, intendendolo, si rallegrarono e fecero consiglio 
di menar Pluto al tempio d’ Esculapio a sanarne l’ infermità degli 
occhi. Ma, lasciando io l’ altre cose intravenute, come la disputa di 
Blessidémo e della Povertà in persona, que’ menarono via Pluto 
alla più spedita; ed egli sana; e rimenatolo a casa, arricchirono Jar- 
gamente, non solamente eglino, ma tutti coloro che, avendo dianzi 
tenuto vita integra, erano stati poveri. ll dramma è intitolato Pluto 
di Aristofane. 


dulo. Fu insigne retore e gramma- 
tico; fece molte orazioni sacre e ci- 
vili, due delle quali il Mai pubblicò. 
Script. Vett. Nov. Coll., tomo III, 
par. 3. Comentò Aristofane, Euripide 
e Pindaro; lasciò un’ opera filologica : 
᾿Ὀνομάτων ᾿Αττιχῶν ’Exioyzi. Eglo- 


ghe delle voci attiche, illustrate da . 


-.-....ὄ 


‘ Lamb. Bos, Blancard, Valcknaer e 
° altri. 


ΞῚ codici e le prime edizioni hanno 
βουλὴν ἔσχον, improprio, ma conve- 
niente alla grecità bassa; il Brunck 
lo mutò nel βουλὴν ἐβουλεύσαντο: 
arbitrio seguitato, come vedesi, dal 
Bergk. 


— 


some ye 7 τῖσν 


II. 


Πρεσβύτης τις Χρεμύλος πένης ὧν τὴν οὐσίαν ἀφιχνεῖται εἰς ϑεοῦ" 
ἐρωτᾷ δὲ τὸν ϑεὸν πῶς ἂν εἰς ἔχϑηλον ἁβρόν τε μετασταίη βίον. ἷ τοιόνδε 
δὲ ἐγγεγύηται ὁ χρησμός. χρᾷ γὰρ αὐτῷ ὁ ϑεὸς ἐξιόντι τοῦ ναοῦ, τούτῳ 
ἔπεσϑαι, ᾧ πρώτῳ συντύχῃ. χαὶ δὴ τυφλῷ γέροντι συντυχὼν εἵπετο 
πληρῶν τὸν χρησμόν" ἦν δὲ Πλοῦτος οὗτος. ὕστερον δὲ προσδιαλεχϑεὶς 
αὐτῶ εἰσάγει εἰς ᾿Ασχληπιοῦ, ἰασόμενος αὐτὸν τῆς πηρώσεως, χαὶ οὕτω 

# Ù 39. 93 Ὁ , € ’ Ù ὃ ’ 
πλούσιος γίνεται. ἐφ᾽ di δυσχεράνασα ἡ Πενία παραγίνεται λοιδορουμένη 
τοῖς τοῦτο χατορϑώσασι: πρὸς ἣν χαὶ διάλογος οὐχ ἀφυὴς γίνεται, συγ- 

᾿ “- 2 “- , i) - -«- [ > pa € 4 

κρινομένων τῶν φαύλων τῆς Πενίας καὶ τῶν τοῦ Πλούτου ἀγαϑῶν ὑπὸ 

Βλεψιδήμου xat Χρεμύλου. πολλῶν τε ἄλλων ἐπεισρεόντων, ἐν τῷ ὀπισϑο- 

δόμῳ τῆς ᾿Αϑηνᾶς ἀφιερώσαντο Πλούτου ἰνδάλματα. τὰ μὲν οὖν τῆς ὑπο.- 
- , ὴ 

ϑέσεως ταῦτα. προλογίζει δὲ ϑεράπων, δυσχεραίνων πρὸς τὸν δεσπότην, 


ὅτι τυφλῷ χαὶ γέροντι χατακολουϑεῖν οὐχ ἠσχύνετο. 


! * Tutt'altro è detto nella comme- I Grammatico nel suo argomento (vedi 
dia, Cremilo domandando, non già di | appr.). Ma non è cosa insolita il veder 
sè, ma del figliuolo, se egli avesse a ᾿ quegli antichi maestri, mentre son tut- 
mutar modi per diventare ricco. Nel . t’intesi a librare parole e frasi, ince- 
medesimo errore cadde Aristofane il : spicare nel dichiarare il senso. Nè me- 


III. 


, , # A vu” CI , € c 
Πρεσβύτης τις Χρεμύλος πένης ὧν χαὶ ἔχον υἱόν, χατανοήσας ὡς οἱ 
pa - κι , ΄ Ù > - . - 
φαῦλοι τὸ τηνικαῦτα EU πράττουσιν, οἱ δὲ χρηστοὶ ἀτυχοῦσιν, ἀφιχνεῖται 
εἰς ϑεοῦ, χρησόμενος πότερον τὸν παῖδα σωφρόνως ἀναϑρέψειε γαὶ ὅμοιον 
ἑαυτῷ τοὺς τρόπους διδαξ ἦν γὰο οὗτοι ὃς), ἢ φαῦλ ὡς τῶ 
; ς τρ ς διδάξειεν (ἦν γὰρ οὗτος χρηστὸς), ἢ φαῦλον, ὡς τῶν 
φαύλων τότε εὐπραγούντων. ἐλϑὼν οὖν εἰς τὸ μαντεῖον, περὶ μὲν ὧν ἤρετο 
οὐδὲν ἤκουσεν, προστάττει δὲ αὐτῷ, ᾧ τινι πρῶτον ἐξιὼν συντύχη, ἀχο- 
λουϑεῖν. χαὶ τὰ λοιπὰ ὡσαύτως. 


Il. 


Un cotal vecchio per nome Cremilo, essendo povero d averi, 
va al tempio d’ Apollo e interroga il dio per qual modo egli possa 
tramutarsi a vita splendida e morbida.* L’ oracolo fu cotesto: il 
nume gli dice che uscendo del tempio seguiti chi primo riscontrerà. 
Egli riscontrato un vecchio cieco , gli Ya dietro per adempier l’ ora- 
colo. E questi era Pluto. Ali’ ultimo, avendo conferito con lui, lo 
mena al tempio d'’ Esculapio a sanarne l’ infermità degli occhi, e così 
diventa ricco. In questo si fa innanzi la Povertà corrucciata, e rim- 
brotta loro che aveano recato la cosa a buon fine; e con lei nasce 
un dialogo niente disconvenevole, essendo contrapposti da Blessi- 
dèmo e da Cremilo i mali della Povertà e i beni di Pluto. E tra- 
scorse molt’ altre cose, que’ menarono il simulacro di Pluto nella 
loggia a tergo del tempio di Minerva per consecrarlovi. Questo adun- 
que è l' argomento. Il prologo è detfo dal servo, il quale rabbuffa il 
padrone che e’ non si vergogni d’ andar dietro a un vecchio cieco. 


glio è a dire de’ modi usati dall’au- | sterhuis 1᾽ emendò in τοιόνδε δὲ τι 
tore anonimo di questo argomento; ἐγγυᾶται ὃ χρησμός. E, per certo, 
Ἰ᾽ ἔχδηλος Bios non si troverebbe in : o la locuzione è errata, o qualcosa 
altri; il τοιόνδε δὲ ἐγγεγύηται ὃ ypn- ! manca. 

opés non quadra, talchè 1) Hem- . 
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I. 


Un vecchio per nome Cremilo, essendo povero e avendo un 
figliuolo, considerando come i tristi in quel tempo avessero la fortuna 
benigna e.i buoni avversa, va al tempio d’ Apollo a domandare se 
egli ha ad allevare il figliuolo dirittamente e renderlo simigliante 
a sè quanto a costumi (chè egli era uomo dabbene), ovvero un tristo, 
per ciò che i tristi allora prosperavano. Adunque, essend’egli andato 
all’ oracolo, delle cose che avea domandato, nulla intese, ma il dio 
gli comandò di seguitar quello in cui primo uscendo s’ avvenisse. E 
così l’ altre cose come sopra. 


IV. 


Ἐδιδάχϑυη, ἐπὶ ἄρχοντος ᾿Αντιπάτρον, ἀνταγωνιζομένον αὐτῷ Νιχο- 
χάρους μὲν Λάχωσιν, ᾿Αριστομένους δὲ ᾿Αδμήτῳ, Νιχοφῶντος δὲ ᾿Αδώνιδιε, 
᾿Αλχαίου δὲ Πασιφάη. τελευταίαν δὲ διδάξας τὴν χωμῳδίαν ταύτην ἐπὶ 
τῷ ἰδίῳ ὀνόματι, χαὶ τὸν υἱὸν αὑτοῦ συστῆσαι 'Αραρότα di αὐτῆς τοῖς 
ϑεαταῖς βουλόμενος, τὰ ὑπόλοιπα δύο δι ἐχείνου χαϑῆχε, Κώκαλον χαὶ 


Αἰολοσίχωνα. * 


' * Il senso adunque è: « Rappre- 4. » figliuolo, come istrione, per racco- 
» sentò il Pluto col suo proprio nome,  » mandarlo così agli spettatori; ma 
» pur facendolo recitare ad ‘Araro, suo 1 » l’ultime due commedie che egli fece, 


V. 


9, . que 9 ” , 3 ᾿ e ,. κ i) 

[Ἰστέον δὲ ὅτι τὰ τοῦ δράματος πρόσωπα πεπλασμένα εἰσὶ παρὰ 
τοῦ ποιητοῦ. Χρεμύλος γὰρ ἀπὸ τοῦ χρέος χαὶ τοῦ αἱμύλλω τὸ ἀπατῷ 
» € » - δ) 4 λέ ὃ LI , 4 4‘ DI , 
εἴρεται, ὃ ἀπατῶν δηλαδὴ τοὺς χρεωφειλέτας διὰ reviav.! καὶ τὸ Καρίων 
ἐξελληνιζόμενον τὸν δοῦλον δηλοῖ. Κᾶρες γὰρ οἱ δοῦλοι, ὅϑεν καὶ ἡ πα- 
ροιμία, ἐν Καρὸς αἴση, ἢ" ἤτοι ἐν δούλου τάξει. χαὶ τὸ Βλεψίδημος δὲ 
ἤτοι πτωχός, ὁ βλέπων ἀεί ποτε εἰς τὸν δῆμον. 


' Etimologia propria dell’ingegno ᾿ χρεμετίξω, nitrire; e certo il verbo 
sofistico di que’grammatici, dice l'’Hem- O αἰμύλλω col significato d’ingannare, 
sterhuis, al quale piace di far derivare ὃ tutto di nuovo conio. E vedrai non 
il nome di Cremilo piuttosto dall’an- ' esser più giudiziose l’etimologie di 


tico vocabolo χρέμος, onde χρεμετὸν, : Kapiwy e Βλεφίδημος. 


IV. 


Fu recitata sotto l’ arconte Antipatro, contendendo cbn lui Ni- 
cocare con I Lacedemoni, Aristomene con 1° Admeto, Nicofone con 
l’ Adonide, Alceo con la Pasifae. E fu questa l’ ultima commedia che 
egli rappresentò col suo proprio nome; ma volendo pure raccoman- 
dare agli spettatori 'Araro, suo figliuolo, col nome di quello mise su 
gli altri due drammi, Cocalo ed Eolosicone. 


Ù) 


» Cécaloed Eolosicone, le die'col nome | non ad Aristofane, ma ad'’Araro. Vedi 
» di quello. » E, di fatto, prima ch’el- | Clem. Aless., Strom., VI, pag. 628 
leno sf perdessero, erano attribuite, | (pag. 732, Potter). 


V. 


® 


Anche è a sapere che i nomi de’ personaggi del dramma furono 
foggiati dal Poeta. Cremilo è detto da χρέος, debito, e αἱμύλλω per 
ἀπατῶ, i0 inganno; cioè a dire, chi inganna i creditori per povertà. 
Carione vuol dire servo di barbaro fatto greco; avvegnachè i servi 
sieno della Caria, onde il proverbio ἐν Καρὸς «fan, * vale a dire, 
nella condizione di servo. Blessidèmo poi vuol dir mendico, come 
quegli che sempre guarda il popolo. 


3 *Da Omero: τίω dé μιν ἐν Καρὸς | suo lesse: τίω δέ μιν Éyxapos αἴσῃ, e ᾿ 
αἴσῃ. Il.,I1X,378. Μὰ ilsignificatodi que- | spiegò; lo stimo quanto un capello del 
ste parole, ad onta delle molte e faticose | capo, v.a. ἃ. un belniente; che non s’ac- 
dichiarazioni degl’interpreti, nonè an- | corderebbe col nostro proverbio. Cf. 
cora ben chiaro. Il Clarke d’arbitrio | Heyne, Observ. ad Hom. Il., V, 603. 


I 


ARISTOFANE, Pluto. , ; 2 


- 
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VI. 


ΑΡΙΣΤΟΦΑΝΟΥ͂Σ TPAMMATIKOY.' 


ἱ 
Mavyteverar δίχαιος ὧν τις χαὶ πένης, 
εἰ μεταβαλὼν πλούτου τυχεῖν δυνήσεται. 
ἔχρησεν 2 ϑεὸς συναχολουϑεῖν ᾧπερ ἂν 
ἀνέρι περιτύχη. Πλοῦτος ὀὁπτάνεται τυφλός. 
γνοὺς δ᾽ αὐτόν, ἤγαγ' οἴκαδ᾽, ἄλλους δημότας... 5 
χαλέσας μετασχεῖν" εἰϑ᾽ ὑγιάσαι τὰς κόρας 
ἔσπευδον, εἰς ’Ασχληπιοῦ δ᾽ ἀπήγαγον. 
ἡ δ᾽ 3.... ἄφνω Πενία διεχώλνεν. 
ὅμως ἀναβλέψαντος αὐτοῦ, τῶν χαχῶν 
οὐδεὶς ἐπλούτει, τῶν δ᾽ ἀγαϑῶν ἦν τὰἀγαϑά. 40 


è 


1 * Fu da Bisanzio; discepolo di Ze- | che e’ fosse quegli che trovò gli ac- 
nodoto; visse in Alessandria, soprin- | centi della lingua greca, quasi a somi- 
tendente della biblioteca sotto Tolomeo | glianza delle note musicali. Delle sue 
Evergete II, nel 2° sec. av. C. Dicono | opere rimangono frammenti, raccolti 
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VI. 


D’ ARISTOFANE IL GRAMMATICO.* 


Consulta il nume un uomo giusto e povero, 
Sé ricco diverrà lasciando gl’ integri 
Suoi costumi. Risponde a lui 1’ Oracolo: 
« Chi primo incontri uscendo, quello seguita. » 
In Pluto, ch'era cieco, egli imbattutosi, , 
Sel mena a casa, e quivi conosciutolo , 
Chiama gli amici, del ben suo partecipi. 
Poi a sanar Pluto della sua cecaggine 
Al tempio d’ Esculapio van solleciti ; 

“ Quando improvvisa viene per ritrarneli 
La Poverta. Purtuttavia ricovera 
Pluto la vista, e le ricchezze fuggono 
[δ᾽ malvagi, e de’ buoni in grembo cadono. 


e pubblicati da Nauck, Hal., 1848. — | essendo comparsa; onde l’intera sen- 
L’argomento è in versi giambi trimetri. | tenza sarebbe: « Ma la Povertà, essen- 

3 Il verso non è intero; dopo  d' | do di subito comparsa, li vuole disto- 
manca una parola, forse ἀναφανεῖσα, | gliere dal loro disegno. » 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


KAPIQN. XPEMTAOZ. ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. ΧΟΡΟΣ. 


᾿ΚΑΡΙΩΝ. 

Ὡς ἀργαλέον πρᾶγμ᾽ ἐστίν, ὦ Ζεῦ καὶ ϑεοί, 
δοῦλον γενέσϑαι παραφρονοῦντος δεσπότου. ᾿ 
ἣν γὰρ τὰ βέλτισϑ᾽ ὁ ϑεράπων λέξας τύχῃ, 
δόξῃ δὲ («ἢ δρᾶν ταῦτα τῷ χεχτημένῳ, 

5 μετέχειν ἀνάγχη τὸν ϑεράποντα τῶν χαχῶν. 
τοῦ σώματος γὰρ οὐκ ἐᾷ τὸν χύριον 
χρατεῖν ὁ δαίμων, ἀλλὰ τὸν ἐωνημένον. 
nai ταῦτα μὲν δὴ ταῦτα. τῷ δὲ Λοξία, 
ὃς ϑεσπιῳδεῖ τρίποδος ἐκ χρυσηλάτου, 


10 μέμφιν δικαίαν μέμφομαι ταύτην, ὅτι 


1-2. * Ὁρῶν ò Καρίων τὸν ἑαυτοῦ 
δεσπότην Χρεμύλον μετὰ τὸ ἐξελδεῖν 
τοῦ μαντείου τυφλῷ ἀνδρὶ ἑπόμενον, 
σχετλίαζων καὶ δυσφορῶν λέγει τοῦτο, 
Carione, vedendo che Cremilo, suo 
padrone, dopo esser uscito del tempio, 
andava dietro a un orbo, corruccian- 
dosi e male comportandolo, dice que- 
sto. Scol. Ma nota che Carione insino 
alle par. οὐδὲ ypd (v. 17), nè pure un 
zi’, parla tra sè o vòlto agli spettatori; 
indi egli dirizza il discorso a Cremilo. 
I versi insino al 253 sono giambi trime- 
tri acatalettici. — ** © Ζεῦ xai Seoi, 
int. ἄλλοι 0 πάντες: 0 Giove e voi al 
tri dii tutti, come spesso negli oratori 
e ne’ dialoghi. Plat., Protag., pag. 310, 
d. (Heind.): εἰ γὰρ ὦ Zed mai Seoi ἐν 
τούτῳ εἴη. Cf. Senof., Cir., II, 2, 10. — 
παραφρονοῦντος, propriam. che 
non ha mente sana, perocchè παρὰ 
porge al verbo, con cui componesi, 
senso contrario al suo proprio. Così 
appr. 508: παραπαίειν, errare batten- 
do; e Senof., Mem.,1, 1,17: παραγνῶ- 


va:, giudicare malamente. Lat. male 
sapere, desipere. 

4-5. τῷ xexTnpévo, colui che 
possiede, il padrone, come ἢ κεκτημένη 
è detta la padrona. Aristof., Le Arin- 
gatrici, 1126 (Bergk): ὁ ἀνὴρ τῆς ἐμῆς 
χεχτημένης, il marito della mia pa- 
drona. Indi le cose del padrone sono 
dette τὰ χτήματα (Eust., pag. 685, 31; 
999, 17; 1447, 6), tra le quali è il servo; 
se non che questi, al dir d’ Aristotile 
(Pol., I, 4) è κτῆμα ἔμψυχον, come a 
dire, suppellettile animata. Col me- 
des. senso appr. 7: τὸν ἐωνημένον. — 
#4 χῶν χαχῶν.: τῶν πληγῶν, delle 
percosse, dice lo scol.; forse perchè 
tali sono î mali de’ servi rispetto al 
padrone; ma qùi suno da intendere i 
mali derivanti dalla stoltizia di lui. 

6-7. **** τοῦ σώματος γὰρ x. 
i. Da costruire: ὃ γὰρ δαίμων οὐχ 
ἐᾷ τὸν χύριον τοῦ. σώματος χρατεῖν, 
ovvero, τὸν χύριον χρατεῖν τοῦ σώμα- 
τος, potendo τοῦ σώματος dipendere 
così da τὸν χύριον come da χρατεῖν. E 


PLUTO. 


# 


CARIONE. CREMILO. PLUTO. CORO. 


i CARIONE. 

Che cosa molesta,* o Giove e dii, ‘" è l'essere servo 
d'un padrone senza cervello! Venga pur fatto al servo di 
. proporre la più bella cosa, se colui che D' ha il possesso 


non Ja vuol fare, al servo è forza di stare a parte dei 


trà 


mali; 
a chi n'è signore, 


ππλὴ 


il senso è che il servo è bene signore 
da natura del suo corpo, ma il Nume 
non gli concede d’ usare quella natu- 
rale signoria. ὃ δαίμων, il Nume, ὁ 
forse meglio, il Genio, secondo il con- 
cetto socratico, ricordato da Menan- 
dro in Clem. Aless., Strom , V, 726: 
ἅπαντι δαίμων ἀνδρὶ συμπαραστατεῖ 
εὐνὺς γενομένῳ μυσταγωγὸς τοῦ βίου, 
a ogni uomo, sv tosto ch’ egli nasce, si 
pone da lito un Genio, moderatore del- 
lasua vîta.C£. Plat., Della Rep., 617, a.; 
e Fed.,107,d.— tòv éwynpévoy, per 
ὠνησάμενον, aopicavra; ma lo sco- 
liaste osserva: διχῶς εὕρηται xai ἐπὶ 
τοῦ μὲν ἡγορακότος, ὡς ἐνταῦϑα᾽ ἐπὶ δὲ 
τοῦ Nropacpévov. E sebbene ciò sia ne- 
gato dal Passow(Lex.,aq.p.), purbene 
è raffermato da più esempi di Seno- 
fonte. Vedili nello Sturz, Lex. Xenoph.- 

8-9. καὶ ταῦτα μὲν δὴ ταῦτα. 
σχῆμα ἀποσετικὸν τὴς πρώτης διανοί- 
ας, formola affermativa della propo- 
sizione antecedente. Scol., famigliare 
agli Attici; esprimente esser vero 


suna 


perchè il Nume non concede la signoria del corpo 
ma sì a colui che l'ha comperato. Eh, 
la va pur così, pur così! Ma io ad Apollo Obliquo, 
vaticina dal suo tripode d’oro , 


ἍΝ ἡ ὦ ὦ 


che 
muovo.questa querela giu- 


quello che dianzi fu affermato, innanzi 
di passare ad altra sèntenza. Cf. Vig., 
pag. 176 (Herm.). Lat. et haec quidem 
ita se habent. —***** τῷ δὲ Λοξίᾳ, 
Apollo, detto Λοξός, Obliquo, come 
quegli che rende risposte di dubbio 
senso, e però bisognose d' interprete. 
Eust., 79, 54; e cf. Cic., De Divin., 
II, 56. — ****** δ εσπιῳδεῖ τρίποδος 
ἐκ χρυσηλάτου. La Pizia, sacer- 
dotessa d’ Apollo — alla quale sono da. 
riferire le parole che Carione riferisce 
al Dio — vaticinava sedendo nel tripo- 
de d’oro, cinto di festoni d'alloro, 
preso con le reti, com’ è fama, da’ pe- 
scatori di Mileto, e offerto ad Apollo, 
che l’avea già di bronzo. Ma nota come 
coteste locuzioni sieno proprie de’ tra- 
gici, onde lo scoliaste: τραγιχεύεται. 
αὐ Sof., Antig., 1054; Trach., 1188: 
Εἰϊ., θι0..--χρυσηλάτου, propriam. 
d'oro gittato, come composto di χρυ- 
σὸς e ἐλαύνω. 


10-12. μέμψιν μέμφομαι. Pare ᾿ 


chèsi, o unione di parole d’ eguale 


- 
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ἰατρὸς ὧν’ καὶ μάντις, ὥς φασιν, σοφός, 
μελαγχολῶντ᾽ ἀπέπεμφέ μοὺ τὸν δεσπότην᾽ 
ὅστις ἀκολουϑεῖ κατόπιν ἀνθρώπου τυφλοῦ, 
τοὐναντίον δρῶν ἢ προσῆχ᾽ αὐτῷ ποιεῖν. 
15 οἱ γὰρ βλέποντες τοῖς τυφλοῖς ἡγούμεϑα: 
οὗτος δ᾽ ἀχολουϑεῖ, κἀμὲ προσβιάζξεται, 
χαὶ ταῦτ᾽ ἀποχρινομένῳ τὸ παράπαν οὐδὲ γρῦ. 
ἐγὼ μὲν οὖν οὐχ ἔσϑ᾽ ὅπως σιγήσομαι, 
ἣν μὴ φράσῃς ὅ τι τῷδ᾽ ἀχολουϑοῦμέν ποτε, 
20 ὦ δέσποτ᾽, ἀλλά σοι παρέξω πράγματα. 
οὐ γάβ με τυπτήσεις στέφανον ἔχοντά γε. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
μὰ Δί᾽, ἀλλ᾽ ἀφελών γε στέφανον, ἢν λυπῇς τί με, 
ἵγα μᾶλλον ἀλτγῇς. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
λῆρος" οὐ γὰρ παύσομαι, 
πρὶν ἂν φράσῃς μοι τίς ποτ᾽ ἐστὶν οὗτοσί- 
25 εὔνους γὰρ div σοι πυνθάνομαι πάνυ σφόδρα, 


suono, perocchè derivate d’ eguale ra- | Lat. aliud quam quod decuit. Ma col 
dice. Cf. Curt., Gram. gr., 8ὶ 400, a. Di | genitivo vedi appr. 491, 1204; col da- 
che molti esempi in q. comm. Vedi la | tivo 1047. — ἡγούμενα. Om., Odis., 
nota al v. 517. —* ἰατρὸς ὧν καὶ | n. 37: ἡγήσατο Παλλὰς ᾿Αϑήνη" ὁ δὲ 
μάντις. Due dell’arti attribuite ad | μετ’ ἴχνια βαῖνε Seoî0, andava innanzi 
Apollo. Ma la medicina qui è ricorda- 1 Pallade Minerva, ed egli camminava 
ta molto a proposito, per aver egli, | sopra le vestigia della dea. Adunque 
medico , rimandato Cremilo infermo | ἡγεῖσθαι, andar innanzi, mostrar la 
d’infermità di mente, al dire del | via. Lat. pracire, viae ducem esse. 
servo. E però lo scol.: ἔδει ὡς ἰατρὸν ° 16-17. ** οὗτος, int., il padro- 
νοσοῦντα δεσπότην Sepamedoa:, ἀλλὰ | ne, Cremilo. —xaì ταῦτα. Avver- 
μὴ εἰς μανίαν μᾶλλον χινῆσαι, dovea | bialm. Lat. quum praesertim, et 
egli,come medico, sanare il padrone 1 quidem. — ἀποκρινομένῳ. Così il 
ammalato, enon lo trarrea maggiore | cod. Rav. accolto da Inv. Dina. Bos e 
pazzia. Anche trovasi ἰατρὸς e μάντις | dal nostro edit. Gli altri, ἀποχρινομέ- 
congiunti: ἰατρόμαντις, come in Esch., νου. Costrutto nell’ una e nell’altra 
Eum., 62. — μελαγχολῶντα; pro- | guisa duro o errato, perchè il geni- 
priam. travagliato da negra bile, te- 1 tivo discorda con οὗτος, il dativo 
nuta fonte di farnetico delirio e somi- | manca del pronome. Pur col dativo 
glianti mali: τὸ γὰρ χολᾶν,, dice lo sco- | il senso mi pare che corra così: « e 
liaste, παρὰ τοῖς Αττιχοῖς τὸ μαίνεσναι. | mi forza a seguitarlo egli il . quale 
13-15. axoZovdeî κατόπιν, e | ame, che neloricerco, non risponde 
v.757: οἱ δ᾽ ἀκολούϑδουν χατόπιν, e v. | mai nulla. » Il Bentley ingegnosa- 
1209: κατόπιν ἕπεσϑαι. Lat. a tergo se- | mente conghietturò ἀποχρινόμενος, 
qui, pone sequi.Ilsuo contrapp. è ἡγεῖ- [6 1] Porson e il Miinter l’accettarono, 
osa. Vedi appr. 15. --τοὐναντίον ἢ | ma senza l'autorità di verun codice. — 
προσῆχεν. Formola frequente, della | οὐδὲ ypù. γρῦ e γρύζειν dicesi pri- 
quale vedi Heind. a Plat., $ 105 e 148. | mier. del grugnire del porco (Eust., 
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sta, che essendo egli medico e indovino, * come dicono, sa- 
piente, ha rimandato il mio padrone preso da farnetico, egli 
che va dietro a un cieco, facendo il contrario di quello che 
gli conviene fare; perchè siamo noi che vediamo, che gui- 
diamo i. ciechi, E costui ** ne seguita uno, e vi costringe me, 
senza rispondermi mai, nè pur un zi'! Ma" e'non sarà 
ch'i' mi stia-zitto, se voi non mi dite, o padrone, per che 
cagione noi seguitiamo costui, **** e vi darò noje, nè voi mi 


potrete battere, avendo io la corona. ***** 


N . 


CREMILO. 
No, per Giove; ma ti leverò ben io la corona, se mi darai 


noja; sì che n’avrai più dolore. 


ἌΛΝΝ ΝΑ 


CARIONE. 
Baje, chè io già non ismetto insino che voi non m'° ab- 
biate detto chi è mai costui; perchè gli è per il bene ch’ io 
vi voglio, ch'i’ ve ne ricerco con grande instanza. ******* 


1657,8); indi di chi brontola o mor- 
mora a bocca socchiusa (Cf. appr. 454, 
598; La Pace, 97); e però qui è usato 
come onomatopeia a significare il più 
leggiero suono di voce. Io pensai dover- 
si rendere con altro suono imitativo. 

18-20. *** ἐγὼ μὲν οὖν x. 2. Qui 
il servo-vòltosi al padrone, incomincia 
a parlargli. — oòx ἔσϑ᾽ ὅπως, per il 
semplice οὐδαμῶς, perocchè s'aggîunge 
al verbo (σιγΐσομαι) in cambio d’avver- 
bio, κατὰ περίφρασιν ᾿Αττιχὴν, dice lo 
scoliaste. Lat. non potest fieri ut. Così 
appr. 51: οὐκ ἔσν᾽ ὅπως ὁ χρησμός. --- 
***t τῷ δε, costui. δειχτικῶς, indica- 
tivamente. Scol.; additando Pluto pre- 
sente. — παρέξω πράγματα. La 
nota locuz. esprimente il procacciare 
altruibrighe, affanni ,noje, applicata a 
Carione, che vuole premere Cremilo 
di domande. Similmente appr. 102. Del 
nemico incalzante lo dice Senof., Ist. 
EU., II, 4, 32: ἐπὶ δὲ ἀπιόντος αὐτοῦ 
προσέδεόν τινες xal πράγματα αὐτῷ 
παρεῖχον, ed essendo egli sul partire, 
accorsero alcuni (de’nemici) e gli die- 
dero molestia. 

24, πε στέφανον ἔχοντά γε. 


ἔδος τὸν εἰς τὸν σεὸν ἀπιόντα στεφα- 
νοῦσσαι, καὶ ἀνεύδυνον εἶναι" πρὸς τὸ 
ἔνος οὖν ἀνακχομιζόμενοι ἐκ τοῦ μαν- 
τείου ἐστεφανηφόρουν, era usunza che 
colui che andava al nume, fosse inco- 
ronato e immune. Secondo l usanza 
adunque costoro, che tornavuno dal- 
l’oracolo, portavano la corona. Scol. 
Così Creone in Sofocle (Edipo Re, 82) 
incoronato torna dall’ oracolo, e così 
Teseo in Euripide (/Ippol., 792). 

22-23. μὰ Aia,no, per Giove, es- 
sendo sottint. οὐ innanzi a pd, che è 
particella che nega o afferma, secondo 
che preceduta da où 0 vai, —****** ya 
μᾶλλον ἀλγῇς, perchè il capo 
sgombro della corona sarebbe stato 
più acconcio alle battiture. Lat. Ut eo 
gravius doleas. — XXp0s,non λῆρον 
ληρεῖς come appr. 517; ma a interrom- 
pere chi non parla a proposito. Lat. 
fabulae, logi(Terent., Form., III, 5,8); 
noi, baje, canzone, ciancie. — 06 γὰρ 
παύσομαι. πράγματα σοι παρέχων, 
dal darti noje. Scol. 

25. FERIE ρύγους γὰρ ὧν σοι x.À. 
Vedi astuzia di servo; non avendo egli 
potuto altrimenti indurre il padrone a 
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* XPEMYAOS. 
ἀλλ᾽ οὔ σε χρύψω᾽" τῶν ἐμῶν γὰρ οἰκετῶν 
πιστότατον ἡγοῦμαί ce καὶ κλεπτίστατον. 
ἐγὼ ϑεοσεβὴς καὶ δίκαιος ὧν ἀνὴρ 
καχῶς ἔπραττον χαὶ πένης ἦν. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


οἷδά τοι. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
30 ἕτεροι δ᾽ ἐπλούτουν, ἱερόσυλοι, ῥήτορες 
χαὶ συκοφάνται καὶ πονηροί. 
ΚΑΡΙΩΝ, 


πείϑομαι. 


ΧΡΕΜΝΥ͂ΛΟΣ. 
ἐπερησόμενος οὖν ᾧχόμιην ὡς τὸν ϑεόν, 
τὸν ἐμὸν μὲν αὐτοῦ τοῦ ταλαιπώρου σχεδὸν 
ἤδη νομίζων ἐχτετοξεῦσϑαι βίον, 

35 τὸν δ᾽ υἱόν, ὅσπερ ὧν μόνος μοι τυγχάνει, 


dirgli quello ch’ egli desidera sapere, 
si volge al significargli benevolenza! 
— πάνυ σφόδρα. Appartengono a 
πυννάνομαι, e non a εὔνους, e forma- 
no quella locuzione che lo scoliaste 
chiama ἐκ παραλλήλου, parallelica 0 
sinonimica, essendovi accoppiati av- 
verbi sinomini. Così appr. 622: πάλιν 
ab, e 1187: ἐννάδ᾽ αὐτοῦ. Parimente 
iLatini: forte temere, una simul, rur- 
. 8us denuo, etc. 

26. ἀλλ᾽’ οὗ ce κρύψω. Simil- 
mente appr. 343: ἀλλ᾽ οὐδὲ ἀποχρύψας 
ἐρῶ. Indi vedesi che ἀλλὰ in principio 
di sentenza talvolta ἔχει δύναμιν πα: 
ρακελευσματικῆν, quasi equivalendo a 
ἄγε, φέρε, εἶα, a cui talora s’aggiunge, 
come appr. 316, e cf. 432, 441. E però 
con ἀλλὰ potè Senofonte incominciare 
il suo Convito, e Tirteo il Carme, ᾿Αλλ᾽ 
Ἡρακλῆος γὰρ x. 2. 

27.290. Ἐχλεπτίστατον. Veramen- 
te χλέπτης può significare oltre che 
ladro, eziandio taciturno, o colui che 
tace destramente, così come χλέπτειν 
significa talvolta dire o fare alcuna 
cosa segretamente. Ma qui χλεπτί- 
στατον, come contrapposto a πιστότα- 
τον, deesi intendere il più furace, il 
più ladro. E lo scoliaste ilrafferma, 
dicendo : τὸ σχῆμα παρ᾽ ὑπόνοιαν, ἀντὶ 


τοῦ εἰπεῖν εὐνούστατον, παίζων κωμιχῶς, 
il che vuol dire che il Poeta ha usato 
una figura che potrebbesi chiamare 
« d’ inaspettazione » (παρ᾽ ὑπόνοιαν), 
avendo egli detto il più ladro quando 
aspettavasi il più benevolo, come se- 
condo epiteto più concordante col 
primo. Finalmente l' aggiunto di ladro 
si confà a’ costumi del servo, come più 
volte vedremo. C£. appr. 318, 618, 682, 
4139 e segg.— οἷδά τοι. Formola fre- 
quente per confermare. Plat., Teet., 
887: οἷδά τοι ὦ ἑταῖρε. Lat. prode scio. 

30-34. ἱερόσυλοι, propr. chi spo» 
glia i templi, come composto di ἱερὸν 
e cdiov.—** ῥήτορες, Avvocati, e 
non oratori, 0 retori, vocaboli che 
sonerebbero a noi altrimenti che il 
ῥήτωρ greco. Mail vedere costoro rav- 
volti tra sagrileghi sicofanti e altri ri- 
baldi, mostra a quanta perversità fos- 
sero pervenuti δ᾽ tempi d’ Aristofane. 
--᾿ΕἘσυχοφάνται, furono detti dap- 
prima coloro che dinunziavano que’che 
portavanò via dall’ Attica, tà ἀπόῤῥη- 
Ta, le cose vietate, e massimamente 
τὰ σῦκα, ὁ fichi; φαίνειν equivalendo qui 
ἃ ἐγχαλεῖν, μηνύειν, citare, dinunziare. 
Divenute poi sì fatte dinunzie fonte di 
guadagno, e i bugiardi dinunziatori es- 
sendo cresciuti oltre numero, cuxopdy= 
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CREMILO. 
Via, non te lo nasconderò; dappoich’io t'ho per il più 
fedele de’ miei servi e il più ladro. * Io, ch'ero pur uomo 
pio e giusto, la facevo male ed.ero povero. 


CARIONE. 


So bene. 


CREMILO. 


Gli altri arricchivano, sacrileghi, avvocati, ‘* e sicofanti, *** 


e ribaldi. 


CARIONE. - 


Lo credo io. 


CREMILO. 
Me n’andai dunque al Dio **** a consultarlo, e vedendo 
che la vita mia, la vita di me meschino, ***** era venuta già 
pressochè al fine, l’interrogai del figliuolo — che per sorte. è 


τὴς significò chi faceva l’infame traffico 
del dinunziare e calunniare. Dico qui 
e altrove sicofante, anzi che calun- 
niatore, che avrebbe senso mol- 
to più indeterminato che essa parola 
greca. 

32-38. In queste sentenze l’apodosi 
precede la protasi. Il proprio loro or- 
dine ‘è: ᾧχόμην οὖν ὡς τὸν Ysòv Errepn- 
σόμενος, νομίζων μὲν τὸν βίον ἐμὸν 
αὑτοῦ τοῦ ταλαιπῶρον ἤδη σχεδὸν ἐχτε- 
τοξεῦσϑαι, πευσόμενος, εἰ χρὴ τὸν υἱόν, 
ὕσπερ τυγχάνει ὧν μόνος μοι, μεταβα-. 
λόντα τοὺς τρόπους, εἶναι παγοῦργον, 
ἄδιχον, ὑγιὲς μηδὲ ἕν, ὡς νομίσας 
τοῦτ᾽ αὐτὸ συμφέρειν τῷ βίῳ. 

32. **** ὡς τὸν σεόν, al tempio 
d' Apollo; ma appr. 653: ὡς τὸν Seéy, 
al tempio ἀ᾽ Esculapio. Era in Atene, 
fabbricato da Pisistrato in onore 
d'Apollo Pizio. Vedi Meurs., Ath. Att., 
II, 10; Leake, Topoqg. von Ath. 

33. τόν ἐμὸν ἀὐτοῦ τοῦ ταλαι- 
πώρου βίον, per τὸν βίον ἐμοῦ τοῦ τα- 
λαιπώρον. Costrutto derivato da Ome. 
ro. Cf. Odis., B, 45; Π., δι, 237; x, 204. 
L’ imitarono i Latini; Orazio, Sat., I, 
4, 22: mea scripta timentis; Ovid., 
Her., V, 45: nostros vidistis flentis 
ocellos. — ***** ταλαιπώρου. Cre- 
milo chiama sè ταλαίπωρον, sciagu- 


ArIstoFaNnE, Piuto. 


rato, meschino, per rispetto alla sua 
povertà. 

84. ἐκτετοξεῦσσαι βίον. Meta- 
fora tolta dal votare della faretra 
(ἐκτοξεύειν) per lanciar di freccie; ma 
dura, se la lezione è vera, per modo 
che comentatori e traduttori sudarono 
a dichiararla e a tradurla adeguata- 
mente. Il Bentley ingegnosamente mu. 
tò ἐχτετοξεῦσσαι in ἐχτετολυπεῦσϑαι, 
traendo così la metafora dal gomitolo 
della lana (τολύπη), e però traducendo 
« my life is almost spun out, » la mia 
vita è quasi tutta filata, per dire, 
« è oggimai venuta al suo fine. » Il 
Thiersch in luogo di βίον suggerì Biby, 
arco, o meglio βέλος, dardo, su quel 
d’ Eschilo, Eumen., ἡμῖν μὲν ἤδη πᾶν 
τετοξεῦσσναι βέλος, ogni nostro dardo 
è ormai lanciato, per dire: « tutto 
fu tentato, ogni opera fu fatta indar- 
no. » Ma niun cod. dà ansa a tali mu- 
tamenti. Quanti traduttori poi si sono 
studiati di traslatare questa strana 
metafora, l’ hanno peggiorata e stem- 
perata. Il Di Bagnolo: « per me no 
che un tristo sono, Che ho già quasi 
saettato la vita. » Il Terucci: « chè 
vuota e scarica È di mia vita la fa- 
retra, e restano Poche saette da scoc- 


car. » Io ho guardato solamente al 


ò 
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πευσόμενος εἰ χρὴ μεταβαλόντα τοὺς τρόπους 
εἶναι πανοῦργον", ἄδικον, ὑγιὲς μνηδὲ ἕν, 
ὡς τῷ βίῳ τοῦτ᾽ αὐτὸ νομίσας ξυμφέρειν. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
τί δῆτα Φοῖβος ἔλαχεν ἐκ τῶν στεμμάτων; 
ΧΡΕΜΝΜΥΛΟΣ. 
40 πεύσει. σαφῶς γὰρ ὁ ϑεὸς εἶπέ μοι τοδί" 
ὅτῳ ξυναντήσαιμι πρῶτον ἐξιών, 
ἐχέλευσε τούτου μὴ μεϑίεσϑαί μὴ ἔτι, 
πείϑειν δ᾽ ἐμαυτῷ ξυναχολουϑεῖν οἴκαδε. 


ΚΑΡΙΩΝ, 
nai τῷ ξυναντᾶς δῆτα πρώτῳ: 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
τουτῳί. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


4 εἶτ᾽ οὐ ξυνίεις τὴν ἐπίνοιαν τοῦ ϑεοῦ, 
φράζουσαν ὦ σκαιότατέ σοι σαφέστατα 
ἀσχεῖν τὸν οἷὸν τὸν ἐπιχώριον τρόπον; 
| | —’PEMYAOS. 


τῷ τοῦτο κρίνεις: 


ΚΑΡΙΩΝ. 
δῆλον ὁτιὴ καὶ τυφλῷ 


senso racchiuso in queste parole, e 
ho tradotto secondo quello. — ὑγιὲς 
μηδὲ Ev. Così appr. 50: μηδὲν ἀσκεῖν 
ὑγιός; 6 V. 355: πρὸς ἀνδρὸς οὐδὲν 
ὑγιές ἐστ᾽ εἰργασμένου. Ed è propriam. 
l'homo nequam de’ Latini. 

39. τί δῆτα Φοῖβος ἔλαχεν. 
Così Eurip., Med., 675: τί δῆτα Poi- 
Bos εἶπέ σοι παίδων πέρ!; Lat. quid 
tandem? quid, quaeso? --- * ἔλα. 
κεν ἐκ τῶν στεμμάτων. οἱ γὰρ 
τρίποδες δάφνῃ ἧσαν ἐστεμμένοι, καὶ 
ἢ προφήτης, perchè i tripodi erano 
incoronati d'alloro, e la profetessa 
altresì. Scol., secondo quello che n° è 
detto nella nota al v. 9. E però appr. 
213: è Φοῖβος πυνικὴν σείσας δάφνην, 
e Febo scotendo il suo alloro pizio. 
Rispetto alla forma di questa locu- 


zione esso scol. aggiunge: τραγιχώ- 
τερον δὲ τοῦτο Ex Εὐριπίδου, διασύρων 
τὸν Εὐριπίδην, e questo è a modo tra- 
gico da Euripide, schernendo Euri- 
pide. E, di fatto, trovasi più volte in 
questo poeta. Cf. Sone, 356, 1353 ; Ecu- 
ba, 645, 1050; Ores., 159. Nè ἔλαχεν è 
posto a caso, ma sì per dare grandezza 
alla sentenza, dicendo Eustazio (p. 950, 
41; 1208, 41) che il verbo Adoxw è 
adoperato solamente da’tragici a si- 
gnificare il suono della voce umana, 
dagli altri qualsivoglia suono o rumore. 

43. Intendi, xaì τοῦτον πείδειν, 
ὥστε αὐτὸν ἕπεσπαϊ por οἴκαδε. 

ἅμ, χαὶ τῷ ξυναντᾶς δῆτα 
πρώτῳ; propriam. e chi primo riscon- 
trate voi? Il presente per il passato, a 
imitazione ancor questo d' Euripide. 
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figliuolo unico — se θ᾽ bisognava che, mutato modi, θ᾽ diven- 
tasse un furfante, un iniquo, un uomo atto a nulla, pen- 
sando io che questo sia pur vantaggioso al vivere. 

CARIONE. 

Che profferì dunque Febo da’ suoi serti? ἡ 

CREMILO. — 

i Saprai; perchè il Nume chiaramente mi disse questo: mi 
comandò che il primo ch'io riscontrassi uscendo, quello io 

non lasciassi più, anzi il persuadessi a venir meco a casa. 


CARIONE. 
E chi primo riscontraste voi? 
CREMILO. 
Costui. 
CARIONE. | 


Eh via, non l’ intendete voi la mente del Dio, ** il quale 
chiarissimamente vi dice, o gran gaglioffo, di trar su il 
figliuolo ne’ costumi paesani ? "δ΄ 

CREMILO. 


Onde l’ argomenti tu? 


CARIONE. 
L'è sì chiara che insino un’orbo s'accorgerebbe ‘*** come 


fone, 552: πρῶτα δῆτ᾽ ἐμοὶ ξυνάπτεις 
πόδα: e tu porti primieramente il 
piede verso di me? Nè la risposta è 
guari diversa da quella del Nostro: 
οὐκ ἄλλῳ, Tixvov, non verso alcun 
altro, o figlio. ᾿ 
45-47.** Il senso di questi versi è 
dichiarato da’ segg. 48-50. Carione, 
udito che l’ oracolo avea comandato 
d’ andar dietro a un cieco, pensa che 
il figliuolo di Cremilo abbia ad andar 
dietro a’ciechi suoi coetani, e però 
esser πανοῦργον, ἄδιχον, ὑγιέα μηδὲ 
ἕν, unfurfante, un ingiusto, un uomo 
da nulla. -- εἶτα. Esprime, del pari 
che ἔπειτα, nell’interrogazione la me- 
raviglia, talvolta mista con lo sdegno. 


Così appr. 79: sit’ ἐσίγας Πλοῦτος ὥν; 


lat. ergone? itane vero? siccine? — 


σκαιότατε. Propriam. oxatòs uomo 
sinistro, opp. a δέξιος, uomo destro. 
Così ne’Lat. laeva mens.— ἀσκεῖν 
τὸν τρόπον. Dice lo scoliaste che 
ὁμοίως λέγουσιν ἀσέβειαν καὶ χακότητα 
ἀσκεῖν, οἷον Αἰσχύλος ἐν Προμυδϑεῖ 
(1069), « πῶς με χελεύεις χαχότητ᾽ 
ἀσκεῖν; — #** ἐπιχώριον τρόπον, 
τρόποι ἐπιχώριοι essendo i costumi 
vernacoli, paesani, qui sono da inten- 
dere quelli dell’ Attica, d’ Atene, gua- 
sti in quel tempo. Adunque il senso 
è: « avvezzare il figliuolo a esser un 
discolo come i più. » 

48. **** δῆλον καὶ τυφλῷ. Pro- 
verbio, del quale vedi Heind. a Plat., 
Sofi8., p. 362, e. Ma lo scoliaste : τυφλῷ 
δ᾽ οὐχὶ ὀφναλμούς, ἀλλὰ τὴν καρδίαν, 
ὃ ἐστιν ἀνοῆτῳ, cieco, non d'occhi, 


φΦ 
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γνῶναι δοχεῖ todd, ὡς σφόδρ᾽ ἐστὲ ξυμφέρον 
‘ 50 τὸ μιηδὲν ἀσκεῖν δγιὲς ἐν τῷ νῦν χρόνῳ. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
οὐχ ἔχϑ᾽ ὅπως ὁ χρησμὸς εἰς τοῦτο ῥέπει, 


ἀλλ᾽ εἰς ἕτερόν τι μεῖζον. ἢν δ᾽ ἡμῖν φράσῃ. 


ὅστις Tor ἐστὶν οὗτοσί, χαὶ τοῦ χάριν 
χαὶ τοῦ δεόμενος ἦλϑε μετὰ νῶν ἐνΘθαδί, 
55 ποϑοίμεϑ᾽ ἂν τὸν χρησμὸν ἡμῶν ὅ τι νοεῖ. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ἄγε δή, σὺ πότερον σαυτὸν ὅστις εἶ, φράσεις, 
ἢ τἀπὶ τούτοις δρῶ᾽ λέγειν χρὴ ταχὺ πάνυ. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ἐγὼ μὲν οἰμώζειν λέγω σοι. 
© ΚΑΡΙΩΝ. 
΄ μανϑάνεις 
ὅς φησιν εἶναι; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ, 


σοὶ λέγει τοῦτ᾽, οὐχ ἐμοί. 
60 σχαιῶς γὰρ αὐτοῦ χαὶ χαλεπῶς ἐχπυνϑάνει. 
ἀλλ᾽ εἴ τι χαίρεις ἀνδρὸς εὐόρκου τρόποις, 


ἐμοὶ φράσον. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
χλάειν ἔγωγέ σοι λέγω. 


ma di mente, cioè a dire, dissennato. 
Secondo quel d’ Orazio, quemcunque 
inscitia veri Coecum agit.— rvovat 
δοκεῖ τοῦτο. Il nesso di tutta la 
sentenza è: οὕτω δῆλόν ἐστιν, ὥστε 
καὶ τυφλὸν τοῦτο ἐπινοεῖν. Imperocchè 
δοχεῖ con l’infinito, come il videtur 
con l'infinito de’ Latini, non rende 
incerta la sentenza, ma sì le aggiunge 
rotondità ed armonia. Cf. appr. 422; e 
vedi Le Rane, 1458, dove ἄξειν δοχῶ 
sta per ἄξω; e Le Aringatr., 170, dove 
λέξειν δοχῶ sta per λέξω. — ἐν τῷ νῦν 
χρόνῳ, opp. ἃ ὁ πάλαι χρόνος, il 
tempo andato. E però lo scol.: οἷος 
νῦν, ἢ οἷος τῶν νῦν ἀνδρώπων ἐστίν͵ ἢ 
ὡς νῦν διάχειται. 

51-54. οὐκ ἔστ᾽ ὅπως. Cf. sopra, 


18.---ὁὁ χρησμὸς εἰς τοῦτο ῥέπει. 
μεταφορικῶς, ἀπὸ τοῦ ζύγου, metafo- 
ricamente, dalla bilancia. Scol. E, di 
fatto, ῥέπειν dicesi dell’inclinare del 
guscio della bilancia per peso, ῥοπὴ 
della sua inclinazione. χρησμὸς è ἐΐ 
responso del nume, l'oracolo, χρᾶν 
dicendosi del nume che risponde al 
consultante, ypàoSa: di chi il nume 
consulta, — τοῦ χάριν xaì τοῦ 
δεόμενος. Sono quasi sinonimi, se 
non che questo esprime più che quello, ᾿ 
senza riferirsi pure alla povertà di 
Cremilo, come vuole il Girardi. 

55. πυνοίμεν ἂν τὸν χρησμὸν 
ὅ τι νοεῖ, in cambio di ὅ τι ὁ χρη- 
σμὸς νοεῖ. Il noto costrutto, nel quale il 
subbietto della proposizione seguente 
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il non fare ombra di bene mette conto grandissimo al dì 
d’ oggi. i 
CREMILO. 
E' non può essere che .l’ oracolo inchini a questo, sì bene 
a qualche cosa di maggior momento. Ma se costui ci dicesse 
chi egli è, e per che cagione e di che bisognevole egli è ve- 
nuto qua con noi, potremmo pur sapere quello che il nostro 
oracolo significhi. 
CARIONE. 
Orsù dunque, * o tu dici chi tu sei, o io fo quello che 
sì conviene; l’ hai a dire subito. 
PLUTO. 
Dico che tu vada alla mal’ ora. 


CARIONE. 
Udite voi chi dice essere ? 


CREMILO. 

A te dice così, non già a me; perchè tu l'interroghi in 

modo, goffo e sgarbato. Ma tu, se hai tu care le maniere 
d’ uomo costumato, dillo a me. 


PLUTO. 


Ea te dico che ti venga il malanno. 


passa nell’ antecedente e vi diventa 
Y obbietto. (Cf. Curt., Gram. gr., 519, 
5,nota); derivato agli Attici da Omero: 
Π., y. 74. Τυδείδην δ᾽ οὐκ ἂν yvoins πο- 
τέροισι μετείη, mal sapresti da qual 
lato si trovi il Tidide. 

56. * Qui il servo subitamente si 
volge a parlare a Pluto. — où πό- 
τερον σαυτὸν x. λ. Ho conservato 
la lezione del n. testo secondo una 
conghiettura del Bentley, sebbene in 
quasi tutti i libri leggasi: πρότερον σὺ 
σαυτὸν x. A.. di tu chi tu sei, innanzi 
ch'io ec. — τὰ ἐπὶ τούτοις δρῶ, fo 
le cose da ciò, ovvero, fo quello che 
a ciò sì conviene; e non, « fo quello 
che viene appresso » cioè a dire le 
busse, quasi che tale sia la minac- 


cia di Carione, il quale per ciò ac- 
compagni la parola col gesto. Il vero 
è che questo è un eufemismo simile a 
quello che trovasi in Senofonte (Ist. 
EU., II, 3, 54), quando Crizia rasse- 
gnando Teràmene a’ littori dice loro: 
παραδίδομεν ἡμῖν Θεραμένην rourovi: 
ὑμεῖς δὲ λαβόντες καὶ ἀπαγαγόντες οὗ 
δεῖ, τὰ ἐπὶ τούτοις πράσσετε, vi con- 
segniamo questo Teramene qui; voi, 
presolo e menatolo al luogo dove bi- 
sogna, gli farete quello che gli si con- 
viene; in cambio di: ἀποχτενεῖτε aù- 
τόν, lo giustizierete. 

58. οἰμώζειν λέγω σοι. Formola 
imprecativa, simile alla seguente 62: 
xidew λέγω σοι; 6 111: οἰμώξει μαχρά. 
Propriam. piangerete, ululerete per 
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KAPION. . 
δέχου. τὸν ἄνδρα καὶ τὸν ὄρνιν τοῦ ϑεοῦ. 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
᾿ς Οὗ tor μὰ τὴν Δήμητρα χαιρήσεις ἔτι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
65 εἰ μὴ φράσεις γάρ, ἀπό σ᾽ ὀλῶ χακὸν χαχῶς. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. n 
ὦ τᾶν, ἀπαλλάχϑητον ἀπ᾽ ἐμοῦ. 
ΧΡΕΜΝΥ͂ΛΟΣ. 
πώμαλα. 
KAPION.. 


καὶ μιὴν ὃ λέγω βέλτιστόν ἐστ᾽, ὦ δέσποτα" 

ἀπολῶ τὸν ἄνϑρωπον κάκιστα τουτονί. 

ἀναϑεὶς γὰρ ἐπὶ χρημνόν τιν᾽ αὐτὸν, καταλιπὼν 
70 dre, ἵν᾽ ἐχεῖϑεν ἐχτραχηλισϑῇ πεσών. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἀλλ᾽ αἶρε ταχέως. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
υηδαμῶς. , 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
᾿ οὔχουν ἐρεῖς : 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


ἀλλ᾽ ἣν πύϑησϑέ μ᾽ ὅστις εἴμ᾽, εὖ οἶδ᾽ ὅτι 
χακχόν τί μ᾽ ἐργάσεσϑε κοῦκ ἀφήσετον. 


dolorosa pena che avrete a patire. 
Adunque l’effetto per la cagione. Di 
che si fa beffe esso Teramene in Seno- 
fonte, 1. c.: ὡς δὲ Σάτυρος εἶπεν ὅτι 
οἰμώξεται, εἰ μὴ σιωπῆσειεν, ἐπήρετο" 
ἂν δὲ σιωπῶ, οὐκ ἄρα, ἔφη, οἰμώξο- 
μαι; e dicendo Satiro ch’ egli avrebbe 
a piangere, s'e’ non si tacesse, do- 
mandò : « 8' id mitaccio, dunque, non 
avrò io a piangere? » Lat. plorabis, 
male pereas. 

64.* μὰ τὴν Δήμητρα. Cremilo, 
agricoltore, giura per il nume che 
presiede alla coltura de’ campi.. Il 
giurare per un dio non è mai a 
caso, come si vedrà poi per molti 
esempi. ἡ 


66. ὦ τᾶν. Formola accarezzativa 
di chiamar altri, equivalente a ὦ 
ἑταῖρε, © φίλε. Scrivesi, secondo gli 
scolii, © τάν nel singolare, ὦ τᾶν nel 
plurale o duale. Eziandio con crasi 
ὠὡτᾶν. Deriva ràv, dicono, da ἕἔτης, 
amico intrinseco. Del rimanente ell’ è 
formola da mettere tra quelle proprie 
a significar gradi di parentado, come 
ἄττα, con cui il fratello minore chia- 
ma il maggiore, πάππας, pappa, 
con cui il figliuolo chiama il padre 
o la madre. Cf. Ruhn. a Tim., Lex., 
p. 284; Pierson a Moeris, Lex. Att., 
pag. 423. Si ritrova al v. 377, e nelle 
Rane, 979. 

69-70. ** Costruisci: ἀναδεὶς γὰρ 
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CARIONE. 

Oh, toglietevi su l’uomo e l’ augurio del dio. 
CREMILO. 

Per Cerere * non avrai a sbizzarrire un pezzo. 
CARIONE. 

Perchè, se non dirai, ti concerò io ben bene. 
PLUTO. 

Buona gente, deh, discostatevi da mò. Ì 
CREMILO. 

Niente. . 
CARIONE. ‘ 


Oh, la diritta è quello ch’ io dico, padrone. Io farò che 
quest'uomo vada a catafasci; perchè, messolo sopra qualche 


precipizio e quivi piantatolo, mi parto. Così, 
lassù, e’ si fiaccherà il collo. ** 


cascando di 


- CREMILO. 
Be”, piglialo su tosto. 
PLUTO. 
Oibò. 
CREMILO. 
Dunque dirai? 
PLUTO. 


Ma quando voi avrete saputo chi io sono, io so bene che 
voì mi farete qualche mal tratto, nè mi lascerete partire. ** 


αὐτὸν ἐπὶ κρημνόν τινα, καὶ EVSA κα- 
ταλιπῶν, ἄπειμι, ἵνα πεσὼν ἐκεῖδνεν, 
ἐχτραχηλισνῇ, v. ἃ. ἃ. τὸν τράχηλον 
χαταχλασδῇ, si fiacchi ἐϊ collo. Così 
seguì a Elpenore, cadendo della casa 
di Circe (Odîs., x. 509): ἀλλὰ καταν.- 
τικρὺ τέγεος πέσεν" ἐκ δὲ οἱ αὐχὴν 
ἀστραγάλων ἐάγη, egli subitamente 
cadde dal tetto, e gli si scavezzò [0880 
del collo.Ma forse neln.luogo s'accenna 
al supplizio del xataxpnpvitew, preci- 
pitare i rei, come fu fatto a’ prigioni di 
Corinto in Senofonte, Ist. EU., II, 
p. 268 (ed. Steph.): λαβόντες δὲ δύο 
τριήρεις Κορινυίαν xai ᾿Ανδρίαν, τοὺς 
ἄνδρας ἐξ αὐτῶν, χκατακχρημνίσειαν, 
avendo preso due navi, una dì Corin- 


to e l’altra d’ Andro, precipitarono 
giù gli uomini che v’ erano — ἄπειμι 
con senso di futuro, come il semplice 
εἶμι. Così appr. 605: εἶμι Sé ποῖ γῆς; 
del futuro ἐλεύσομαι dicendo Frinico 
(pag. 37, Lob.), οὔτε οἱ δόκιμοι ῥῆτορες, 
οὔτε ἣ ἀρχαῖα κωμῳδία, οὔτε Πλάτων 
χέχρηται τῇ φονῇ. 

72-73,*#* Da. queste parole di Pluto 
e da quelle ch’egli stesso dice poi, 
v. 75, vedesi che Cremilo e Carione 
gli stavano intanto a’ fianchi e forse lo 
tenevano serrato co’ loro pugni. Or 
egli pensa ch’eglino non lo lasceranno 
più partire, e gli faranno più male poi 
ch’avranno saputo che egli è il dio 
della ricchezza, senza pur la facoltà 


ui . 
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XPEMYAO®. 
νὴ τοὺς ϑεοὺς ἡμεῖς γ᾽, ἐὰν βούλῃ γε cd. 
| ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
75 μέϑεσϑέ νῦν μοὺ πρῶτον. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ἥν, μεϑίεμεν. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ἀκούετον δή. δεῖ γὰρ ὡς ἔοιχέ pe 
λέγειν ἃ χρόπτειν ἦ παρεσχευασμένος. 
ἐγὼ γάρ εἰμι Πλοῦτος. . 
ΚΑΡΙΩΝ. 


ὦ μιαρώτατε 


ἀνδρῶν ἁπάντων, εἶτ᾽ ἐσίγας Πλοῦτος dv; 
XPEMYAOS. 

80 σὺ Πλοῦτος, οὕτως ἀϑλίως διακείμενος: 
ὦ Φοῖβ᾽ ΓΛπολλον καὶ ϑεοὶ καὶ δαίμονες 
nai Ζεῦ, τί φῇς; ἐκεῖνος ὄντως εἶ σύ; 

ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


γαί. 


XPEMYAOZ. 


ἐχεῖνος αὐτός: 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
αὐτότατος. 
XPEMYAOS. 


αὐχμῶν βαδίζεις: 


πόϑεν οὖν, φράσον, 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. . 
ἐκ Πατροχλέους ἔρχομαι, ; 
85 ὃς οὐχ ἐλούσατ᾽ ἐξ ὅτουπερ ἐγένετο. 


di farli ricchi. Nota il duale e il plu- 
rare in una medesima proposizione, 
all’ usanza omerica. Accuratamente 
ne ragiona il Reisig, Coniect. in Plu- 
tum, p. 171, e seg. Un notevole luogo è 
quel dell’ Odis., x, 187. 

75. Ὧν, Eziandio ἡνί. ἀντὶ τοῦ ἰδοῦ. 
500]. 

19." ἀνδρῶν ἁπάντων. Pluto ὁ 
detto uomo, forse perch’ egli allora 


vestiva le sembianze umane. — cir’ 
ἐσίγας. Vedi la nota al v. 45. 

82-83. ἘΣ Luogo memorabile, libe- 
ramente imitato da Plauto nel Tri- 
num., 956: SY. Eheo, quaeso, an tu 
is e8? CHARM. [8 enimvero sum. SY. 
Ain’ tu tandem, isipsusne es? CH. Ajo. 
SY. Ipsus es? CH. Ipsus, inquam, 
Charmides sum. SY. Ergo, ip8us es? 
CH. Ipsissumus ---αὐτότατος. ἀντω- 
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CREMILO. 
Noi sì, per gli dii, quando tu il voglia. 
PLUTO. 
Dunque, primieramente, scioglietemi. 
| CREMILO. 


Ecco, ti sciogliamo. 


PLUTO. 
Or ascoltate; poichè io veggo che mi bisogna dire 
quello ch'io avevo deliberato di tener nascosto: Io dunque 


sono Pluto. 


/ 


CARIONE. 
Uh, il più tristo di tutti gli uomini ! * e tu tacevi essendo 


Pluto? 


CREMILO. 
Tu Pluto? tu sì mal andato! O Febo Apollo, o Dii, o 
Genii, o Giove! che di’ tu? sei tu quegli davvero? 


PLUTO. 


SÌ, 
CREMILO. 
Quegli stesso? 
PLUTO. 
Stessissimo. ** 
CREMILO. 


E donde, di’ su, donde vieni tu così sudicio? 


PLUTO. 
Vengo da Patroclo, il quale non s’ è mai lavato da ch’egli 


71" 


è nato. "“ 
νυμία πέπαικται κωμιχῶς, pronome 
formato scherzevolmente. Scol. Come 
illat. ipsissumus nel luogo dianzi οἱ- 
tato. Così appr. 182: μονώτατος; 6 
Senof., Ist. EU., II, 4, 6: αἰτιώτατος 
τῆς νίκης. 

84-85. αὐχμῶν. αὐχμέω ο αὐχμάω 
propriam. inaridire per isferza di sole, 
indi essere squallido, essere sudicio. 
In questo senso l’ adopera Ulisse ri- 


ARISTOFANE, Pluto. 


PA 


spetto al suo padre Laerte (Odis., ὦ. 
250): αὐχμεῖς δὲ καχῶς καὶ ἀείκεα ἕσσαι, 
sei squallido miseramente, e vesti 


è, panni sconvenevoli.— *** ἐχ Πατρο- 


κλέους ἔρχομαι, per ἐκ τῆς τοῦ 
Πατροκλέους οἰκίας. Il nome della per- 
sona senza la par. casa, come il nome 
d’un dio senza la par. tempio. Simil- , 
mente noi, « venire da alcuno, » « ah- 
dare ad alcuno. » Nè mancò ai Lat. 


4 
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XPEMYAO. 
τουτὲ δὲ τὸ χαχὸν πῶς ἔπαϑες; χάτειπέ pot. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ὁ Zebc με ταῦτ᾽ ἔδρασεν ἀνθρώποις φϑονῶν. 
ἐγὼ γὰρ ὧν μειράκιον ἠπείλησ᾽ ὅτι 
ὡς τοὺς δικαίους καὶ σοφοὺς καὶ κοσμίους 
90 μόνους βαδιοίμην᾽ ὁ δέ μ᾽ ἐποίησεν τυφλόν, 
ἵνα μὴ διαγιγνώσκοιμι τούτων μιηδένα. 
οὕτως ἐκεῖνος τοῖσι χρηστοῖσι φϑονεῖ. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


χαὶ τοὺς δικαίους. 


χαὶ priv διὰ τοὺς χρηστοῦς ye τιμᾶται μιόνους 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ὁμολογῶ σοι. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


φέρε, τί οὖν; 


96 εἰ πάλιν ἀναβλέφειας ὥσπερ καὶ πρὸ τοῦ, 
φεύγοις ἂν ἤδη τοὺς πονηρούς: 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


Terent., Phorm., V, 1, 5: a fratre quae 
egressa estmeo; e Virg., Aen., II, 311: 
proximus ardet Ucalegon. Rispetto 
alla persona di questo Patroclo lo sco- 
liaste dice: τὸν Πατροχλέα χωμῳδεῖ 
ὡς ᾿Ανσηναῖον μὲν χαὶ πλούσιον, oxvi- 
πὸν δὲ χαὶ φειδωλόν" ἦν δὲ τραγῳδίας 
ποιητῆς, ἄλλως δὲ χαχόβιος καὶ φιλο- 
χρήματος. ἦν δὲ εἷς τῶν Λαχονιχὸν 
βίον ζηλούντων. Schernisce Ῥαΐγοοῖο, 
Ateniese e ricco, ma spilorcio e tac- 
cagno; ed era autore di tragedie; ma 
faceva vita misera e da avaro; ed era 
uno di coloro che affettavano le ma- 
niere degli Spartani. Non è egli adun- 
que il fratello di Socrate, come vuole 
il Fischer, mentovato da Piatone, 


.Eutid., $ 60. Ma egli era sì noto per 


la sua avarizia che venne in prover- 
bio: Πατροκλέους φειδωλότερος, più 
avaro di Patroclo(Cf. Erasmo, Adag., 
p. 84); nè si lavava mai, cioè adire, 
non andava a pubblici bagni, per non 
avere a comperare l’ unguento, onde 
δ᾽ ungevano dopo il bagno, e non 


φήμ᾽ ἐγώ. 


pagare il bagnajuolo, o piuttosto il bal- 
neatico, o prezzo d' entrata, il quale 
presso i Romani era d’un quadrante 
o tre oncie d’asse. Il medesimo seguiva 
de’ Socratici, al dire di Stressiade, 
Nubi, 837: ὧν ὑπὸ τῆς φειδωλίας οὐδεὶς 
πόποτ᾽ εἰς βαλᾳνεῖρν hide λουσόμενος, 
nessuno de’ quali per avarizia andò 
mai al bagno a lavarsi. 

80. "τουτὶ τὸ xaxéy,int. lacecità. 

87.** ὁ Ζεὺς ἀνυρῶώποις φϑ5ο- 
νῶν, int. secondo il v. 89, τοῖς dixai- 
οις καὶ σοφοῖς χαὶ χοσμίοις, per invi- 
dia agli uomini giusti e savi e mode- 
sti; de’ quali Giove era invidioso per 
emulazione, onde nasce l’ invidia o il 
dolore dell'animo che altri possegga 
alcuna cosa desiderabile, secondo Cic., 
Quaest. Tuscul., IV, 8. Ma una più 
alta e più reverente ragione n’allega 
lo scoliaste in questo notevole passo: 
πῶς οὖν ὁ Ζεὺς νοούμενος εἰς τὸν πρῶ- 
τὸν αἴτιον, καὶ μᾶλλον βουλόμενος 
τοὺς ἀγαδοὺς εὖ πράττειν, ἐτύφλωσε 
τὸν Πλοῦτον εἰπόντα τοῦτο; λέγομεν 
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UREMILO. 
E questo malanno* come l’ avesti? dimmi. 


PLUTO. 

Giove me lo diede per invidia agli uomini; ** perchè io, 
essendo giovinetto, lo minacciai ch'io sarei andato δ᾽ soli 
uomini giusti e savi e costumati; ed egli mi rendette cieco,"”* 
acciocch’ io non discernessi veruno di costoro: tanta invidia 


porta egli ai buoni ! 


CREMILO. 
E pure da’ soli buoni e giusti egli è onorato. 


"PLUTO. 


Tu di’ bene. 


. GREMILO. 
Orsù, che dunque? se tu potessi vedere, come di già, 


fuggirestù i malvagi? 


PLUTO. 


δὶ, farei. 


οὖν ὅτι εἰ πάντως τοῖς ἀγαϑοῖς, καὶ 


τοῖς τὴν ἀρετὴν ἀσχοῦσι παρείπετο τὸ 
πλουτεῖν, πάντες ἂν διὰ τὸ πλουτεῖν 
μδτῆεσαν τὴν ἀρετὴν, οὐ δι᾽ αὐτὴν τὴν 
ἀρετῆν. è δὲ Ζεὺς βουλόμενος τοὺς 
ἀνυρῶώπους οὐ διὰ χρῆσιμον καὶ ἐπὼω- 
φελὲς τὴν ἀρετὴν μετιέναι, ἀλλὰ δι’ 
αὑτὴν τὴν ἀρετὴν τοῖς ταύτην ἀσκοῦσι 
χαὶ ἀποτυχίαν χρημάτων- #09’ ὅτε δί- 
δωσι ἐν τῷ βίῳ, ἵνα ἕκαστος ἐφίηται 
τῆς ἀρετῆς δι᾽ αὐτὴν τὴν ἀρετῆν, καὶ 
μὴ διὰ τὸ ἐλπίζειν ὅτι πάντως διὰ τῆς 
ἀρετὴς εὐπορίσει χρημάτων. Com’ è 
dunque che Giove, il quale è tenuto 
essere la cagione prima, e che vuole 
piuttosto che i giusti abbiano buona 
ventura, accecò egli Pluto, che ora 
parla in δὶ fatta guisa? Rispondiamo, 
che se le ricchezze toccassero di ne- 
cessità a’ buoni e a coloro che eserci- 
tano la virtù, ne seguirebbe che tutti 
attenderebbero alla virtù per arric- 
chire, e non per la virtù stessa; ma 
Giove, il quale vuole che gli uomini 
cerchino la virtù, non per fine d’utile e 


di guadagno, sì bene per essa virtù, 
fa che talvolta coloro che quella colti- 
vano, non conseguiscano la ricchezza 
în questa vita; acciocchè ciascuno 
cerchila virtù per essa virtù e non per 
la speranza che mercè la virtù sarà 
acquistata per certo la ricchezza. 

88-90. ἐγὼ γὰρ ὧν μειράκιον. 
Chi fosse vago di conoscere la serie 
dell’età dell’uomo (ἡλικιῶν ἀχολουδία), 
l’intenda da Eustazio, pag. 1783, 52: 
βρέφος, παιδάριων, παιδίσχος, mais, 
πάλλχηξ ἢ βούπαις ἢ ἄντιπαις ἣ μελλέ- 
φηϑος, ἔφηβος, μειράκιον ἢ μείραξ, 
γεανίσχος, νεανίας, ἀνήρ, γέρων, πρε- 
σβύτης. — *** μ' ἐποίησεν τυφλόν. 
τὸν Πλοῦτον λέγουσι τυφλόν, ὅτι ἀκρί- 
τως ποιεῖ πλουσίους, dicono che Pluto 
è cieco, perchè rende altri ricchi 
senza discernimento. Scol. a Eurip., 
Ores., 246. 

9-96. φέρε, ti οὖν; Formola di 
trapasso, come appr. 131: φέρε, τίς 
οὖν. — πρὸ τοῦ, per τούτου, sottint. 
χρόνου. — φῇμ᾽ ἐγώ, Eziandio φημί 

i 
» 
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ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
ὡς τοὺς δικαίους δ᾽ ἄν βαδίζοις: 
᾿ ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ, 


πάνυ μὲν οὖν᾽ 


πολλοῦ γὰρ αὐτοὺς οὐχ ἑόραχά πω χρόνου. 
XPEMYAOZ. 
nai ϑαῦμά γ᾽ οὐδέν᾽ οὐδ᾽ ἐγὼ γὰρ ὁ βλέπων. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
100 ἄφετόν pe νῦν. ἴστον γὰρ ἤδη tar ἐμοῦ. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ua AP, ἀλλὰ πολλῷ μᾶλλον ἑξόμεσϑά σου. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
οὐκ ἠγόρευον ὅτι παρέξειν πράγματα 


ἐμέλλετόν μοι; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
χαὶ cb γ᾽, ἀντιβολῶ, πιϑοῦ, 
mal μή p ἀπολίπῃς" οὐ γὰρ εὑρήσεις ἐμοῦ 
105 ζητῶν ἔτ᾽ ἄνδρα τοὺς τρόπους βελτίονα᾽ 
ud τὸν AP- οὐ γάρ ἐστιν ἄλλος πλὴν ἐγώ. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ταυτὶ λέγουσι πάντες" ἡνίκ᾽ ἂν δέ pov 
τοχωσ᾽ ἀληϑῶς καὶ γένωνται πλούσιοι, 
. ἀτεχνῶς ὑπερβάλλουσι τῇ μοχϑηρία. 
XPEMYAO®. | 
110 ἔχει μὲν οὕτως, εἰσὶ δ᾽ οὐ πάντες κακοί. 


solo. Eurip., Fen., 606; ed è, come 
ὁμολογῶ σοι, v. 94, formola di chi af- 
ferma ὁ acconsente; il suo opp. où 
φημί, di chi nega. 

98. Dopo lunghe dispute tra’ critici, 
massime tra il Dawes e il D’Orville, 
ormai quèste verso in tutte l’edizz. è, 
secondo la lez. portata nel n. testo, 
accolta prima dal Porson sull’ unico 
cod. Rav. 

99. * xaì Sadpa οὐδέν. οὐδὲν 
παράδοξον εἰ οὐχ ἑώρακας αὐτοὺς διὰ 
τὸν ἐπιχώριον τρόπον" ταῦτα γὰρ εἰς 
τὴν τῶν ᾿Ανηναίων φησὶν πολιτείαν, 
ἀποσχώπτων αὐτοὺς ὡς πονηρούς. Non 


è cosa niente incredibile che tu non 
li vegga, per cagione de’ costumi pae- 
sani. Imperocchè egli dice questo ri- 
spetto alle maniere degli Ateniesi, 
pungendoli come malvagi. Scol. 
100-102." ἄφετόν pe νῦν, ora la- 
sciatemi andare; e sopra 73: xobx 
àonaetov, nè mi lascerete partire; ma 
v. 75: péseodé μου, scioglietemi; e indi 
appr. iv, μεδίεμεν, ecco, ti sciogliamo. 
Indi vedesi come differisca μεδιέναι da 
ἀφιέναι, quello significando, allentare, 
sciogliere; questo , lasciare andare, 
accomiatare. — tan ἐμοῦ. τὰ ἐπὶ 
ἐμοῦ, le cose attinenti a me, il fatto 
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CREMILO. 


E andresti a’ buoni? 


PLUTO. 
A fede, sì; chè già non ne ho veduti da gran tempo. 


CREMILO. ᾿ 

Niuna meraviglia;" chè nè anche io che ci veggo. 
PLUTO. i Ì 
Oralasciatemi andare;**chè avete ormai saputo il fatto mio. 
| CREMILO. 
‘ Per Giove, anzi tanto più noi ti terremo. 

PLUTO. n | 

Nol dissi io che voi eravate per darmi noja? 


. CREMILO. 
Deh, tu, di grazia, fa'a mio modo e non mi lasciare; *** 
poichè non troveresti, a cercarlo, un uomo più costumato di 
me; per Giove, no; chè non ve n' ha altri, da me in fuori. . 


- PLUTO. 
Cotesto lo dicono tutti; ma quando e’ si sono bene im- 
possessati di me e sono diventati ricchi, triboccano nella 


malvagità scopertamente. 


- 


CREMILO. 
Gli è ben questo; pure non sono tutti malvagi. 


mio; ma sopra 57: τὰ ἐπὶ τούτοις, le 
cose convenienti a ciò — èEbpecda, 
per ἐξόμενα, che leggevasi innanzi al 
Canini, il primo degli ant. editori, 
ad adoperare maggiore accuratezza 
ortografica. --παρέξειν πράγματα 


ἐμόλλετον. Cf. ν. 19; e osserva la” 


costruz. di μέλλω, secondo la regola 
certa posta dal Lobeck a Frinico, 
p. 745 e seg. Anche vedi Curt., Gram. 
gr., 8 501. 

103-105.*** χαὶ σύ γ᾽, ἀντιβολῶ, 
nivod. χαὶ equivale a ἀλλά (cf. so- 
pra, 26); ἀν τιβολῶ, πεποίηται παρὰ 
τὸ ἄντομαι χαὶ βάλλω, dice lo 500]., 


e corrisponde al lat. quaeso, 80668, 
obsecro; πισοῦ, ἔστι δεύτερος ἀόρι- 
στος τοῦ πείδομαι. Scol., e vale, fatti 
persuaso, e però, fu a mio modo. Ma 
nota come queste diverse formole 
esortative, l una appresso .l'altra, 
esprimano il pregare vivo, incalzante 
di Cremilo. — ζητῶν ἔτ᾽ ἄνδρα. 
Non appartiene ἔτι a ζητῶν, come 
pensa il Fischer, ma alla negat. οὐ con 
questo nesso: ζητῶν γὰρ οὐκάτ᾽ ἄλλον 
τινὰ εὑρῆσεις. 

109: ἀτεχνῶς. Differisce ἀτεχνῶς 
Δ ἀτέχνως, secondo Arpocrazione e al- 
trigramm. e lessicografi, questo signi- 


- 
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ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
μὰ AP, ἀλλ᾽ ἀπαξάπαντες. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


οἰμώξει μαχρά. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
σοὶ δ᾽, ὡς ἂν εἰδῇς ὅσα, παρ᾽ ἡμῖν ἢν μένῃς, 
γενήσετ᾽ ἀγαϑά, πρόσεχε τὸν νοῦν, ἵνα πύϑη. 
οἶμαι γάρ, cima, ξὺν ϑεῷ δ᾽ εἰρήσεται, 
115 ταύτης ἀπαλλάξειν σε τῆς ὀφϑαλμίας, 


βλέφαι ποιήσας. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. ' 
υηδαμῶς τοῦτ᾽ ἐργάσῃ. 
οὐ βούλομαι γὰρ πάλιν ἀναβλέφαι. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. . 
| τί φής; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ἄνϑρωπος οὗτός ἐστιν ἄϑλιος φύσει. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


ὁ Ζεὺς μὲν οὖν, εἰδὼς τὰ τούτων pop, ἔμ, εἰ 
120 πύϑοιτ᾽ ἄν, ἐπιτρίφεις. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ, 


νῦν δ᾽ οὐ τοῦτο δρᾷ, 


ὅστις σε προσπταίοντα περινοστεῖν ἐᾷ; 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


οὐχ Giò ἐγὼ δ᾽ ἐχεῖνον ὀῤῥωδῶ πάνυ. 


ficando senz'arte, trascuratamente ; 
quello, senza rispetto, scopertamente; 
pure l’uno e l’altro abbracciano il con- 
cetto del difetto d' artificio o diligenza. 

11. ἁπαξάσιαντες, tutti quanti 
insieme, o a un fascio. Εἴ. appr. 760, 
1109. — οἱμῶξει, piangerai, e non 
« piangerà; » perchè è la 2° pers. del 
fut. med. con desinenza attica, e non 
la 3a del fut. att. Trovasi bene in al- 
cuni codd. οἰμώξεις e οἰμώζῃ, ma è 
d'ascrivere a errore d’ amanuense. Cf. 
il luogo di Senofonte citato nella nota 
al v. 58. 

1414. * cina: γάρ, οἶμαι. Ripeti- 
zione di parola, o figura di duplica- 
zione (ἀναδίπλωσις), usata spesso dal 


' Nostro (cf. appr. 348, 648, 1080; Gli 
Acarn., 341; Le Tesmof., 318); e vale 
a dare vivezza e forza a quel che s’ af- 
ferma. — ξὺν Sep eiphostat. For- 
mola esprimente modestia, come ἣν 
Sede SEX, v. 347; ἣν doi Sédwa, 
v. 605; usata spesso da’ buoni scrittori.’ 
Così ne’ Lat. favente deo, diis volen- 
tibus, modo deus annuat. — ἀπαλ- 
λάξειν cs τῆς dbovaipias, per 
ἀπαλλάξειν cov τὴν bpdadpiav. Ma 
di sì fatti trasponimenti pare che si. 
dilettino talvolta i buoni scrittori; e 
noto è il Virgiliano a tectig ignem de- 
fendere. Vero è che sappiamo dallo 
scoliaste questo verso essere stato tolto 
dal Pluto primo, il Pluto secondo 
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PLUTO. 

Non tutti, per Giove, ma tutti quanti a un fascio. 
GARIONE. 

La pagherai cara. 
GREMILO. 


Or tu, perchè tu sappia quanto bene avrai, se ti rimar- 
rai con noi, porgi l’ orecchio e l’ intenderai. Io credo, sì io 


credo, * 


ma sia detto con la mercè di dio, di poterti libe- 


rare da questa cecità, facendo che tu vegga. 


PLUTO. 
Cotesto tu non lo farai, perchè io già non voglio rivedere. 


GREMILO. 
Che dici? 
GARIONE. 
Quest’ uomo è misero da natura. 
PLUTO. 


Giove, il quale ben conosce le mattezze di costoro, se 
sapesse questa cosa, mi stritolerebbe. ** 
. GREMILO. 
E ora nol fa egli, che ti-lascia andare attorno, urtando 


per tutto? “π΄ 


PLUTO. 
Non so, ma egli m’inspira un gran terrore. Φ 


avendo avuto quest'altro: τῆς συμ- 
φορᾶς ταύτης σε παύσειν, ἦν ἔχεις, 
farò cessare questo malanno che 
tu hai. 

119. ** Questo verso ha maisempre 
esercitato l' ingegno degl’ interpreti, 
tanto che quasi ogni libro ne porta 
una lezione diversa. Io insieme col 
‘Weise sono tornato alla lez. Aldina, 
come quella che pare la più propria 
e la più conveniente al senso. Ma il 
Bergk, seguitando i rece. editt, ha: è 
Ζεὺς μὲν οὖν old ὡς, τὰ τούτων μῶρ' 
ἐπεὶ — πύϑοιτ᾽ ἄν, ἐπιτρίψει pe. To 
so bene che Giove, come risaprà le 
mattezze di costoro, mi fracasserà; 
quasi che Giove subito non sapesse 


© piuttosto non vedesse quello che gli 
uomini facevano! E nondimeno sì 
fatta lez. è accolta da'più, non eccet- 
tuato il Dindorf, il quale per ciò tra- 
duce: Jupiter enim, sat scio, quum 
primum stulta horum facta animad- 
vertet, me perdet; ad onta della con- 
traria e pur diritta interpretazione 
dell'ant. scoliaste: è Ζεὺς ἰδὸς τὰ τοῦ- 
τὼν μῶρ' ἔπη, εἰ πύϑοιτ᾽ ἂν ἐμὲ ἀνα- 
Βλέψαντα, ἐπιτρίψειε με, Giove, bene 
conoscendo le stolte parole di costoro, 
se ‘sapesse ch'io ho racquistato la 
vista, mi fracasserebbe; îl che s'ac- 
corda molto bene col nostro testo, + 
121. *** Luciano nel Timone, nel 
quale egli tolse a imitare liberamente il 


niet i di_bE AI 
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ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 


ἄληϑες, ὦ 


δειλότατε πάντων δαιμόνων ; | 


οἴει γὰρ εἶναι τὴν Διὸς τυραννίδα 


125 χαὶ τοὺς χεραυνοὺς ἀξίους τριωβόλου, 
ἐὰν ἀναβλέψῃς σὺ κἂν μιχρὸν χρόνον: 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ἃ, μὴ λέγ᾽, ὦ πονηρέ, ταῦτ᾽. 
XPEMYAOS. | 
ἔχ᾽ ἥσυχος" 
ἐγὼ γὰρ ἀποδείξω σε τοῦ Διὸς πολὺ 
μεῖζον δυνάμενον. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ἐμὲ σύ; 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
Ì γὴ τὸν οὐρανόν" 
180 αὐτίκα. γὰρ ἄρχει διὰ τίν᾽ ὁ Ζεὺς τῶν ϑεῶν; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
διὰ τἀργόριον: πλεῖστον γάρ ἐστ᾽ αὐτῷ. 
' ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
| φέρε, ᾿ 
τίς οὖν ὁ παρέχων ἐστὶν αὐτῷ coda’; | 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ὁδί. - 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 


᾿ Δ r I ᾽ 
ϑόουσι δ᾽ αὐτῷ διὰ τίν᾽; οὐ διὰ τουτονί; 


Pluto d’Aristofane, fa egualmente dire 
a Pluto: ἄνω, κάτω πλανῶμαι, xai πε- 
ρινοστῶ, di giù, di su io erro e anfano. 

124-25. τὴν Διὸς τυραννίδα. A 
imitazione del Prometeo d’ Eschilo 
(cf. Prom.,10,34, 757). Ciò nondimeno 
io rendo τυραννίδα per signoria, e non 
per « tirannide, » parendomi accennarsi 
semplicemente qui al signoreggiare di 
Giove sopra gli dii e gli uomini, e non 
al suo tiranneggiare secondo il senso 
della nostra parola. —* τριωβόλου. 
Valeva mezza dramma, dacchè la 
dramma si componeva di sei oboli. 


f 


» 


Aveva nel rovescio lacivetta, simbolo 
d’Atene; ma nel diritto l’ effigie di Gio- 
ve, onde torna tanto più vivo l’accenno 
qui a questa moneta. Il detto passò ai 
Lat. Plauto, Poenul., I, 2, 168: nam ego 
homo sum trioboli, Delle monete atti- 
che vedi appr., 816, 982, note. 

127. ἃ. ἐπίῤῥημα ἐπιτιμιτιχὸν xai 
ἐκπληκχτιχόν, interjezione di riprensio- 
ne 6 d’orrore. Scol. Rispetto alla dif- 
ferenza sua da & vedi appr. 1053, nota, 
— Ὁ movnpé. Gli scol. tra πονηρός, 
πόνηρος 6 πονῆρος pongono questo 
divario: πόνηρος, ἐπίπονος, πονηρός 
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CREMILO. 
Davvero eh? oh il più pauroso di lulti i numi e pensi 
tu che l'impero e i fulmini di Giove varrebbero pur tre 
oboli" se tu tornassi a vedere anco per piccol 1 tempo? 


PLUTO. 


Uh, empio, non dire così 1 


CREMILO. 
Sta’ zitto, chè io ti farò vedere che tu sei molto più po- 


tentedi Giove. 


PLUTO. 


Tu? 102 


CREMILO. 
Giuro al cielo. E, da prima, per chi comanda Giove 


agli altri dii? 


CARIONE. 
Per la pecunia, ch'e’ n’ ha di molta. 
CREMILO. 
Sta’; e > chi è che glie ne somministra? 


CARIONE. 


Costui. 


CREMILO. 
E per chi fanno sacrifici a lui? non forse per costui? 


δὲ ὁ φαῦλος, ἀλλαχοῦ δὲ ὁ πονῆρος προ- 
περισπωμένως ὁ μοχϑηρὸς χατὰ τινας, 
vale a dire, πόνηρος significa, faticante, 
operoso; πονηρός, tristo, malvagio; 
πονῆρος , sventurato in alcuna cosa. 
-- ἔχ᾽ ἡ συχο φ, come ἡσύχαζε, ovvero 
ἡσύχως ἔχε. Così Gli Uccell., 1199, 
μέν’ ἦσυχος, ἔχ᾽ ἀτρέμας, rimanti che- 
ta, statti ferma, Anche cfr. Eurip., 
Med., 547; Sofocl., Trach., 37. 


129-130. νὴ τὸν οὐρανόν, comeap- ᾿ 


pr.367.Loscol. pensache Cremilo giuri 
per l’etra o la casa di Giove; secondo 
quel delle Rane, 100. αἰτὴρ Διὸς δωμά- 


ARISTOFANE, Pluto. 


tov—-abrixa rdp,tosto,o0, per arre- " 
carne tosto un esempio ; chè tal è il va- 
lore di αὐτίκα in questi casi. Lat. illico, 
exempli gratia, ne longius abeam. 

132. ὁ παρέχων ἐστίν. Circon- 
locuzione propria agli Attici, per il sem- 
plice παρέχει. Così τίς ἔσται è πωλῶν; 
chi sarà che venderà? v. 519. τίς #03 ὁ 
κόπτων τὴν Yopav; chi è che' picchia 
alla porta? v. 1197. ὁ δ' ἐπιτρέψων ἐστι 
τίς; chi è che lo permetterà? v. 1082. 
ἐνίους ἐστίν ἐξολωλεχώς, n ha rovinato 
parecchi, v.868. Vedi Curt., Gram. Gr., 
$ 590, nota, 

δ 
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KAPION. 
nai vi AP ebyovrai γε πλουτεῖν ἄντικρυς. 


XPEMYAOZ. 


135 


οὔχουν ὅδ᾽ ἐστὶν αἴτιος, καὶ ῥᾳδίως 


παῦύσει᾽ ἄν, εἰ βούλοιτα, ταῦϑ᾽; 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


ὁτιὴ τί δή; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ὅτι οὐδ᾽ ἂν εἷς ϑύσειεν ἀνθρώπων ἔτι, 


οὗ βοῦν ἄν, οὐχὶ φαιστόν, οὐκ ἄλλ᾽ οὐδὲ ἕν, 


ἢ βουλομένου σοῦ. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. - 


πῶς; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


140 


ὅπως: οὐχ ἔαϑ᾽ ὅπως 


ὠνήσεται δήπουϑεν, ἢν σὺ μὴ παρὼν 


αὐτὸς διδῷς τἀργύριον, ὥστε τοῦ Διὸς 
τὴν δύναμιν, ἣν λυπῇ τι, καταλύσεις μόνος. 
: PAOYTO®, 
τί λέγεις; δι᾿ ἐμὲ ϑύουσιν αὐτῷ; 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 


φήμ᾽ ἐγώ. 


χαὶ νὴ AP εἴ τί γ᾽ ἔστι λαμπρὸν καὶ χαλὸν 


145 


ἢ χάριεν ἀνθρώποισι, διὰ σὲ γίγνεται. 


ἅπαντα τῷ πλουτεῖν γάρ ἐσϑ᾽ ὑπήχοα. 


134, ἄντιχρυς, diverso da ἀντι- 
+ xgù, secondo Frinico e il suo interprete 
Loheck, pag. 443; quello significando 
seopertamente, e talvalta anco subita- 
mente; questo, che gli Attici più volen- 
tieri scrivono καταντικρύ, ha relazione 
a luogo e significa dicontro, dal lato 
apposto; lat. ex adverso, e regiane. 
Aristof., Le Congreg., 282, καὶ γὰρ 
èripas οἴομαι ix τῶν ἄγρῶν ἐς τὴν 
Πνύχ᾽ ἥξειν ἀντικρὺ γυναῖκας, penso 
che altre donne sona per venire 
da' campi incontro a noi verso il foro. 

185-196. *o6xouyv ὅ ὃ (ὁ Πλοῦτος) 
αἴτιος; le cose che Ρ]αῖα può fare o 


può impedire sono mentovate ne’ versi 
seguenti. — è τι ὴ τί δῆ; πῶς dv παύσω 
τὸ tpàodar τὸν Δία, καὶ βασιλεύειν 
τῶν Ὑεῶν; came dunque impedirò 
io che 8i veneri Gioue, e che egli sia 
re degli dii? Scol. — Insegna Her- 
mann a Viger., pag. 804, che ὅτι τί è 
in cambia di τί ὅτι, e contiene qual 
cosa del concetto a cui si riferisce. 
Dunque ὁτιὴ τί δῇ vale in questo luogo: 
Ti δὴ ἐστιν ὅτι παύσομαι ταῦτα; qual è 
dunque quella cosa per la quale io 
posso metter fine a queste cose? 
138-140. ψαιστόν. Scol. ἄλεωρον 
ἐλαίῳ δεδευμένον, farina di grano in- 


. 
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CARIONE. 
A fè, per Giove; chè a viso scoperto lo pregano che li 


faccia ricchi. 


CREMILO. 
Non è dunque costui autore di tutto questo ? e fine 
non vi metterebb’ egli agevolmente quand’ ei volesse? * 
PLUTO. 


Perchè questo? 


CREMILO. 
Perchè non un solo uomo sacrificherebbe più nè bue nè 
focaccia nè altra cosa qualsiasi, nol volendo tu. 


PLUTO. 


E come? 


CREMILO. 
Come? Θ᾽ non 8᾽ avrebbe modo mai a comperarne, se tu 
non ti facessi innanzi a snocciolare la moneta. E però tu 
solo atterrerai la potenza di Giove, s’ θ᾽ (1 darà punto noia. 


PLUTO. 
Che di’ tu? per me fanno sacrifici a lui? 
CREMILO. 


Tel dich'io; anzi, 


trisa con olio; da paiw intridere, pe- 
stare. Cf. Lobetk, de placentis Grac. 
sacris,1828. Regiom.— obx'É#od'drws. 
Vedi la nota al v. 18. — δήπουδεν. 
Scol. ἀπό τινος πόρου, in altra qual- 
siasi guisa; lat. alicunde. Il Fisher e 
il Brunck l hanno per semplice partic. 
dichiarativa, come il lat. scilicet, ni- 
mirum.—-mapiovy, essendo presente. 
Hor., Satir., II, 3, 68. Rejecta prada, 
quam presens Mercurius fert. 

442, ἣν λυπῇ τι, Il cod. Borg. ha 
ἣν λυπῇ τί σε; aggiurfto il pronome, 
come Βόργᾶν. 2A, e Gli Uccell.v.1246; 
nè la sillaba di più guasta il verso, 


se vha cosa alcuna o splendida o 
bella o leggiadra tra gli uomini, ell’ è per te; ** 
cosa è soggetta alla ricchezza. 


perchè ogni 


potendo il piede essere proceleusma- 
tico, pur conveniente al parlare spedito - 
e franco di Crenillo. 

446. ""ἄπαντα τῷ ni. toYUrha. 
Hor., Satir., II, 3, 68. Virtus, fama, 
decus, divinaque humanaque pulchris 
Divitiis parent. E Teogn., 507 Πλοῦτος 
γὰρ πλείστην πᾶσιν ἔχει δύναμιν. La ric- 
chezza ha în ogni cosa possanza gran- 
dissima. Luciano, Tim., ὦ ai e 
μαχάλλιστον βροτοῖς, αἰδόμενον Y ἂρ πῦρ 
ἅτε διαπρέπεις καὶ νύχτως χαὶ ped ἡμέ- 
ραν. O oro, tu se pur felicità gran- 
dissima a' mortali, perchè, ardendo a 
guisa di fuoco, tu brilli il δ e la notte. 
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KAPION. 
ἔγογέ τοι διὰ μικρὸν ἀργυρίδιον 
δοῦλος γεγένημαι, διὰ τὸ μιὴ πλουτεῖν ἴσως. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
χαὶ τάς γ᾽ ἑταίρας φασὶ τὰς Κορινϑίας, 

150 ὅταν μὲν αὐτάς τις πένης πειρῶν τύχῃ, 
οὐδὲ προσέχειν τὸν γοῦν, ἐὰν δὲ πλούσιος, 
τὸν πρωχτὸν αὐτὰς εὐϑὺς ὡς τοῦτον τρέπειν. 

ΚΑΡΙΩΝ. 
καὶ τούς γε παῖδάς φασι ταὐτὸ τοῦτο δρᾶν, 
od τῶν ἐραστῶν, ἀλλὰ τἀργυρίου χάριν. 
XPEMVYAOZ. 

155 οὗ τούς γε χρηστοῦς, ἀλλὰ τοὺς πόρνους᾽ ἐπεὶ 

αἰτοῦσιν οὐκ ἀργύριον οἱ χρηστοί. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
τί δαί; 
, XPEMYAOZ.' 
ὁ μὲν ἵππον ἀγαϑόν, ὃ δὲ κύνας ϑηρευτιχούς. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


αἰσχυνόμενοι γὰρ ἀργύριον αἰτεῖν ἴσως 
ὀνόματι περιπέττουσι τὴν μοχϑηρίαν. 
XPEMYAO®. 
‘160 τέχναι δὲ πᾶσαι διὰ σὲ καὶ σοφίσματα 


141. "διὰ μιχρὸν &ovy.Ilsensoè: 
non essendo ricco come molt’ altri, per 
avere un po’ di danaro mi vendetti a 
prezzo, e di libero diventai servo. Ve- 
desi in Senof., Memor., II, 5, 2, che il 
prezzo de’ servi in Atene era molto va- 
rio, di dieci, di cinque, e giù insino a 
mezza mina, secondo il pregio loro; 
sì che si può forse inferire quel di Ca- 
rione essere stato d’ una o di mezza 
mina, vale a dire da cinquanta a cento 
dramme attiche. 

149. ** τὰς Υἱἑτέρας τὰς Κορ. 
Corinto n’ era pieno; il solo tempio di 
Venere avendone, a detta di Strabone, 
diecimila, tutte addette al culto della 
dea. Ma elleno non soleano far copia 
di sè se non a chi potesse empierne la 


insaziabile fame dell’oro; onde il detto, 
οὐ παντὸς ἀνδρὸς ἐς Κόριννον ἐσϑ᾽ ὁ 
πλοῦς, non ad ognuno è dato di po- 
ter andare a Corinto. Le più celebrate 
furono Laide, Leena, Cirene, Sinope, 
Pirrine, Scione. — πειρῶν, πειρᾶν, 
come πειράζειν, tentare, sollecitare al 
male, specialmente a opere αἱ lussu- 
ria. Cfr. appr.v.1067.—***o0dé προ- 
σέχειν τὸν νοῦν x. A. Bene il Gi- 
rardi contrappone a queste parole 
quelle della meretrice di Plauto nel- 
l’ Asin.,1,3, 50, oculata sunt nostra 
manus. 

155,**** οὐ τοὺς χρηστούς, ἀλλὰ 
τοὺς πόρνονς. Distinzione conve- 
niente all’ usanze de’ Greci, ricordate 
da Cornelio Nepote nella Pref. ad At- 
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CARIONE. 
Io, di fatto, per un po'di quattrini sono diventato ser- 
vo; sì per non esser danaroso come tanti. 
CREMILO. 
E dicono che le meretrici di Corinto, ** quando le va a 
sollecitare un povero, non lo guardano pure in viso, *** ma 
x quando un ricco, incontanente gli presentano il postione. 


CARIONE. 
Il medesimo dicono che fanno gli zanzeri; non mica per 
amore de’ lor bertoni, ma della pecunia. 
CREMILO. 
Non già i costumati, ma i bagascioni;*"** chè non chieg- 


gono danaro i costumali. 


CARIONE. 

E che dunque? 
CREMILO. 

Chi un cavallo generoso, chi cani da caccia. 
CARIONE. 


Forse perchè vergognandosi di chieder danaro, avvol- 


Ὁ gono con altro nome la loro fantineria. 


stata 


CREMILO. 


Ogni arte, ogni sottil trovato 


tico: Laudi in Grecia ducitur ado- 
lescentulis quam plurimos. habere 
amatores. E questi il Poeta li chiama 
χρηστούς, dove che quei che ne fa- 
ceano pubblico traffico, πόρνους, come 
i Rom, pueros meritorios. L'infame 
vizio accendeva l’ira di Platone: μύρια 
γέγονεν ἀνϑοώποις καὶ ὅλαις πόλεσι 
χακά, ἐπιβηϊτὶ mali, egli diceva, ne de- 
rivano agli uomini e all’intere città; 
perchè τὸ τῶν ἀνυρώπων γένος χτείνει, 
egli spegne la generazione umana. 

156. τί Sai, Sai, σύνδεσμος ipwm- 
patixés, congiunzione interrogativa, 
scol.; e però diversa dalla semplice 
copulativa dé. Cfr. Heind. a Gorg., 
pag. 94 e 189. 

159. ***** ὀνόματι περιπ. τ΄ μ.’ 


LALA. 


mercè tua fu scoper- 


Hor., Satir., II, 7, 41, verbisque deco- 
ris obvolvas vitium. Lo scol. interpre- 
ta, δι’ ὀνόματος ἑτέρου περιχαλύπτουσι 
τὴν ἐπιδυμίαν τοῦ ἀργυρίου, con altro 
nome nascondono l'avidità del da- 
naro; ma contraddice il Kuster, che 
pensa doversi intendere, non que- 
st'avidità, ma τὴν βδελυρίαν καὶ τὴν 
κακιὰν αὑτῶν, la bruttura e la malva» 
gità loro, 

160. ****** χσέχναι καὶ σοφίσμα- 
ta, in quelle si comprendono tutte 
l’arti meccaniche, in queste tutti i 
trovati dell’uomo sì a buono che a tri- 
sto fine: τέχναι, τὰ τῶν aviporwy ἐπι- 
τηδεύματα, σοφίσματα τὰ διὰ λόγον 
μαδήματα, l’arti, cioè a dire l’occu- 
pazioni manuali dell’uomo; i sofismi, 
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ἐν τοῖσιν ἀνθρώποισίν ἐσϑ᾽ εὑρημένα. 

ὁ μὲν γὰρ αὐτῶν σκυτοτομεῖ καϑήμενος, 
KAPION. 

ἕτερος δὲ Yaduebet τὶς, È δὲ τεχταίνεται. 

XPEMYAOS. 
ὁ dè χρυσοχοεῖ γε, χρυσίον παρὰ σοῦ λαβών, 
ΚΑΡΙΩΝ. 
165 ὁ δὲ λωποδοτεῖ γε νὴ Δί᾽, ὁ δὲ τοιχωρυχεῖ, 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ὁ δὲ χναφεύει γ᾽. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
ὁ δέ γε πλύνει χῴδια, 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 


ὁ δὲ βυρσοδεφεῖ γ΄. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
ὁ δέ γε πωλεῖ χρόμμυα, 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
, 6 δ᾽ ἁλούς γε μοιχὸς διὰ σέ που παρατίλλεται. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
οἴμοι τάλας, ταυτί μ' ἐλάνθανεν πάλαι. 


le discipline, trovate per via dello stu- 
dio. Scol. 

162. * σχυτοτομ εἴ. σχυτοτόμος 
ἐστίν, è cuoiaio. Scol.; più propr. taglia 
il cuoio (τὸ σχῦτος τέμνει) ad alcun 
lavorio d’arhesi, come calzari, redini 
e simili; e però, è calzolaio, sellaio, Ὁ 
altrettale. xaSNpevos, sedendo, per- 
chè artefice d’arte sedentaria. 

163-168. Questi versi ne’ codd. Mo- 
nac. Rav. e nell’ ediz. d’ Invern. e Dind. 
si trovano attribuiti al solo Cremilo; 
nell’ altre, distribuiti tra Cremilo e 
Carione, Nè da lasciare è sì fatta distri- 
buzione, la quale dà pure al dialogo 
vivacità e prontezza singolare; come 
vedesi in più luoghi de’ tragici e del 
Nostro, massimamente poco dipoi 
aversi 190-192, dove una sola parola è 
detta avicenda daCremiloeda Carione, 


quasi l’ una a rincontro dell'altra. Si- 
milmente in Eurip., Ione, versi 544-577, 
Jone e Xuto dicono un mezzo senario 
per ciascheduno, e continuanb così per 
ventitrè versi. i 

169. ** χαλχεῦει, τεχτένεται, 
esercital’arte delramiere o bronzista, 
e l’arte dei legnaiuolo. Anco in Senof,, 
Memor., Î, 4, 7, queste due arti si tro- 
vano accoppiate. 

, 164, ΒΕ χρυσοχοεῖ, ν. ἃ, ἃ. fonde 
loro, a farne vasellamenti o altro; e 
però è χρυσοχόος, orafo. Insino qui 
hanno mentovate l’arti; ora incomin- 
ciano τὰ cogiopata,itrovati, st buoni 
che rei, 

165. λωποδυτεῖ, κλέπτης ἐστί 
συλῶν τὰ ἱμάτια, è ladro spogliando 
altrui delle vesti. Scol. perchè compo- 
sto di λώπη, pallio o veste, e del verbo 
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to dagli uomini; 
dendo. * 


perchè qual di loro taglia il cuoio se- 


CARIONE. 
E chi lavora il rame, chi lavora il legno. * 
CREMILO. 
Chi fonde l’ oro, l’ oro che ha preso da te.” 
CARIONE. 
E chi ruba, per dio , o sulle strade spogliando o sconfic- 


cando muri. 


CREMILO. 
Altri purga i papnilani. **** 

CARIONE. 
Altri lava le lane. 

CREMILO. 
Altri concia le cuoia, ***** 

CARIONE. 
Altri vende cipolle. 

CREMILO. 

(8 altri célto in adulterio è dipelato ****** per cagion tua. 
PLUTO. 


Oh misero a me, che queste cose io già ignoravo! 


δύω; ma penso doversi qui prendere 
nel senso più generale di ladrone delle 
strade, came opposto a τοιχωρυχεῖ, quel 
che ruba nelle case. ---τοιχωρυχ si. 
τοίχους cixwy διορύττει, τὰ ἐντὸς Tot 
τῶν ὑφαίρεσναι σπουδάζων, rompe i 
muri delle case, ingegnandagi di me- 
narne quel che è dentro. Scol.; e però 
è τοιχορύχος, ladro delle case. Piaut., 
Pseud., IV, 2, 23. Le varie maniere di 
furto sona annoverate da Senof., Me- 
mar., I, 2, 62. 

166.**** χνα φεύει, xvageda ὁ γγα- 
φεύω non è τὰ δέρματα ξέω, netto le 
pelli raschiandole; ma, secando lo 
scaliasta, τὰ ἱμάτια καλλοπίζω, purgo 
panni o vestimenta sudicie, lavan- 
dole, raschiandole e co’ piedi pigian- 
dole; esser curandaio o lauapanni; 
lat. fullonem esse, fullonicam esxer- 


cere. -—x@QÈta, diminutivo di χῷας 0 
χῶς͵ la pelle della pecpra; ma eziandio 
la lana che se ne trae, vello; e in 


, questo significato qui s'ha certamente 


a prendere. 

167. s*Bupoodedeì, βύρσας pai 
δέρματα ἕψω καὶ ξέω, raschio e cancio 
pelli e cuoia; e però sona βυρσοδέψης, 
cuoiaio, che è arte più vile che il 
γμαφεύς, curandaia. 

168. ******rapatiiista:. fhisi 
lasciava coglier in adulterio, s' Θ᾽ non 
avea danari da ricattarsi, erangli di- 
velti τὰς ὑπογαστρίους τρίχας καὶ τὰς 
περὶ πρῳωχτόν, i peli delle sue verga- 
gne. Scol.; la qual pena era detta πα- 
ρατιλμός. E però anco 4 questa pena 
cagione era Pluto. Delle pene degli 
adulteri cfr. Heind. a Orazio, Sat., I, 
2, 39 
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KAPION. 


170 μέγας δὲ βασιλεὺς οὐχὶ διὰ τοῦτον κομᾷ; 
ἐχχλησία δ᾽ οὐχὶ διὰ τοῦτον γίγνεται; 


XPEMYAOS. 
τί δέ; τὰς τριήρεις οὐ σὺ πληροῖς; εἰπέ μοι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
τὸ δ᾽ ἐν Κορίνϑῳ ξενικὸν οὐχ οὗτος τρέφει; 
ὁ Πάμφιλος δ᾽ οὐχὶ διὰ τοῦτον χλαύσεται; 


ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
415 ὁ Βελονοπώλης δ᾽ οὐχὶ μετὰ τοῦ Παμφίλου; 


ΚΑΡΙΩΝ. 
᾿Αγόῤῥιος δ᾽ οὐχὶ διὰ τοῦτον πέρδεται; 


ΧΡΕΜΝΥ͂ΛΟΣ. 
Φιλέφιος δ᾽ οὐχ ἕνεχα σοῦ μύϑους λέγει; 


470-176. Questi versi ancora sono 
attribuiti dall’Invernizi al solo Cario- 
ne, contro all’ autorità de’ più de’ codd. 
e degli antichi interpreti; e togliendo 
così molto della loro bellezza, secondo 
il detto aversi 168-68. — * μέγας δὲ 
βασιλεύς. οὕτως ἔλεγον τὸν τῶν 
Περσῶν βασιλέα, ὡς πάσης τὴς ᾿Ασίας 
ἄρχοντα διὰ τὸ πλείονι δυνάμει χρῆσναι 
Περσικῇ, così dicevano il re de’ Per- 
siani, come quegli che, avendo in sua 
balia la grande possunza persiana, 
signoreggiava tutta l'Asia. Scol. Se- 


condo il notissimo denominativo di que- - 


sto re, il quale talvolta è detto ancor 
più semplicemente βασιλεύς. Senof., 
Memor., IV, 2, 33. Era in quel tempo 
re de’ Persiani Artaserse II Mnémone. 
-“-χομᾷ, si pavoneggia, pompeggia, 
con metafora derivata dalla lussureg- 
giante chioma o zazzera, qui tanto più 
viva che il re de’ Persiani dicono avere 
veramente usato portare lunga chio- 
ma. Usanza conceduta in Atene a’ gio- 
vani ingenui. Cf v. 572, e nelle Nubi, 
V. 14, ὁ δὲ κομὴν ἔχων ἱππάζεται, e por- 
tando la lunga chioma cavalca. 
471. ἐχκλησία. Traduco éxx)m- 
cia per adunanza, cioè a dire nel si- 
gnificato suo più esteso; pur potrebbesi 


eziandio tradurre per giudizio o tri- 
bunale, secondo quel che dicesi appr. 
329. δεινὸν γάρ, ti τριωβόλου ἕνεκα Dori 
ζόμεσα ἐν ἐχχλησία, sarebbe pur cosa 
singolare che se per tre oboli ci fac- 
ciamo calpestare ne’ tribunali. Impe- 
rocchè e nell’une e negli altri si dava 
agl’intervenuti 1 ἐχχλεσιαστιχόν, 0 prez- 
zo del loro intervenirvi. Usanza sde- 
gnosamente biasimata da Isocrate, 
Areop., c. 19: τίς οὐκ av ἀλγίσειεν τῶν 
δὐφρονούντωγ; ὅταν ἤδη τινὰς τῶν πο- 
λιτῶν αὐτοὺς μὲν περὶ τῶν ἀναγκαίων 
cid’ ἕξουσιν site pù, πρὸ τῶν δικαστηρίων 
Χληρουμένους. E qual uomo assennato 
non 8° addolorerebbe, allorchè egli 
vede alcuni cittadini, sia ch’ eglino 
abbiano, sia che non abbiano le cose 
bisognevoli al vivere, trar la sorte 
innanzi a’ tribunali? C£. la nota, v. 277. 
4172.*** τὰς τριΐῆρεις οὐ σὺ πλη- 
ροῖφ; Accenna all’ obbligo che aveano 
i facoltosi cittadini di somministrare 
in guerra più triremi secondo lor fa- 
coltà, le quali eglino stessi le più volte 
guidavano, e però diceansi tpmpdpya:. 
Sopra che vedi Senof., Econom., II, 6. 
Wolf a Demost., c. Lettit., LXX, e 
principalmente Bceckh., Staatshaush. 
der Athener, I, pag. 481. 
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CARIONE. 
E il gran re* non pompeggia egli per costui? per costui 


non si fanno l’ adunanze? ** 


CREMILO. 
Che più? le triremi non se’ tu che le fornisci? *** di’. 


CARIONE. 
In Corinto non è costui che nutre l'esercito de’ fore- 
stieri? **** Pamfilo non avrà egli a piangere per costui? ***** 


CREMILO. 
E non ancor Belonopéle insieme con Pamfilo? 


CARIONE. 


Agirrio non ispetezza egli per costui 


9 dress 


° ‘ CREMILO. 
Filessio non conta egli storie per cagion tua? ****** Gli 


473. **** tò δ᾽ ἐν Κορ. ξεν. int. 
στράτευμα, l’esercito de’forestieri. Fi- 
nita per la pace d’Antalcida, an. 25, 
OI. XCVIII, la guerra Corintia, com- 
battuta dagli ‘Ateniesi, Tebani e Ar- 
givi contr’ agli Spartani, gli Ateniesi 
lasciarono a guardia di Corinto uno 
stuolo di mercenari. Adunque a ra- 


gione Carione dice ch'e’ non si po-: 


trebbe nutrir quest’ esercito se la ric- 
chezza venisse meno. 

174-175. ΣῈ è Πάμφιλος. ὁ Be- 
λονοπῶώλης. Ὁ Πάμφιλος οὗτος xai 
ὃ Βελονοπῶώλης ἀμφότεροι δεινασταὶ 
᾿Αϑήνησι ὁ Πάμφιλος δὲ δημαγογὸς 
ἦν οἱονεὶ πολιτεύομενος καὶ ἔκλεπτε 
τὰ τοῦ Snpov. ἁλοὺς οὖν ἐπὶ κλοπῇ 
τῶν δημοσίων χρημάτων, ἀδρόως ἐξέ- 
πεσε δημευδνεὶς ταύτην δίχην πεπον- 
Sos. τινὲς δὲ τὸν Βελονοπώλην παρά- 
σιτόν φασι τοῦ Παμφίλου. δυστυχοῦν- 
τος οὖν τοῦ Παμφίλου ἀνάγκη χαὶ αὐτὸν 
συνδυστυχεὶῖν αὐτῷ. Pamfilo e Belono- 
pole erano ambedue usurai in Atene. 
E Pamfilo era ancora demagogo e 
quasi capo di parte, e rubava il po- 
polo. Adunque essend’ egli preso sopra 
furto del danaro pubblico, subita- 
mente rovinò, avendo patito la pena 
dell'esilio. Altri dicono Belonopole 


ARISTOFANE, Pluto. 


essere stato parassita di Pamfilo. Or 
essendo venuto a male Pamfilo, di 
necessità dovea l’altro venir a male 
insieme con lui. Scol. — xAabcertat, 
come sopra, v. 62, κλάειν Aerw σοι, che 
significa, non tanto piangere, quanto 
patire alcuna dolorosa pena che faccia 
piangere, come in questo luogo l’ esi- 
lio o la confisca, secondo le parole 
d’esso scoliasta, dianzi citate, δημευδῆς. 
Adunque l’effetto per la cagione. 

176, ***#*** ᾿Α γύῤῥιος. Favorito 
dalla fortuna diventò ricchissimo. Le 
ricchezze lo rendettero baldanzoso e 
sfacciato; il che il P. significa con me- 
tafora tolta dall’ asino, il quale ὅτε 
σχιρτᾷ καὶ tépista:, allorchè trae calci 
eziandio spetezza. Scol. È più partico- 
larmente descritto nelle Congreg., 102: 
xai πρότερον ἦν Αγύῤῥιος γυνῆ “ νυνὶ δ΄, 
ὁρᾷς πράττει μέγιστα ἐν τῇ πόλει. Agir- 
rio dapprima era donna; ma ora 
egli, come tu vedi, tratta le più solenni 
faccende della città. 

477. #44*44* Φ κλέφιο ς, era povero 
e per buscarsi il vitto, a guisa degli 
antichi rapsodi, contava storie al popo- 
lo. E fors’egli è quel medesimo che De- 
mostene ricorda nell’oraz. contr’ a ΤΊ» 
mocr. (T. I, pag. 742, ed. Reisk.) 
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ἡ ξυμμαχία δ᾽ οὐ διὰ σὲ τοῖς Αἰγυπτίοις ; 

ἐρᾷ δὲ Λαΐς οὐ διὰ σὲ Φιλωνίδου ; 
ΚΑΡΙΩΝ, 

ὁ Τιμοϑέου δὲ πύργος --- 


ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 


180 


ἐμπέσοι γέ σοι. 


τὰ δὲ πράγματ᾽ οὐχὶ διὰ σὲ πάντα πράττεται; 

μονώτατος γὰρ εἶ σὺ πάντων αἴτιος, 

mai τῶν χαχῶν χαὶ τῶν ἀγαϑῶν, εὖ ἴσϑ᾽ ὅτι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 

χρατοῦσι γοῦν χἂν τοῖς πολέμοις ἑχάστοτε 


185 


ἐφ᾽ οἷς ἂν οὗτος ἐπιχαϑέζηται μόνον. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ἐγὼ τοσαῦτα. δυνατός εἰμ’ εἷς ὧν ποιεῖν; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
χαὶ ναὶ μὰ Δία τούτων γε πολλῷ πλείονα" 
ὥστ᾽ οὐδὲ μεστὸς σοῦ γέγον᾽ οὐδεὶς πώποτε. 


190 ἔρωτος 


τῶν μὲν γὰρ ἄλλων ἐστὶ πάντων πλησμονή᾽ 


ΚΑΡΙΩΝ. 


ἄρτων 


178. "ἢ συμμαχία τοῖς 'ΑἰΥ. Il 
Ritter, Dissert. de Pluto, pag. 50, pensa 
accennarsi al patto che gli Ateniesi 
fermarono con gli Egizi di mandar loro 
aiuti di navi e uomini nella guerra 
presa da loro contro ai Persiani. Inco- 
minciò tre anni innanzi a quella fatta 
contro ai medesimi Persiani da’ Ciprii, 
guidati da Evagora; la quale ebbe 
principio l’ an. 3° dell'O1. XCVIII. Vedi 
Isocr., Panerig., 69, d.; e Diod., XV, 2. 

179.** Aaîs.La più famosa delle me- 
retrici greche; dessa, che portata dal 
suo animo bizzarro, accoglieva e Dioge- 
ne poverissimo e ogni più ricchissimo, 
e con la beltà e grazia della persona 
vinceva la rigidezza d’ogni filosofo più 
rigido. Essendo ella venuta già a Co- 
rinto l'an. 2° della ΟἹ. XCI, e avendo 
nel tempo di questo Pluto secondo 


trentaquattr’anni, non è ragione a 
mutare il nome suo in quello di Naîg, 
come pur fece Ateneo, XIII, 7, e Arpo- 
crazione nella p. Nats, dicendo Naide, 
e non già Laide, aver avuto nella sua 
grazia questo Filonide. Era uomo brut- 
to e scempio; ma ricco sfondato. 

180 *** TipoS fav. Il figlio di Co- 
none, πλούσιος ἅμα καὶ ὄλβιος ἀνῆρ, 
στρατηγὸς ᾿Ατηναίων, εἰς τοσοῦτον pds 
τῆς τύχης, ὥστε χαὶ ἐν τῇ ὄψει τούτου 
τὴν δαίμονα φαίνεσσαι, uomo avven- 
turoso e beato a un tempo, stato ca- 
pitano degli Ateniesi. Sal a tanta for- 
tuna che parea essala dea aver preso il 
sembiante di lui.Scol. Fiorì sotto l’ ar- 
conte Antipatro, quando il Piuto secon- 
do fu rappresentato. La torre ch'egli 
fece innalzare era forse quella che sor- 
gevanel Geramico.—****iurécot σοι, 
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aiuti agli Egizi non sono eglino per virtù tua?” Per virtù tua 


Laide non ama Filònide? ** 


CARIONE. 


E la torre di Timoteo.... ** 


CREMILO. 


Che ti possa cascare addosso. 


‘usò 


— 0 nonsi fa dunque 


ogni cosa per te? Sì, poichè tu sei solo solissimo autore di 
tutto, de’ beni come de’ mali; ponilo bene in mente. 


CARIONE. 
Anche nelle guerre basta che costui si segga da una 
parte, perch’ ella dia il trabalzo alla bilancia. 
PLUTO. 
Io, essendo solo, ho io virtù di fare tulte queste cose? 
CREMILO. ᾿ 
A fè, per Giove, e molt’altre ancora; talchè di te niuno 


mai diventò sazio ; dove dell’altre cose vien pure la sazietà: 


dell’ amore. 


ΤΣ 


CARIONE. 


Del pane, 


Carione era per dire διά ce ἐγένετο, fu 
fatta mercè tua, quando Cremilo gli 
rompe la parola dicendo, che pos- 
8’ella cadere sopra te; e varia così il 
dialogo, il quale senza ciò era forse 
per diventare monotono; indi suhi- 
tamente ripiglia il colloquio con Pluto. 

182-183. μονώτατος, come αὐτό- 
tatos, v. 83. — εὖ ἴσϑι ὅτι. Formola di 
chi parla speditamente, raffermando 
quel che dianzi ha detto. Riscontrasi 
più volte; v. 838 e 889. 

4185. ἐπιχασϑέζηται. ἀπὸ pera- 
φορᾶς ζυγῶν, metafora tolta dalla bi- 
lancia. Scol.; il cui traboccare per peso 
impostovi dicesi ἐπικανέζεσπαι, come 
in quel d’Omero, Il., ὃ. 73, αἱ μὲν 
᾿Αχαιῶν xÎipes ἐπὶ yYoyi πουλυβοτείρῃ 
ἐζέσνχην, Τρώων δὲ πρὸς οὐρανὸν εὐρὺν 
ᾷερϑεν. Le sorti degli Achei sedeano 


giù nell’alma terra, quelle de’ Troiani 
salivano verso l'ampio cielo. 

187. καὶ ναὶ μὰ Aia.Scol.: ὅτι καὶ 
ἐπὶ κατωμοτιχοῦ τό μὰ Aia, ὅταν αὐτοῦ 
προτάσσηται τὸ vai. Il che vuol dire 
che μὰ Aia da sè solo è giuramento 
negativo (ἀπωμοτικόν), come v. 21, 106, 
411: ma diventa affermativo (xatw- 
μοτικόν) allorchè gli si mette innanzi 
la part. vai. 

4189. ΗΚ πάντων ἐστὶ πλ. Ri- 
scontrasi a punto a punto con quel 
d’Omero, Il., ν. 636, πάντων μὲν χόρος 
ἐστί, καὶ ὕπνου, χαὶ φιλότητος, μολπῆς 
τε γλυκερῆς, καὶ ἀμύμονος ὀρχηδσμοῖο. 
Ρ’ οσηπῖ cosa è sazietà, e del sonno e 
dell'amore e del dolce canto e della 
leggiadra danza; ma i Troiani, con- 
chiude Omero, erano insaziabili d’ una 
sola cosa, del combattere, 
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XPEMYAOZ. 


μουσιχῆς 
KAPION. 


τραγηρμάτων 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


τιμῆς 


ΚΑΡΙΩΝ. 


πλαχοῦντων 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἀνδραγαϑίας 
ΚΑΡΙΩΝ, 


ἰσχάδων 


XPEMYAOZ. 


φιλοτιμίας 


ΚΑΡΙΩΝ. 


μάζης 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
στρατηίας 
ΚΑΡΙΩΝ. 


φαχῆς. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
σοῦ δ᾽ ἐγένετ᾽ οὐδεὶς μεστὸς οὐδεπώποτε. 
ἀλλ᾽ ἣν τάλαντα τις λάβῃ τριακαίδεκα, 
195 πολὺ μᾶλλον ἐπιϑυμεῖ λαβεῖν ἑκκαίδεχα- 
χἄν ταῦτ᾽ ἀνύσηται, τετταράκοντα βούλεται, 
ἤ φησιν οὐ βιωτὸν αὑτῷ τὸν βίον. 


190-192. * Notarono già gl’interpreti 
come le cose che Cremilo e Carione 
mentovano, si confanno bene a’costumi 
di ciascheduno: ὅρα πῶς ὃ δεσπότης τὰ 
πρέποντα αὐτῷ λέγει; ὁ δὲ δοῦλος τὰ 
συμφέροντα αὐτῷ. ὁ γὰρ δοῦλος λέγει τὰ 
πρὸς τὴν γαστέρα, osserva come il pa- 
drone dice le cose che a lui 8' addicono, 
e il servo quelle che a lui piacciono. 
Questi, difutto annovera tutte coseche 
toccano al ventre. — τραγημάτων 
sono propr. le cose che nelle mense 
s'apportano al pospasto 0 per ultimo 


servito, v. a. d. dolciumi e seccumi, 
o, con vocabolo unico, confetture, il 
quale rende, a parer mio, e il τραγῆ- 
ματα de’ Greci, e il bellaria de'Lat. 
-“-πλακούντων, torta o stiacciata, 
fatta di farina di segala, cacio e miele, 
detta così per aver forma di tavola, 
πλάξ. Ma infinita era la varietà d’ esse 
stiacciate o focaccie degli antichi, come 
vedesi in Aten., XIV, 23, e meglio in 
Lubeck, De Grec. placentis sacr. Re- 
giom., 1828. — pa&ns, altra specie di 
stiacciata, da μάσσω, impastare; ma 
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CREMILO. 
Della musica, 

CARIONE. 
Delle confetture, 

CREMILO. 
Della fama, 

CARIONE. 
Delle stiacciate, 

CREMILO. 
Della prodezza, 

CARIONE, 

De' fichi secchi, 

CREMILO. 
Della cupidità ἀ’ onori, 

CARIONE. 
Della polenta, 

CREMILO. 
Del comandare eserciti, 

CARIONE. 
Della lenticchia ; * 

CREMILO. 


Ma di te niuno mai diventò satollo ; ** anzi, se uno ha 


ἌἈΔᾺ 


tredici talenti, 


vie più e’desidera averne sedici, e poi ch’ egli 


ha toccato questi, e’ ne vuol quaranta, o dice che l’ è vita da 


non si potere vivere. 


fatta di farina d’orzo intrisa con acqua 
e ossimele. Forse risponde al polenta 
de’Latini, che di farina d’orzo si com- 
poneva; nè guari dissimile dalla nostra. 

493. ** Notò il Berglero aver Ari- 
stotele avuto la mente a questo luogo 
nella Potlit., II, 7: ἣ πονηρία τῶν 
AVIPOTWwY ἄπληστον, καὶ τὸ μὲν πρῶτον 
ἱκανὸν διωβόλια μόνον, ὅταν δὲ ἤδη τοῦτο 
ἣ πάτριον, ἀεὶ δέονται τοῦ πλείονος, ἕως 
εἰς ἄπειρον ἔλσωσιν. L'umana tristizia 
non è mai satolla. Da prima sono 8uf. 
ficienti due sali obali; ma poi che que- 


stisono imborsati, sempre più 86 n’ab- 
bisogna; e sì si procede all’ infinito. . 

194. τάλαντα. *** Τάλαντον fu 
da prima una bilancia a due gusci, 
poi quel che in essa pesavasi, e però 
anco le somme di danaro, avvegnachè 
queste ancora si pesassero. Il talento 
attico era di sessanta mine; pesava 
intorno alle cinquantasette libbre, e 


- Valeva forse 2444 lire di nostra moneta. 


Vedi Rhem. Fann., De pond., 37. 
197. οὐ βιωτὸν αὐτῷ τὸν βίον. 


. È il vita vitalis de’ Lat. Cic., De Amic., 
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ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
ed τοι λέγειν ἔμοιγε φαίνεσϑον πάνυ" 
πλὴν ἕν μόνον δέδοικα. 

ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


φράζε, τοῦ πέρι. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
200 ὅπως ἐγὼ τὴν δύναμιν ἣν ὑμεῖς φατὲ 
ἔχειν pe, ταύτης δεσπότης γενήσομαι. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
νὴ τὸν Δί᾽ - ἀλλὰ καὶ λέγουσι πάντες ὡς 
δειλότατόν tod ὁ πλοῦτος. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


ἥκιστ᾽, ἀλλά με 


τοιχωρύχος τις διέβαλ΄. εἰσδὺς γάρ ποτε 
205 οὐχ εἶχεν εἰς τὴν οἰκίαν οὐδὲν λαβεῖν, 
εὑρὼν ἁπαξάπαντα κατακχεχλειμένα᾽ ᾿ 
εἶτ᾽ ὠνόμασέν μου τὴν πρόνοιαν δειλίαν. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἡ vov μελέτω σοι μηδέν ὡς, ἐὰν γένῃ 
ἀνὴρ πρόϑυμος αὐτὸς εἰς τὰ πράγματα, 
210 βλέποντ᾽ ἀποδείξω σ᾽ ὀξύτερον τοῦ Λυγχέως. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
πῶς οὖν δυνήσει τοῦτο δρᾶσαι ϑνητὸς ὧν: 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἔχω τιν᾽ ἀγαϑὴν ἐλπίδ᾽ ἐξ ὧν εἶπέ μοι 
ὁ Φοῖβος αὐτὸς Πυϑικὴν σείσας δάφνην. 


6, fa dire a Ennio: cui potest esse vita 
vitalis, qui non in amicorum mutua 
benignitate conquiescat? Anco appr., 
970, ἀβίωτον εἶναί por πεποίηκε τὸν βίον, 
ha fatto chelamiavitanonsiavivibile. 

201-202. ὅπως τὴν δύναμιν ἣν 
ὑμεῖς φατὲ ἔχειν με, ταύτης δε- 
σπότης γενήσομαι. Costrutto pro- 
lettico o d'anticipazione, simile al Vir- 
giliano: urbem quam statuo vestraest. 
Zn., 1,573, e a quel di Plaut., Epid., 
III, 4, 12, illum quem querris, ego 
sum. La costruzione naturale del luogo 
nostro è: τοῦτο ἕν δέδοικα, ὅπως τὴς 


δυνάμεως, ἦν ἐμέ ἔχειν φατέ, δεσπότης 
γενήσομαι. Cfr. Matth., Gram. gr., II, 
474; e vedila nota al v. 55. 

203. δειλότατον. per δειλώτατος. 
Locuzione frequentissima, elegantis- 
sima; imitata da’ Lat., come quel di 
Virgilio : triste lupus stabulis. — Un 
luogo simile ha Luciano, Tim., ὡς 
λεῖος ei, ὦ Πλοῦτε, καὶ dito dmpòs, χαὶ 
διαφευτιχός. Come tu se’leggiero, o Plu- 
to, e ‘incostante e fugace!— ἥκιστα, 
ἄλλά με. x. τ. A. Così Pluto si difende 
scherzevolmente dall’ accusa di timi- 
dità o codardia. Ma il P. pare aver qui 


— 47 — 


PLUTO. 
E’ mi pare che voi parlate bene assai; pur d'una cosa 


sola io ho paura. 


CREMILO. 


Di che cosa? di’. 


PLUTO. 
Come di quella possanza che voi dite ch’ io posseggo, 


io possa diventar signore. 


CREMILO. 
Ah, per Giove, appunto lo dicon tulti che Pluto |’ è 


cosa timidissima. 


PLUTO. 

Niente del tutto; ma cotesto me l’appiccò un ladro, il 
quale, entrato una volta in casa mia, non ebbe che menarne, 
avendovi trovato ogni cosa serrata; e però egli alla mia pre- 
veggenza die’ nome di timidezza. 


CREMILO. 
Or non ti dare alcun pensiero; perchè io, pur che al- 
l’opera tu stia saldo, * io farò che tu abbia vista più acuta 


che Linceo. ** 


PLUTO. 
O come potrai tu far colesto essendo uomo mortale? 
. CREMILO. 
N° ho qualche buona speranza a quel che mi disse Febo 


scotendo il suo alloro pizio. *** 


voluto ritrarre quel d’Euripide, Fen , 
δ84 : δειλὸν ὁ Πλοῦτος, καὶ φιλόψυχον 
καχόν. 1, ὁ cosa codarda cotesto Pluto, 
e tristo amante della vita. 

209. "πρόδυμος εἰς τὰ πραγ. 
Int., non già il ricoverar la vista, come 
alcuni degl’interpreti, ma le cose che 
si richiedeano a ricoverarla, come l’an- 
dar al tempio d’Esculapio e il farvisi 
curare 

210.** Avyxétos. Εἷς τῶν ᾿Αργοναυ- 
τῶν, ὃς ἐλέγετο εἶναι ὀξυδερχόστατος, 
ὦστε χαὶ τὰ ὑπὸ γὴν ὁρᾷν καὶ χάταδύ- 
yovta ἀργύριον ἀναφέρειν. Uno degli Ar- 


’ 


gonauti, che diceasi aver vista sì acu- 
lissima, da veder pur le cose che sono 
sotterra, e portarne i metalli ivi na- 
scosti. Scol. E forse dalla sua cono: 
scenza d’ essi metalli gli venne questa 
fama di vista acutissima. 

212. *** Cremilo n’ avea buona spe- 
ranza sì per averlo Apollo ammonito 
di seguitare il primo che riscontrasse 
uscendo del tempio, e sì per lo scuo- 
ter dell’alloro sul capo della Pizia, 
che indicava il sopraggiunger del nu- . 
me. Virg., En., V, 154, multoque 
horrore comarum Excusse laurus. 


e 
a 
A 
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ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
χακεῖνος οὖν σύνοιδε ταῦτα; 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 


φήμ᾽ ἐγώ. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ, 


ὁρᾶτε. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


25 un φρόντιζε under, ὧγαϑέ. 
ἐγὼ γάρ, εὖ τοῦτ᾽ todi, κἂν δῇ μ᾽ ἀποθανεῖν, 


αὐτὸς διαπράξω ταῦτα. 


ΚΑΡΙΩΝ. 


χἂν βούλῃ γ᾽, ἐγώ. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
πολλοὶ δ᾽ ἔσονται χᾶτεροι νῷν ξύμμαχοι, 
ὅσοις δικαίοις οὖσιν οὐχ ἦν ἄλφιτα. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
220 παπαῖ, πονηρούς γ᾽ εἶπας ἡμῖν ξυμμάχους. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
οὔκ, ἤν γε πλουτήσωσιν ἐξ ἀρχῆς πάλιν. 
ἀλλ᾽ ἴϑι σὺ μὲν ταχέως δραμών. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


τί δρῶ; λέγε. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
rode ξυγγεωργοὺς κάλεσον, εὑρήσεις δ᾽ ἴσως 
ἐν τοῖς ἀγροῖς αὐτοὺς ταλαιπωρουμένους, 
295 ὅπως ἂν ἴσον ἔχαστος ἐνταυϑοῖ παρὼν 
ἡμῖν μετάσχῃ τοῦδε τοῦ Πλούτου μέρος. 


419. ἄλφιτα, pr. farina d'orzo, 
secondo l’ Etym. M., ma eziandio qual- 
sivoglia altra farina da fare pane o 
focaccia. Si dava talvolta al popolo 
pubblicamente, come s’ ha da De- 
most., 6. Form., tomo II, pag. 918 
(Reisk.). 

220. παπαῖ. Esclamazione di me- 


raviglia e sdegno a un tempo, come in 
questo luogo; più comunemente di 
dolore: ἐπίῤῥημα σχετλιασμοῦ δηλοτι- 
χόν. Scol. Lat., papa. 

222. (91, pipa μὲν, ὃν μετὰ μέλλον- 
τος μετοχιχοῦ συντάσσεται, οἷον, iS 
ποιῆσων τόδε, verbo che δὲ costrui- 
806 con un participio del futuro; a 
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PLUTO. 
Dunque ancor egli sa queste cose? | 
| CREMILO. 
A fè, sì. 
PLUTO. 
Badate. 
CREMILO, 


Sta' di buon animo, valent’ uomo; chè io, e tienlo bene 
a mente, n’andasse anco la vita, io recherò la cosa a effetto. 


CARIONE. 
E, quando tu il voglia, ancor’ io. 


CREMILO. 
E a compagni avremo di molt’ altri, a’ quali, tuttochè 
giusti, mancava di che nutrirsi. 


PLUTO. 
Cappita, che meschini aiutatori tu ci prometti ! 


CREMILO. 
Non già, poi ch'e’ saranno diventati ricchi. Ma, tu, va’, 
ratto, corri. — 
CARIONE. È 
Che ho io a fare? di'. 


CREMILO. si 

Chiama i contadini miei compagni; già li troverai su 

per li campi a tribolare. Che tutti si trovino qua ad avere 
parte eguale con noi di questo Pluto. ** 


mo’ d'esempio «va a fare questo. » | del contado. Cremilo contadino chia- 
Scol. * Alle parole del padrone spedite | ma tosto i compagni delle sue fati- 
e pronte il servo si commuove sì fatta- | che a prender parte della buona 
mente da non aspettare ch'egli finisca | ventura che è per toccargli. — icws 
di dare l’ordine; ma l’ interrompe, di- | non ha, cred’io, in questo luogo 
cendo: τί δρῶ; λέγε. senso di dubbio, forse; ma piutto- 

223. ** τοὺς ξυγγεωργοὺς χάλε- | sto d’affermazione; come il lat. ut 
σον. Secondo l'indole buona dell’uomo | par est. 


ARISTOFANE, Pluto, 7 
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ΚΑΡΙΩΝ. 
nai δὴ βαδίζω " τουτοδὲ τὸ χρεάδιον 
τῶν ἔνδοϑέν τις εἰσενεγχάτω λαβών. 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 
ἐμοὶ μελήσει τοῦτό γ᾽ ᾿ ἀλλ᾽ ἀνύσας τρέχε. 


290 


σὺ δ᾽, ὦ χράτιστε Πλοῦτε πάντων δαιμόνων, 


εἴσω per ἐμοῦ δεῦρ᾽ εἴσιϑ᾽ | ἡ γὰρ οἰκία 

αὕτη στὶν, ἣν δεῖ χρημάτων σε τήμερον 

ϑεστὴν ποιῆσαι καὶ δικαίως χἀδίχως. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 

ἀλλ᾽ ἄχϑομαι μὲν εἰσιὼν νὴ τοὺς ϑεοὺς 


εἰς οἰχίαν ἑκάστοτ᾽ ἀλλοτρίαν πάνυ 


ἀγαϑὸν γὰρ ἀπέλαυσ᾽ οὐδὲν αὐτοῦ πώποτε. 
ἣν μὲν γὰρ εἰς φειδωλὸν εἰσελϑὼν τύχω, 
εὐϑὺς χατώρυξέν με κατὰ τῆς γῆς xdto * 
χἄν τις προσέλϑῃ χρηστὸς ἄνθρωπος φίλος 


αἰτῶν λαβεῖν τι͵ μιχρὸν ἀργυρίδιον, 


ἔξαρνός ἐστι und ἰδεῖν pe πώποτε. 

ἢν δ᾽ ὡς παραπλῆγ᾽ ἄνϑρωπον εἰσελϑὼν τύχω, 

πόρναισι χαὶ κόβοισι παραβεβλημένος 

γυμνὸς ϑύραζ᾽ ἐξέπεσον ἐν ἀκαρεῖ χρόνῳ. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ, 


245 


μετρίου γὰρ ἀνδρὸς οὐκ ἐπέτυχες πώποτε, 


ἐγὼ δὲ τούτου τοῦ τρόπου πώς εἰμ, ἀεί. 


221, Ἐτουτοδὶ τὸ xp. Indi vedesi 
aver Carione in mano una coppa con 
un pezzo di carne, forse avanzo della 
vittima sagrificata ad Apollo, il quale 
avanzo pur concedeasi al sagrificante. 

229. ἀνύσας τρέχε. ἄνύω, il quale 
al v. 196, avendo il semplice obbietto 
diretto , significava ottenere, raggiun- 
gere, congiunto qui con un altro verbo, e 
però in participio, passa ad altri signifi- 
cati, esprimenti massimamente celerità 
o continuità, Adunque ἀνύσας τρέχε, 
corri continuamente o celeremente. 

299, χαὶ δικαίως κἀδίκως. Si- 
milmente ne’ Caval., 256, καὶ δίκαια 
κᾶδικα. Lat. qua jure, quave injuria. 


234-236. ἄχϑομαι πάνυ εἰσιών, 
perchè τὸ πάνυ πρὸς τὸ ἄχϑομαι συ- 
vantéov, il πανυ, grandemente, è ἀα con- 
giungersi con ἄχϑομαι. Scol — aL TOd 
sta come avverbio di luogo, quivi. 

238. EL SÙ κατώρυξέν pe κάτω. 
κατορύξας ἔχρυψεν ἐμέ, mi nascose sep- 
pellendomi. Scol. Simile costrutto o 
ripetizione in Erod., VIII, 53, οἱ μὲν 
ἐῤῥίπτεον ἑωυτοὺς κατὰ τοῦ τείχεος 
κάτω. Ed e’ sì gittavano giù dal muro. 

244. ἔξαρνός ἐστι, per ἐξαρνεῖ- 
ται) nega, come sopra v. 186: δυνατός 
εἶμι per δύναμαι, io posso, e v. 132, 
παρέχων ἐστί per παρέχει, sommini- 
stra. Locuzione frequentissima, pro- 
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CARIONE. 


Ecco che io vado; ma alcuno della casa pigli questo pezzo 
di carne e portilo dentro. * 


CREMILO. 

Cotesto sarà pensier mio; spicciati e corri. — Ma tu, o 
Pluto, tu il più possente di tutti i numi, vien meco costà 
dentro, chè questa è la casa che tu oggi hai a colmare di ric- 
chezze, sia a dritto sia a torto. 


PLUTO. 

Ma, per tutti gli dii, io entro sempre di molta mala vo- 

glia in casa altrui, chè non me ne venne mai nulla di buono; 
perchè 5᾽ Θ᾽ m'accade d’entrare a un avaro, di botto e’ mi 
seppellisce giù sotterra, per modo che quando un suo amico, 
uomo dabbene, gli si fa innanzi chiedendogli un po’ di quel 
danaro, egli nega d’avermi pur veduto mai be poi m’imbatto 


/a entrare a uno scapestrato, tutto ,dato a baldracche e al 


d 
f 


piccolissimo tempo. 


(ico a dadi,” ignudo son cacciato fuor della porta in 


CREMILO. 
Gli è che tu non desti mai in un uomo a modo; ma io 
sono sempre stato di tal natura, che a me piace di rispar- 


pria de’ prosatori e de’ poeti: cf. Le 
Nubi, 1220, νῦν δὲ διὰ τοῦτ᾽ ἕξαρνος 
εἶναι διανοεῖ, E perciò egli ora pensa 
di mettersi al diniego. 

A2. nraparnàifra,propr. chi toc- 
cando le corde della lira manda suoni 
discordanti; così lo scol.: ἀπὸ τῶν 
χρουμάτων τοῦ Evappoviov λυρισμοῦ ; 
poi per colui che fa mal uso del 8uo, 0 
il prodigo (opposto a φειδωλός, il mas- 
saio). Eschilo nel Promet. chiama il 
prodigo, φρενόπληχτος. 

243. χύβοισι rapaBeBinpévos. 
Il giuoco de’ dadi, χυϑεία, come Ζ8- 
roso o di ventura, era tenuto riprove- 
vole e dalle leggi vietato. Cf. Eustaz., 


pag. 1396, extr. e Henr. Steph., Thes., 
tom. III, pag. 327, D ; per contrario, il 
giuoco detto πεττεία n dei πεσσιῶν, delle 
pietre, del tavoliere (forse de’ nostri 
scacchi o della nostra dama) era loda- 
to, come richiedente studio. De’ quali 
Esich. a 4. p.: ἐν τῇ χυβείᾳ τοὺς κύβους 
ἀναῤῥίπτουσιν, ἐν τῇ πεττείᾳ μόνον τὰς 
ψήφους μετακινοῦσιν, nel giuoco de’ da- 
di, î dadi sono gittati: in quel del ta- 
voliere non si fa che muovere αἰ una 
e d’altra parte le pietre. 

244, γυμνὸς Ybpat ἐξέπεσον. 
Luc., Tim., ἐξεφόρει pe καὶ εἰς πολλὰ 
χατεμέριξεν. Mi cacciò fuori e mi di- 
vise in più parti. 
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χαίρω τε γὰρ φειδόμενος ὡς οὐδεὶς ἀνήρ, 
πάλιν τ᾽ ἀναλῶν, ἡνίκ᾽ ἂν τούτου δέῃ. 
ἀλλ᾽ εἰσίωμεν, ὡς ἰδεῖν σὲ βούλομιαι 

250 χαὶ τὴν γυναῖκα xal τὸν υἱὸν τὸν μόνον, 
ὃν ἐγὼ φιλῶ μάλιστα perà σέ. 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
πείϑομαι. | 
XPEMYAOS. 
τί γὰρ ἄν τις οὐχὶ πρὸς σὲ τἀληϑῆ λέγοι; 
ΚΑΡΙΩΝ. : 


ὦ πολλὰ δὴ τῷ δεσπότῃ ταυτὸν ϑύμον φαγόντες, 


ἄνδρες φίλοι καὶ δημόται καὶ τοῦ πονεῖν ἐρασταί, 
φῦ ἴτ᾽, ἐγχονεῖτε, σπεύδεϑ᾽, ὡς ὁ καιρὸς οὐχὶ μέλλειν, 
ἀλλ᾽ ἔστ᾽ ἐπ᾿ αὐτῆς τῆς ἀχμῆς, ἢ δεῖ παρόντ᾽ ἀμόνειν. 


ΧΟΡΟΣ. 


οὔκουν ὁρᾷς ὁρμωμένους ἡμᾶς πάλαι προϑύμως, 
ὡς εἰκός ἐστιν ἀσϑενεῖς γέροντας ἄνδρας ἤδη; 


241-48. χαίρω γὰρ φειδόμενος 
x. 2. Locuzione elegante e chiara, pur 
fatta oscura già dalle sottigliezze de- 
gl’ interpreti. Disposta ogni proposi- 
zione e presa ogni parola nel suo si- 
gnificato semplice, tutto il luogo è 
agevole a esser inteso, come a me pare 
aver provato traducendo. 

249. ὡς ἰδεῖν ce βούλομαι. Per- 
chè niuno dimentichi esser Pluto tut- 
tavia cieco, lo scoliasta aggiunge: οὐχ 
iva ὃ Πλοῦτος ἴδῃ τὴν yuvaixa χαὶ τὸν 
υἱὸν, ἀλλ᾽ ἵνα ἐκεῖνοι τὸν Πλοῦτον ἴδωσι; 
οὕτω γὰρ πρέπει, non già perchè Pluto 
vegga la moglie e il figliuolo, ma per- 
chè quelli veggano Pluto; che l’è cosa 
più conveniente. 

251. reidopa:. οἶδα γὰρ ὅτι καὶ 
τέχνων προτιμᾷς τὸν Πλοῦτον, perocchè 
10 ben 80 che tu anteponi la ricchezza 
a' tuoi figliuoli. Scol. Così Pluto punge 
sottilmente l’ avarizia di Cremilo ; seb- 
bene altri pensi πείνομαι voler qui dire 
semplicemente, t' ascolto o ti seguito. 
—*Finito il dialogo di Cremilo e Pluto, 
incontanente Carione entra col Coro 


nell’ orchestra per l’arco destro (δὲ- 
ξιὰν ἀψίδα). Non è qui adunque che il 
canto del Coro si sia potuto perdere, 
come lo scoliasta pur mostra di cre- 
dere; avvegnachè qui non rimanga 
alcuno spazio di tempo da ciò. Cfr. 
Ritter, Dissert. ad Plutum, pag. 17. 
253. ** Torna Carione, guidando i 
contadini compagni di Cremilo, ὅπως 
ἕκαστος μετάσχῃ τοῦ Πλοῦτου μέρος, 
acciocchè ciascun di loro abbia la sua 
parte di Pluto, v. 225. Ma eglino per la 
vecchiezza e per le fatiche a pena ar- 
rancano. Di che Carione li proverbia. 
E qui in alcuna dell’ antiche edizioni 
incomincia l’ atto secondo. — I versi, i 
quali insino a ora sono stati giambi 
trimetri acatalettici, ora mutansi in 
giambi tetrametri catalettici, co’ quali 
dopo il v. 292, s' avvicendano alcuni 
dimetri catalettici anacreontii. Dopo 
il 321 tornano i trimetri acatalettici. 
Degli uni e degli altri v. G. Herm, 
Elem doctr. met., 1. II, 6.16; Rossbach, 
Greich. Ryth.; Westph., Allg. greich. 
metr. — © πολλὰ x. λ. Da ordinare 


TTT στ 
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“miare quanto altri mai, e insieme di spendere quand’ θ᾽ sia 


bisogno. Ma entriamo; chè io voglio che ti vegga e mia mo- 
glie e il figliuolo mio unico, I quale io amo sopra tutti, 


dopo te. 
PLUTO. 
Tel credo io. 
CREMILO. 
O perchè uno non direbbe a te la verità?‘ 
CARIONE. ** ᾿ 


O voi che spesse volte avete mangiato una medesima 
cipolla col mio padrone, amici e conterranei, amanti della 
fatica, venite, correte, sollecitate; chè l’opportunità non vuole 
indugio, ma ell’è proprio al suo colmo, e voi avete ad 


aiutarla con le persone vostre. 


CORO. 
O non vedi tu che noi già andiamo di buon passo, co- 
m'è da uomini omai vecchi e deboli? Ma tu vorresti ch’ io 


così: © ἄνδρες φίλοι, οἱ πολλὰ (per 
πολλάχις) ἐφάγετε τὸ αὐτὸ τῷ δεσπότῃ 
Svpov. Onde il senso è chiaro: «O voi, 
amici, che spesso mangiaste cipolle col 
mio padrone; v.a.d.che foste poveri al 
par di lui; correte, chè vi si porge una 
grand’opportunità, la quale voi non 
dovete lasciar andare.» —3 Upov, ἐστί 
τὸ ἀγριοχούμμνον, εἶδος βοτάνης εὖτε- 
λοῦς, ᾧ δι᾽ ἄχραν ἀπορίαν χρῶνται οἱ 
πένητες, è la cipolla selvatica, specie 
d'erba vile, che i poveri mangiano per 
duro bisogno. Scol. Esichio, I, 1744, 
l’intende per σχόροδον, aglio. 

255-56. ἐγχον εἴτε, per σπεύδεσϑε;, 
sollecitate, da κόνις, polvere, siccome 
dichiara lo scoliasta: ἐπεὶ οἱ τρέχοντες 
κύνεως πληροῦνται, ἢ ἀπὸ τῶν AI) NY, 
ἐν χόνει γὰρ ἐκείνων τὸ ἔργον. ΠΉΡΘΥΟΟ- 
chè que’ che corrono 8’ empiono di pol- 
vere, ovvero dagli atleti; dappoichè 
le fatiche loro sono nella polvere. 
Hor., Carm., I, Δ, pulverem olympi- 
cum Collegisse juvat. E però è voce 
usata da’ tragici e dal Nostro. Gli 
Acarn., 1101. ἀλλ’ ἐγκόνει " δειπνεῖν χα- 


ταχωλύεις πάλαι. Ma spacciati; chè tu 
tardi il desinare, gli è già un perzo.— 
ὡς ὁ καιρὸς ουχὶ μέλλειν, τ. È. 
οὐ χαιρὸς ἐστι τοῦ μέλλειν χαὶ ἀναβάλ- 
deosar, ἀλλὰ τοῦ σπεύδειν χαὶ χόνιν 
ἐγείρειν, cioè a dire, l'opportunità è 
tale che non è da indugiare nè da ba- 
loccarsi, ma sì è tempo di spacciarsi 
e levar polvere. Scol. Locuzione usata 
spesso dal Nostro; v. appr., 1209, οὐκ 
ἔτι τοίνυν εἰχὸς μέλλειν οὐδ᾽ ἡμᾶς. Omai 
non si conviene più a noi di ristare: 

nata dalla formola de’banditori ne'pub- 
blici giuochi: καιρὸς καλεῖ οὐχότι μέλ- 
Xe. Iltempo v'invita a non indugiare 
più. -- ἀκμῇ è il punto supremo, il 
tempo più opportuno; e però ἀχμὴ τοῦ 
χαιροῦ — che qui è travolto, καιρός 
ἀχμῆς — è il colmo dell’ opportunità. 

Sofocl., Filot., 3. ἀχμὴ γὰρ οὐ μακρῶν 
ἡμῖν λόγων. Non è tempo che noi fac- 
ciamo di molte parole. — ἀμύνειν. 

500]. BonSeiy, soccorrere; non signifi- 
cando qui, ributtare, difendere , come 
altrove. Adunque ἀμύνειν τῇ axpi vale 
favorire l' opportunità d’ arricchire. 


a» Le 
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σὺ δ᾽ ἀξιοῖς ἴσως pe ϑεῖν, πρὶν ταῦτα χαὶ φράσαι pot 
260 ὅτου χάριν μ᾽ ὁ δεσπότης ὁ σὸς χέχληχε δεῦρο. 

ΚΑΡΙΩΝ. 

οὔκουν πάλαι δήπου λέγω; σὺ δ᾽ αὐτὸς οὐχ ἀχοῦεις. 

ὁ δεσπότης γάρ φησιν ὑμᾶς ἡδέως ἅπαντας 

φυχροῦ βίου καὶ δυσχόλου ζήσειν ἀπαλλαγέντας. 
ΧΟΡΟΣ. 

ἔστιν δὲ δὴ τί καὶ πόϑεν τὸ πρᾶγμα τοῦϑ᾽ ὅ φησιν; 
ΚΑΡΙΩΝ. 

265 ἔχων ἀφῖχται δεῦρο πρεσβύτην τιν᾽, ὦ πόνηροι, 
ὑυπῶντα, χυφόν, ἄϑλιον, ῥυσόν, μαδῶντα, νωδόν " 
οἶμαι δὲ νὴ τὸν οὐρανὸν καὶ φωλὸν αὐτὸν εἶναι. 

ΧΟΡΟΣ. 


ὦ χρυσὸν ἀγγείλας ἐπῶν, πῶς φής; πάλιν φράσον pot. 


δηλοὶς γὰρ αὐτὸν σωρὸν ἥχειν χρημάτων ἔχοντα. 


ΚΑΡΙΩΝ, 
270 πρεσβυτιχῶν μὲν οὖν χαχῶν ἔγωγ᾽ ἔχοντα σωρόν. 


259. ἴσὼς με δεῖν. iows per ἐξί- 
σου, del puri, secondo lo 500]. I più 
l’intendono con l’elissi di xaì σε: μέ 
ἰσὼς καὶ σε Seiv, che io corra al pari 
di te.*Iltrapasso dal numero plurale 
alsingolare, che tanto spicca in questo 
luogo, è, com’è noto, cosa comune 
nella persona del Coro greco, il cui 
cérago ora parla per modo collettivo 
or nella singola sua persona. — πρὶν 
ταῦτα καὶ φράσαι μοι. V'èin que- 
ste parole iperbato o sinchisi o tra- 
sportamento che si voglia dire; per- 
chè in cambio di χαὶ ταῦτα πρὶν φράσαι 
pot. Così lo scoliasta. Vedi sopra v. 17, e 
appr. Vv. 272. 

261-63.**06Uxovy πάλαι x.2. Ga- 
rione si fa beffe de’ vecchi: παίξων δὲ 
ὁ σεράπων τοῦτό φησιν, οὐ γὰρ προεῖπεν 
αὑτοῖς τινος ἕνεκα αὐτοὺς καλεῖ. ϑέλει 
οὖν αὐὑτους διαβάλλειν ὡς χώφους, 8cher- 
zando dice il servo cotesto; perocchè 
enon aveva ancor detto loro la ca- 
gione perchè furono chiamati; e però 
li vuole sbertare, come 86 e’ fossero 
milensi. Scol. 


264, ἔστιν δὲ δὴ τί x. λ., da di- 
sporre così: τοῦτο δὲ τὸ πρᾶγμα ὃ 
φησιν (ὃ δεσπότης σου), τί ἔστι δῆ, καὶ 
πόδεν γίνεται; ma chi domanda ansioso 
e sollecito travolge l’ ordine delle pa- 
role. 

2659-67. mévnpor,non xaxoi, mal- 
vagi, ma ἐπίπονοι, faticanti, e però mi- 
seri. C£ la nota alv.127.— Ciascuno poi 
degli attributi che formano questo mi- 
rabile ritratto di Pluto è dallo scoliasta 
brevemente interpretato: ῥυπῶντα, 
αὐχμοῦ μεστὸν, pieno di squallidezza, 
o sudiciume; κυφόν, κυρτόν, ἢ κεκυμ- 
μόνον, gobbo 0 curvo; ἄνλιον, Su- 
στυχὴ, sventurato — che io pur penso 
doversi interpretare qui per un altro di- 
fetto corporale —puoby, ῥυτίδας ἔχον- 
ta, che ha rughe; μαδῶντα, χομὴν 
μὴ ἔχοντα, che non ha capelli; vo δῶν, 
διὰ τὸ γῆρας ὀδόντας μὴ ἔχοντα, che 
per vecchiezza non ha denti; ψωλόν, 
aoyNparta διὰ παρέκτασιν τοῦ μορίου, 
deforme per distensione del pene; ma 
qui lo scoliasta, a mio parere, dà in 
fallo. Chi quel difetto patisce è detto 
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del pari corressi, innanzi che tu πὶ abbia detto per che ca- 
gione il tuo padrone τ᾿ ha qui chiamato. * 
CARIONE. 

Non tel dich’ io già da un pezzo?** Tu però non dài retta. 
Il padrone dice che voi tutti lascerete ‘questa vita rigida 
e tapina, e vivrete allegramente. 

CORO. 
Che è? onde è quel ch' egli dice? 
CARIONE, 

Egli è qua tornato, o poverini, menando seco un vec- 
chio sporco, gobbo, sparuto, grinzoso, calvo, sdentato; e, 
per dio, io credo ch'e’ sia ancora col membro mozzo. *** 

, CORO. 

Ma tu ci arrechi parole d’ oro; com'è che tu hai detto? 

dimmelo un’altra volta; chè tu fai intendere ch’ egli è tor- 


nato portando un mucchio d' oro. 


KIRA 


CARIONE. 
Un mucchio, dico, di malanni da vecchi. 


φωλόεις (lat. mentulatus), e non ψωλός, 
che significa propr. circonciso; lat. 
verpus. E nondimeno chi non vede 
voler il Poeta accennare con q. voca- 
bolo ad alcuna grande deformità, che 
vinca tutte l’ altre dianzi mentovat&, 
massime che Carione la profferisce 
infine e con giuramento e quasi a dire 
con parole solenni? Non parrà adun- 
que aver io tradotto troppo alla libera, 
dando a cotesto vocabolo un signifi- 
cato che sembra discostarsi da quello 
che più comunemente è accettato. — 
*** Or è a vedere come Plauto ritrasse 
questo luogo nel Mercatante, III, 4. Il 
dialogo è tra Carino ed Eutico: Cha. 
Qua forma esse aiebant? Eu. Ego di- 
cam tibi: Canum, varum, ventrio- 
sum, bucculentum, breviculum, sub- 
nigrisoculis, oblongis malis, pansam 
aliquantulum. Cha. Non hominem 


mihi, sed thesaurum nescio quem me- 


moras mali. 

268. ὦ χρυσὸν ἀγγείλ. ἐπῶν. 
Σύνταξις ᾿Αττικῆ, ἀντὶ τοῦ ὦ πλοῦτον 
ἐκ τῶν ἐπῶν ἀγγείλας, sintassi attica, 


in cambio di dire « 0 tu che con le tue 
parole οἱ annunziasti ricchezze. » 
Scol.; piuttosto, ἀντὶ τοῦ χρύσβα ἔπη, 
in luogo di parole auree; la costruzione 
equivalendo all’ angusta viarum di 
Virgilio, al ferox scelerum, o atrox 
odii di Tacito. **** Adunque i vec- 
chi dalle parole di Carione hanno pur 
conghietturato che Cremilo ha portato 
a casa ricchezze; come meglio si vede 
dal v. seg. 

270. πρεσβυτιχῶν καχῶν ἔγωγ᾽ 
ἔχοντα σωρόν. Costruzione doppia- 
mente ellittica per ἔγωγέ φημι αὐτὸν 
ἀφικέσπαι ἔχοντα σωρὸν x. λ.--σωρός, 
cumulo, acervo, detto de’ molti mali. 
Anche Snoavpés da Eurip. in Zon., 939 
(ed. Herm.): oi por, μέγας INoauvpòs ὡς 
ἀνοίγνυται κακῶν, echimè, qual 8᾽ apre 
a me tesoro di mali! e φόρτος, carico, 
dal medesimo nell’/fig. in Taur., 1311, 
φόρτον κακῶν ἀγγέλλων, annunciando 
un carico di mali; e da altri πλῆϑος; 
χῦμα, πέλαγος, una turba, un’onda, 
un mare di mali; e Plauto, Ep., I, 78, 
montes malorum. 
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ΧΟΡΟΣ. 
μῶν ἀξιοῖς φεναχίσας ἡμᾶς ἀπαλλαγῆναι 
ἀζήμιος, καὶ ταῦτ᾽ ἐμοῦ βαχτηρίαν ἔχοντος : 
ΚΑΡΙΩΝ. 
πάντως γὰρ ἄνθρωπον φύσει τοιοῦτον εἰς τὰ πάντα᾽ 
ἡγεῖσϑέ μ᾽ εἶναι κοὐδὲν ἂν νομίζεϑ᾽ ὑγιὲς εἰπεῖν: 


ΧΟΡΟΣ. 


275 


ὡς σεμνὸς ὀὐπίτριπτος * αἱ χνῆμαι δέ σου βοῶσιν 


ἰοὺ ἰοῦ, τὰς χοίνικας καὶ τὰς πέδας ποϑοῦσαι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 

ἐν τῇ σορῷ vovi λαχὼν τὸ γράμμα σου δικάζειν, 

σὺ δ᾽ οὐ βαδίζεις; ὁ δὲ Χάρων τὸ ξύμβολον δίδωσιν. 
ΧΟΡΟΣ. 

διαρραγείης. ὡς μόϑων ci καὶ φύσει χόβαλος, 


280 ὅστις φεναχίζεις, φράσαι δ᾽ οὔπω τέτληχας ἡμῖν 


LI 


ὅτου χάριν μ᾽ ὁ δεσπότης ὁ σὸς κέχληχε δεῦρο " 


211. φεναχίσας, come ἐξαπατᾶν, 
pr. ingannare, indi schernire; deriva- 
to, secondo lo scol., da pevdxn, perruc- 
ca, 0 chioma posticcia (lat. galerus, 
galericulum) massimamente accon- 
ciatura del capo delle donne ; perchè 
eziandio quelle dell'antichità usavano 
aggiungersi al capo capelli finti. Cfr. 
Ovid., Ar. Am., III, 165. Iuv., VI, 120. 

273. πάντως εἰς Ta πάντα. πάν- 
τὼς come παντελῶς, del tutto. Ma in 
εἰς τὰ πάντα penso col Miinter essere 
elissi di ψεύδη, e però traduco un ciur- 
madore, v. a. d. atto a ogni inganno. 

215-10. Ἐὡς σεμνὸς δὐπίτριπτος. 
Κατ' εἰρωνείαν, detto per ironia. Scol. 
Ma nelle parole seguenti è metafora, il 
cui senso proprio è: a sarai flagellato 
alle gambe, e però griderai aita aita, 
e desidererai aver in quelle le stret- 
toie e i ceppi che ti sieno pur difesa 
dalle sferzate, » Riconduce alla mente 
quel di Dante, Inf., XVIII: Ahi come 
facén lor levar le berze Alle prime per- 
cosse. --χοῖνιξ pr. un vaso πᾶν περι- 
φερές, διὸ χαὶ τὸ μέτρον χοῖνιξ καλεῖται, 
del tutto rotondo, onde anco una mi- 


sura dicesi χοίνιξ. Scol.; indi, forse 
dalla sua forma, fascie di legno o ferro, 
onde serrare le gambe de’ servi o dei 
prigioni. — πέδαι, ceppi legacci, da 
tener avvinti i piedi. 

271. "Ἐὲν τῇ σορῷ x.2. Luogo pieno 
di piacevolezza e fecondo d’ utili noti- 
zie, perchè tolto dall’ usanze giudicia- 
rie degli Ateniesi. Erano in Atene dieci 
tribunali per le dieci tribù della città, 
ciascuno contrassegnato d’una delle 


‘ prime dieci lettere dell’ alfabeto; in 


ciascuno sedevano dieci giudici. Ma 
poichè ogni cittadino ayea il diritto del 
giudicare, ognuno poteva trarre a sorte 
d’un’urna(x4dos) una tavoletta (γράμ- 
pa), che portava impressa una lettera 
dell’ alfabeto, cento pur essendo quelle 
che vi portavano le prime dieci. Or chi 
una di queste traeva dell’ urna, sedeva 
in quel dì giudice nel tribunale con- 
trassegnato dalla medesima lettera, e 
nell’ entrarvi riceveva dal banditore 
una verga o tessera, ἐδίδου γὰρ ὁ 
xNpue τοῖς δικασταῖς τὴν ῥάβδον, ἐν ἧ 
ἦν τὸ ὄνομα τοῦ δικαστηρίου γεγραμμέ- 
νον, τὸ σύμβολον τοῦ δικάζειν, ἵνα ἑκα- 
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CORO. 

ΤΊ pensi forse di poterci beffare e andarne insieme netto, 
massime mentre ch'io ho questo bastone? 

CARIONE. 

E voi credete dunque ch'io di natura sia un ciurma- 
dore in ogni cosa? 0 vi pensate forse ch’ io non parli mai sul 
sodo? | 

CORO. 

Com'è grave il manigoldo !* Ma già le gambe tue gridano, 

ahi, ahi, e invocano le strettoie e i ceppi. 
CARIONE. 

Or che tu hai sortito la tavoletta tua per far da giudice 

“ nell’Orco, che fon vai? Caronte già ti porge il contrassegne.** 


CORO. 

Che tu sia squartato. Come tu se’ beffardo e linguacciuto 

da natura! che ti fai beffe di noi, e non ti degnasti ancora dirci 
la cagione perchè il tuo padrone ci ha qua chiamato; noi che 


otos καϑ' ἑσπέραν ἀποδίδους τῷ πρυτά- | Le Congreg.,683.ò λαχὼν ἀπίῃ χαίρων, 
νει τὴν ῥάβδον τριώβολον λαμβάνη, | εἰδὼς ἐν ὁποίῳ γράμματι δειπνῇ. Chi 
μισσὸν τὴς δικάσεως, dava adunque il ! l ha tratta a sorte (la tavoletta) parta 
banditore a’giudici una verga, nella | allegro, sapendo sopra qual lettera 
quale cra scritto il nome del tribunale, οἱ sarà per cenare. 

qual simbolo del giudicare, acciocchè 279. μόσχων, απὸ Méswyés τινος αἱἷσ- 
ciascuno la sera rendendola al Pri- χροποιοῦ, da un cotal Motone, uomo 
tane, ricevesse i tre oboli, mercede del | vituperoso. Scol. ἐστί Sì xai εἰδός τι 
giudizio.Scol. Dice adunque Carione al αἰσχρᾶς ὀρχήσεως, καὶ τοῦτο ἀπὸ τοῦ 
vecchio: « Tu speri avere un mucchio | Μόϑωνος, ἀεὶ ἐν τοῖς πότοις ὀρχουμένου, 
d’oro; nell’ Orco piuttosto hai a pen- : è altresì una specie di danza oscena, e 
sare di procacciarti il vitto, seden- | quest’'ancora da Motone, il quale balla- 
dovi da giudice; chè già il banditore | va sempre essendo ebbro. Scol. Adun- 
Caronte te ne porge il contrassegno. » que, unuomo prosuntuoso, arrogante, 
Nella locuzione propria era a dire ἐν , vile. —x6BaAos, dallo 500]. interpre- 
δικαστηρίῳ γ» nel tribunale; ma Carione | tato per φλυαρός, cicalone, 0 ἀπατεών, 


disse ἐν σορῷ; propriam. nel feretro, | giuntatore; da Esich. per σπερμολόγος, 
poi, nell’Orco, forse per ricordare con | accattone, mendicante. Il primo di 
la somiglianza del suono il σωρὸν ypn- | questi significati è il proprio qui. 
μάτων mentovato da’ vecchi, v. 269; 280. οὕπω τέτληκας φράσαι. 
e σύμβολον disse in luogo di ῥάβδον, | Formola frequente, derivata da Omero, 
forse per rintuzzare il βακτηρίαν dei | il quale fa spesso uso del verbo τλῆναι, 
medesimi , v. 272. Del rimanente que- | aver la sofferenza, degnarsi di far. 
st'usanza de’giudicii degli Ateniesi, | qualcosa. Od., x. 343, εἰ μῇ por τλαίης 
dappoichè molti indi traevano il vitto | ye, Séa, μέγαν ὄρχον ὀμόσσαι. Se tu 
cotidiano, è spesso schernita dal No- | non t'acconci, 0 dea, a giurare con 
stro, Cfr. la nota al v. 174 e appr. 973, | grande giuramento. 


ARISTOFANE, Pluto. 8 
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οἱ πολλὰ μοχϑήσαντες, οὐκ οὔσης σχολῆς, προϑύμως 
δεῦρ᾽ ἤλϑομεν, πολλῶν ϑύμων ρίζας διεχπερῶντες. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


ἀλλ᾽ οὐκέτ᾽ ἂν χρύφαιμι. τὸν Πλοῦτον γάρ, ὦνδρες, ἥκει 
285 ἄγων ὁ δεσπότης, ὃς ὑμᾶς πλουσίους ποιήσε!. 
ΧΟΡΟΣ. 


ὄντως γὰρ ἔστι πλουσίοις ἅπασιν ἦμιν εἶναι; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
νὴ τοὺς ϑεούς, Μίδας μὲν οὖν, ἣν ὧτ᾽ ὄνου λάβητε. 


ΧΟΡΟΣ. 


ὡς ἥδομαι καὶ τέρπομαι καὶ βούλομαι χορεῦσαι 
δφ᾽ ἡδονῆς, εἴπερ λέγεις ὄντως σὺ ταῦτ᾽ ἀληϑῆ. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


290 καὶ μὴν ἐγὼ βουλήσομαι ϑρεττανελὸ τὸν Κύχλωπα 
μιμούμενος καὶ τοῖν ποδοῖν ὡδὶ παρενσαλεύων 
ὑμᾶς ἄγειν. ἀλλ᾽ εἶα τέκεα ϑαμίν᾽ ἐπαναβοῶντες 


283, "πολλῶν ϑύμων ῥίζας διεχ- 
περ. Lo scoliasta chiaramente inter- 
preta queste parole: οἱ τὴν ᾿Αττικὴν 


οἰκοῦντες πένητες, ἐπεὶ μὴ εἶχον τὰς ἐκ 


τῶν σπερμάτων τροφάς, NOSLOY ϑύμους, 
cds οἱ κοινοὶ βολβοὺς ἢ ἀγριοχρόμμυά 
φασιν. λέγε! γοῦν ὁ χορός * ἡμεῖς ὑπὸ τῆς 
ἄγαν σπουδὴς τρέχοντες παρηρῶμεν τὰς 
τῶν δύμων ῥίζας, ὡς πολλὰς ἐν ὁδῷ 
οὔσας, ἂς ἐξ ἔπους εἴχομεν συλλέγειν, 
i poveri che abitavano l’Attica, non 
avendo cibi venuti della coltura dei 
campi, mangiavano cipolle selvati- 
che, le quali nel dialetto comune 
sono dette bulbi 0 « ἀγριοχρόμμνα. » 
Adunque il Coro dice: « Noi per 80- 
verchia diligenza correndo, lasciam- 
mo dopo noi le radici delle cipolle sel- 
vatiche, che molte erano per la via, 
le quali di solito soi raccogliamo. » 
287. Μίδας μὲν οὖν. Il Kuster 
sottilmente conghietturò Μίδαις per at- 
trazione a πλουσίοις ἡμῖν del v. antece- 
dente. Ma è piuttosto da credere che 
Carione, non ponendo pur mente alle 
parole de’vecchi, continuasse quel che 
egli avea detto dianzi: ὑμᾶς πλουσίους 
ποιῆσει; che riesce più vivo. ** Della 


favola di Mida v. Ovid., Metam., XI. 
288. ὡς ASopar καὶ τέρπομαι. 
Hanno quasi il medesimo significato; 
ma chi è soprappreso da grande alle- 
grezza, accumula parole simili 0 poco 
diverse. Così nella Pac., 29%, ὡς fidopa: 
καὶ τέρπομαι xai yaipopat.—Yopedoat, 
pr.ballare în tondo, ilcarolare o menar 
carole delle nostre genti del contado. 
290.***xai μὴν ἐγώ x. X.Incomin- 
cia un alternìo di luoghi ameni e pun- 
genti tra Carione e il Coro. Carione, 
veduto che il Coro era preso dal ticchio 
di ballare, se ne vuol far guida, pren- 
dendo la persona del Ciclope Polifemo, 
quegli a cui Ulisse ruppe il solo occhio 
che aveva; il quale, secondo il poeta 
Filosseno, imbertonitosi della ninfa 
Galatea, per aggraduirsela guidava il 
suo gregge al suono di chitarra o altro 
strumento villico. Ma non avendo Ca. 
rione alle mani una chitarra, n’imita il 
suono conla voce spettave2ò. ἡ γὰρ 
χινάρα χρονομένη τοιοῦτο μέλος ποιεῖ, 
ρεττανελό ϑρεττανελό, perchè la chi- 
tarra (dice lo scoliasta) toccata rende 
questo suono, trettanello trettanello. 
(E forse poteasi far italiana questa 
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avendo lavorato assai e agio non avendo, pur venimmo qua 
solleciti, passando oltre a molte radici di cipolle selvatiche. * 
CARIONE. 
Orbè, non ve lo nasconderò. Il padrone tornò, o amici, 
menando seco Pluto, che vi farà tutti ricchi. 


CORO. 
Uh, sarà mai vero che diventeremo tutti ricchi? 


CARIONE. 
A fè, per gli dii, anzi altrettanti Mida, " se torrete su gli 


orecchi d’ asino. 


CORO. 
Oh com'io mi rallegro e godo, e voglio pur ballare 
d’allegrezza, se quel che tu dicì è vero. 
CARIONE. 
*** E io imiterò il Ciclope, tintirintintì, e co’ piedi perco- 


bat tai 


tendo la terra così, 


vi guiderò. Ma, orsù, o figli, andate 


spesso gridando; su belate al canto delle pecorelle e delle 


stessa voce; ma a me parve che non 
avrebbe hen renduto a’ nostri orecchi 
il suono di quello strumento. Ne for- 
mai adunque una nuova di conio, e 
5’ io mi sono apposto, spero che ne sarò 
scusato). Nè sono rare in Aristofane le 
voci imitative di suoni : Le Ran., v. 210, 
Bpexexexîs, κοάξ, κοάξ, v. 1919, φλατ- 
TOSPatTOPAATTOSPAL, e così τῆνελλα 
(il lat. Zo triumphe) negli Acarn., 1232. 
D’esso poeta siracusano Filésseno lo 
scoliasta dice: Φιλόξενος ὁ δινυραμβο- 
ποιὸς ἐν Σιχελίᾳ ἦν παρὰ Δωριεῦσι. λέ- 
γουσι δέ, ὅτι ποτέ Γαλατείᾳ τινὶ παλ- 
λακίδι Διονυσίου προσέβαλε, καὶ μά )ὼν 
ὃ Διονύσιος ἐξώρισεν αὐτὸν εἰς λατομίαν. 
φεύγων δὲ ἐχεῖσεν ἦλϑεν εἰς τὰ μέρη Κυ- 
σήρων, καὶ ἐκεῖ δρᾶμα τὴν Γαλάτειαν 
ἐποίησεν, ἐν ᾧ εἰσῆνεγχε τὸν Κύκλωπα 
ἐρῶντα τῆς Γαλατείας. τοῦτο δ' αἰνιττό- 
μενος εἰς Διονύσιον " ἀπείκασε γὰρ αὐτὸν 
τῷ Κύκλωπι, ἐπεὶ χαὶ αὑτὸς ὁ Διονύσιος 
οὐκ ὠξυδορχεῖ. Fildsseno, poeta diti- 
rambico (si sa essere stato ancora tra 
gico) fu di Sicilia nelle parti de’ Dori. 
Or dicono che egli una volta soprap- 
prendesse una Galatea, concubina di 
Dionisio; il quale, saputolo, lo gittò 


nelle cave di pietra. D’indì egli fug- 
gendo, venne a Citera, e quivi fece 
un dramma « Galatea » nel quale in- 
trodusse il Ciclope innamorato di Ga- 
latea, ma accennando a Dionisio, 
avendolo al Ciclope assomigliato ; av- 
vegnachè egli ancora avesse la vista 
corta. E pare che Teocrito ancora imi- 
tasse Filòsseno nell’Idillio XI, nel quale 
esso Polifemo, l’orrido mostro, è con- 
fortato del suo amore sprezzato con 
amenissimo canto. 

291-92.*#** ὦ δὶ παρενσαλεύων. 8- 
rione, mentre che questo dice, percuote 
de’ suoi piedi la terra; παρενσαλεύων 
essendo posto assol., omesso il nome 
di πέδον, ἔδαφον o simile. Poi si volge 
al Coro, quasi a gregge di pecore e 
capre, e con parole blande dice loro: 
aiN'eia tiéxea σαμίν' ἐπαναβοῶν- 
τες. Le quali parole dice lo scoliasta 
esser di Filòsseno nella Galatea: orsù, 
o figli, spesso bociate. La costruzione 
poi τέκεα ἐπαναβοῶντες e βληχόμενοι, 
come il φίλε τέκνον d’Omero, Od., B, 
363, e simiglianti, sono molto frequenti 
e nel Nostro e in altri. Vedi Matth., 
Gram. Gr., II, 8 434, 2, a. 
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ϑληχώμρινοί te προβατίων 
αἰγῶν τε χιναβρώντων μέλη, 
095 ἔπεσϑ᾽ ἀπεφωλημένοι " τράγοι δ᾽ ἀχρατιεῖσϑ-. 
ΧΟΡΟΣ. 
ἡμεῖς δέ γ᾽ αὖ ζητήσομεν ϑρεττανελὸ τὸν Kbx)wra 
βληχώμινοι, σὲ τουτονὶ πινῶντα καταλαβόντες, 
πήραν ἔχοντα, λάχανά τ᾽ ἄγρια δροσερά, κραιπαλῶντα, 
ἡγούμενον τοῖς προβατίοις, 


900 


εἰκῇ δὲ καταδαρϑέντα mov, 


μέγαν λαβόντες ἡμμένον σφηχίσκον ἐχτυφλῶσαι. 
ΚΑΡΙΩΝ, 
ἐγὼ δὲ τὴν Κίρχην γε τὴν τὰ φάρμακ’ ἀναχυχῶσαν, - 
ἣ τοὺς ἑταίρους τοῦ Φιλωνίδου ποτ᾽ ἐν Κορίνϑῳ 
ἔπεισεν, ὡς ὄντας χάπρους 
805 μεμαγμένον σχὼρ ἐσϑίειν, αὐτὴ δ᾽ ἔματτεν αὐτοῖς, 
μμιμήσομαι πάντας τρόπους * 
ὑμεῖς δὲ γρυλίζοντες ὁπὸ φιληδίας 
ἔπεσϑε μητρὶ χοῖροι. 


208-05, αἰγῶν χιναβρώντων 
μέλη. χιναβρώντων, ὀσμὴν ἀποπεμ- 
πόντων, che mandano puzzo. Scol.; 
χινάβρα essendo il trist' odore ch’ esce 
delle pecore e capre. Ma modo molto 
festevole è nel dir μέλη, canti, armo- 
nie, a’ suoni d’esse pecore e capre. — 
ἀπεψωλημέόνοι da Jwif, pene snu- 
dato. Così è de’ becchi per lascivia ; ma 
Aristof. applica spesso questo voca- 
bolo a uomini lascivi. Cfr. Gli Acarn., 
160, 592. La Pace, 907. Le Tesmof., 
1198, —*axpartisiode, da ἀχρατίζο- 
μαι, propriam. bere vin pretto; indi, 
fare colezione, asciolvere, perchè in 
questo pasto usavasi bere il vino pretto 
(ἄκρατος) là dove xepaatés, mescolato 


con acqua nel pranzo; per est. man- 


giare, ma qui al modo de’becchi, i 
quali, dice lo scoliasta, λείχουσι τὰ 
ἑαυτῶν αἰδοῖα, leccano le loro vergo- 
gne; e così è da intendere in questo 
luogo. — È a notare che de’ due dime- 
tri 293, 294 (v. la nota al v. 253) alcune 
edizioni fanno un solo verso sull’ au- 
torità del cod. Elb.; e così degli altri 
dimetri, 299-300, 317-318, 319-320. 
296-301. ** ἡμεῖς ζητήσομεν x. i. 
I vecchi voltano contr’ a GCarione la 


punta delle sue parole. Egli vuol pren- 
dere la persona di Polifemo e guidarli 
come s’ Θ᾽ fossero capre e pecore; or 
bene e’ prenderanno quella d’ Ulisse, 
e siccome Ulisse accecò Polifemo, così 
eglino accecheranno 1]. ---πινῶντα, 
imbrattato, infardato. Così lesse il 
Bentley, seguitato da’ più; dove prima 
in quasi tutte l’ediz. leggevasi πεινῶν- 
Ta, affamato; meno concordante col 
senso. — πῆραν ἔχοντα. χαὶ γὰρ 
παρὰ τῷ Φιχοξένῳ πῆραν ἔχων εἰσῆλδε, 

erchè eziandio in Filésseno entra (il 
Ciclope) portando una scarsella. Scol. 
Da che e da quel che viene poi si vede 
aver Aristofane ritratto l’ imagine del 
Ciclope e da Filòsseno e da Omero e da 
Teocrito. — λάχανα δροσερά, erbe 
bagnate dalla rugiada.—xparalwv- 
Ta, propriam. crapulante, ma qui, 
vinto dal vino, avvinazzato, come fu 
di Polifemo, che si lasciò empier di 
vino da Ulisse, e così si rendette atto 
a esser oppresso. — six xatada p- 
SéyTa που, alla ventura addormen- 
tato în alcun luogo, come segue a 
chi è briaco, e come seguì a Polifemo : 
Od., κι. 374. Dispiacque al Porson la 
forma καταδαρϑέντα, e la mutò in 
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caprette puzzolenti, 


e co’ vostri pascipechi snudati segui- 


tandomi, al modo de’ becchi leccatevi. * 


CORO. 

E che sì che noi belando c’ingegneremo di coglier te 
Ciclope, tintirintintì, infardato, portante una sacca con erbe 
selvatiche rugiadose, avvinazzato, a guida delle tue peco- 


relle, in alcun luogo addormentato alla ventura; ** 


e presa una 


grossa e aguzza perlica abbronzata, *** t' accecheremo. 


CARIONE. 

**** Be’ io imiterò a ogni modo quella Circe che mesce 
veleni ***** e che una volta in Corinto indusse i compagni di 
Filonide a mangiare sterco impastato, ch’ ella avea impastato ; 
e voi per voluttà grugnendo, seguitate porcellini la madre 


vostra, ****** 


χαταδαρδϑόντα ; ma ell’ ha pure il con- 
senso di tutti i codici, onde pare do- 
versi ricevere come participio dell’aor. 
pass. —*** cquxioxos, palo aguzzo, 
a modo del pungiglione della vespa 
(σφῇξ), dice lo scoliasta. In Omero 
Ulisse ad accecar Polifemo usa una 
stanga da leva, μοχλῷ. (Ο0ά., τι. 815). χαὶ 
TOT ἐγὼ τὸν μοχλὸν ὑπὸ σποδοῦ ἤἥλασα 
πολλῆς, εἴως Seppaivorto. αμφὶ δ᾽ È ἑταῖροι 
ἱσταντ᾽" αὐτὰρ δάρσος ἐνέπνευσεν μέγα 
δαίμων. οἱ μὲν μοχλὸν ἑλόντες ἐλάϊνον 
ὀξὺν ἐπ’ ἄκρῳ ὀφϑαλμῷ ἐνέρεισαν, ἐγὼ 
δ΄ ἐφύπερϑεν ἀερϑεὶς δίνεον. Allora io 
misi sotto molta cenere la stanga, 
δὶ ella tutta abbronzò. E i compagni 
aiutavano; chè grande ardire spi- 
rava în loro iddio. Furono ben eglino 
che presero la stanga d’ olivo aguz- 
zata în cima, e all'occhio l appog- 
giarono. Io, per di sopra alzatomi, la 
girava. 

302. ****E rò τὴν Kipxny. Da Po- 
lifemo a Circe. I vecchi non avendo vo- 
luto prendere il sembiante di pecore, 
Carione, fintosi Circe, dà loro quello 
molto più laido di porci. Nota è la fa- 
vola di Circe, narrata nel decimo del- 
1 Odissea ; ma il Nostro con fine accor- 


gimento comico la rivolge a persone 
conosciute e viventi e già mentovate 
(Vedi sopra, v. 179), e le percuote 
della sua sferza, mettendo Laide per 
Circe, Filonide per Ulisse, e Corinto 
per l’isola de’ Lestrigoni, —***** xuxò- 
σαν τὰ φάρμακα. Om., 0d., x. 235, 
ἀνέσμιγε δὲ σίτῳ φάρμαχα λυγρά, me- 
scolò nel pane erbe nocive. Come in 
Dante, Inf., XX : Fecer malte con erbe e 
con imago ; e nel Novellino, XXI: Git- 
tarono loro incantamenti e fecer lor 
αὐτὶ. ---γρυλλύζοντε ς. ὁμοίως χοίροις 
βοῶντες, ἢ χοίρων φονὴν ἀφιέντες, che 
bociano al modo de’ porci, o mandan 
fuori la voce dei porci. Scol. Laonde 
γρύλλος è detto il porco, e γρύ il suo 
grugnire. Cfr. v. 17, — Ῥρεκεκ ἔπεσδε 
μητρὶ χοῖροι. παροιμία ἐπὶ τῶν ἀπαι- 
δεύτων λεγομένη, proverbio detto per 
rispetto agl’ignoranti. Scol.; vale a 
dire che gl’ignoranti seguitano que- 
gli altri ignoranti, che li sanno pur 
guidare; ed esso scoliasta poco di- 
poi (v. 315) aggiunge, οἱ παῖδες τοῦτο 
εἰώδασι λέγειν, i fanciulli sogliono dir 
questo. Ma qui Carione l’ adopera ri- 
spetto ai vecchi nel suo significato 
proprio. 
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ΧΟΡΟΣ. 
οὐχοῦν σὲ τὴν Κίρχην γε τὴν τὰ φάρμακ᾽ ἀνακυχῶσαν 
310 καὶ μαγγανεῦουσαν μολόνουσάν te τοὺς ἑταίρους, 
λαβόντες ὑπὸ φιληδίας 
τὸν Λαρτίου pipobpevor τῶν ὄρχεων χρεμῶμιν, 
μινϑώσομέν ϑ᾽ ὥσπερ τράγου 
τὴν ῥῖνα " σὺ δ᾽ ᾿Αρίστυλλος ὑποχάσχων ἐρεῖς * 


315 


Ereode μιητρὶ χοῖροι. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
ἄγ᾽ εἶα νῦν τῶν σχωμμάτων ἀπαλλαγέντες ἤδη 
ὑμεῖς ἐπ᾽ ἄλλ᾽ εἶδος τρέπεσϑ᾽, 
ἐγὼ δ᾽ ἰὼν ἤδη λάϑρᾳ 
βουλήσομαι τοῦ δεσπότου 


920 


λαβών τιν’ ἄρτον καὶ χρέας 


pacmpevoc τὸ λοιπὸν οὕτω τῷ κόπῳ ξυνεῖναι. 


312. Στὸν Λαρτίου μιμούμενοι 
τῶν ὄρχεων χρεμῶμεν. x. λ. Ora 
il coro, senz’ uscire delle memorie 
omeriche, minaccia a Carione la cru- 
dele fine di Melantio, capraio. Odiss , 
y.474 e segg. Ma giusta dubbiezza nasce 
dal τὸν Λαρτίου, il figliuolo di Laerte, 
Ulisse; avvegnach® e’ non fosse Ulisse 
che prese quella vendetta sopra Melan- 
tio, sì bene Telemaco insieme con 
Eumeo e Filezio; onde lo scoliasta 
pensò accennarsi piuttosto al pericolo 
d’ esso Ulisse, allorchè egli stette ap- 
peso a un albero per fuggir la rabbia 
di Caribdi (Od., p.. 432 e seg.): ὃ συμ- 
Bidmxe τῷ Ὀδυσσεῖ χατὰ τὴν ἐρινεοῦ 
ἐποχὴν ἐν τῷ στομίῳ τῆς Καρύβδης, 
quel che seguì a Ulisse, quand’ e’ 8᾽ ap- 
piyliò al fico selvatico al passo di Ca- 
ribdi. Ma altro è un pericolo passeg- 
giero, altro la pena dell’impiccagione, 
che qui è detta apertamente. Ogni 


dubbiezza sarebbe tolta, come ben 
nota il Thiersch, sein cambio di τὸν 
Aapriov, si potesse leggere τὸν Aap- 
τιάδου, il figliuolo del Laerziade, Te- 
lemaco; e sebbene niun cod. n’ abbia 
indizio, pur tant'è conforme al senso 
quest’interpretazione, che second’essa 
io traduco. Quant’alla forma della pa- 
rola, e’ si dice egualmente Λάρτιος e 
Λαέρτης, Sofocle dicendo d’ Ulisse ὁ 
Aaepriov nel Filot. e παὶ Aapriov nel- 
VAj., 1. 

313-15 **uivS) σομ εν. Ha una molto 
idonea dichiarazione dello scoliasta: 
pivsos λέγεται N κόπρος τῶν αἰγῶν. 
ἐπειδὰν δέ οἱ τράγοι ψυγμῷ περιπέσωσιν, 
εἰώνασιν οἱ αἰπόλοι λαμβάνειν τὴν x6- 
προν αὐτῶν καὶ χρίειν αὐτῶν τοὺς μυχ- 
τῆρας, καὶ οὗτω τῇ δυσωδίᾳ πταρμὸν 
κινεῖν, τούτω δέ τρόπῳ λύειν τὸ TAYOS. 
Dicesi pivZos allo sterco delle capre. 
Ma allorquando i becchi gono presi 
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CORO. 


A punto noi per voluttà piglieremo te qual Circe che 
mesce veleni, e fa incantesimi e i compagni imbratta; e 
imitando il figlio del Laerziade, per li testicoli Ἃ᾿ appicche- 
remo,” e il naso come a becco t' impiastreremo.** E tu quale 


Aristillo, spalancando la bocca,*** dirai: seguitate la madre 


vostra, o porcellini. *""* 


CARIONE. 


Ma, via, lasciate omai coteste baje e prendete altro 
sembiante. ***** Io, intanto, entrando in casa, mi vo’ torre di 
nascosto del padrone un po’ di pane e di carne, e maciulla- 
tomela, attenderò poi così pasciuto a questa faccenda, ****** 


da cimurro, sogliono i caprai pren- 
der lo sterco di quelli e impiastrarne 
le nari, e così suscitando in loro per 
il puzzo lo sternutio, ne sciolgono il 
male. —***aù δ''᾿Αρίστυλλος. ὡς Αρί- 
στυλλος in tre codd. Di cotesto Ari- 
stillo uno scol. dice essere stato atoypo- 
ποιὸς χαὶ λεσβιάζων, lascivo e lecco- 
ne; e un altro scol.: ὁ ᾿Αρίστυλλος 
οὗτος ἦν τῷ στόματι χάσχων ὡς τοῖς 
ὁρῶσι κινεῖν γέλωτα, cotesto Aristillo 
sì sgangheratamente spalancava la 
bocca, da muover le risa in chi lo 
riguardava. — **** EnsoSs μητρὶ 
χοῖροι. Questa ripetizione del prover- 
bio ch’era nelle bocche de’ fanciulli 
(v.la nota al v. 308), in Aristillo sudi- 
cio e lascivo dovea pur riuscire molto 
ridevole. 

816-21, ay cia νῦν τῶν σκωμ- 
μάτων. Così Le Nubi, 937: παύσασδε 
λοιδορίας, lasciate l’ingiurie. ἄγ᾽ εἶα, 


come εἰ δ᾽ ἄγε, ἀλλ’ εἶα, sono formole 
proprie di chi esorta. Lat. age, age- 
dum, ohe.*****Carione, veduto che in 
ischerzi e villanie il tempo se n’an- 
dava, esorta i vecchi a tornare a’ pro- 
positi gravi e utili, ἐπ' ἀλλ᾽ εἶδος τρέ- 
πεσδε, εἶδος significando primieram. 
il volto, l'aspetto, il quale si cambia 
secondo i diversi affetti dell'animo. — 
οὕτω, in questo stato, v. a. ἃ. pieno 
di cibo —tT® κόπῳ, τῇ περὶ τὸν 1A0d- 
τον ἐπιμελείᾳ, alla faccenda di risa- 
nare Pluto. Scol. — ****** Dopo il 
V. 324, alcune ediz. portano il se- 
gno del cantico del coro: λείπει xop- 
μάτιον τοῦ Xopod, ovvero, Χορός. 
Eziandio il Ritter, Dissert. de PI., 
pag. 18, pensa essere qui stato, e 
però essersi perduto questo cantico; 
e forse v’accenna Carione con le pa- 
role a esso coro: ὑμεῖς ἐπ᾽ ἄλλ' εἶδος 


Tpéteode. 


‘AOZ. ΧΟΡΟΣ. BAEYIAHMOS. ITENIA. 


XPEMYAOZ. 
+ μὲν ὑμᾶς ἔστιν, ὦνδρες δημόται, 
w ἤδη προσαγορεύειν καὶ σαπρόν " 
γμαι δ᾽, ὁτιὴ προϑύμως ἥκετε 
ντεταγμένως χοὺ κατεβλαχευμένως. 
Ὑὲ μοι καὶ τἄλλα συμπαραστάται 
καὶ σωτῆρες ὄντως τοῦ ϑεοῦ. 
ΧΟΡΟΣ. 
* βλέπειν γὰρ ἄντιχρυς δόξεις μ᾿ Αρῃ. 
Ἰάρ, εἰ τριωβόλου μὲν εἵνεκα 
μεσϑ᾽ ἑχάστοτ᾽ ἐν τὴχχλησίᾳ, 
δὲ τὸν Πλοῦτον παρεΐην τῳ λαβεῖν. 
XPEMYAOS. 
| ὁρῶ καὶ βλεψίδημον τουτονὶ 


ngansi queste parole } mentre che questo dice, abbraccia ὁ 
ται, προσαγορεύειν μὲν Dacia alcuno de’ vecchi. Vero è che nè 
ἤδη ἀρχαῖον καὶ σαπ- pur questo è nuovo, ma in ciò sta ap- 
ainterpreta: è Kpsj punto lo scherzo comico; e Aristofane 
: τῇ τόχῃ, καινοτέραν | ama l’uscite παρ᾽ ὑπόνοιαν (vedi la 
dir τὸ γὰρ χαίρειν πα- | nota al ν. 27), vale ἃ dire ama d'usar 
tilo, venuto a nuova | vocaboli o modi diversi da quei che 
ἃ un nuovo saluto, | erano d’aspettare.—*** συντεταγμέ: 

(essere il ben venuto) | vws, κοῦ xatefAaxevpévos. συν- 
ἰν. χαίρε ὑγίαινε for- τεταγμένως, ordinatamente, in ordi- 
aluto, quella usata al | nanza, come delle schiere in bat- 
sta al dipartirsi. Lat. | taglia, 6 però tolto dall'usanze della 
ιχαῖον, antiquato, © | milizia, come il seguente παραστάται. 
iente al nuovo stato. | Alle quali parole belliche bene rispon- 
e ἀρχαῖον, rancido, | dono le prime del coro: βλέπειν δόξεις 
disusato. Così Stres- | μ᾽ “Ἄρη. Ti parrà veder in me Murte. 
,823, pensando aver χοὺ κατεβλακευμένως. ῥαθύμως, 
icuola di Socrate cose ὡς οἱ τρυφῶντες, non da pigri, δὲ come 
e, riprende il figliuo- | quei che vivono morbidamente, Scol. 


do la vecchia usanza 326. ὅπως δέ μοι foeode. Con 
a,dicendogli: ἀρκαϊκὰ | elissi di ὁρᾶτε, σκοπεῖτε, 0 altro simil 
ente cose vecchie. verbo, Così Le Nubi, 256, ὅπως μὴ 


πάξομαι, è più che | ϑύσετε, guardate di non sacrificarmi; 
1 saluto di chi περι- | © ivi, v. 489, ἄγε νῦν, ὅπως εὐδέως 
γιλεῖν abbraccia e da- ὑφαρπάσεις ὅταν, orsi, adoperati ad 
aredere che Cremilo, | a/ferrarla (la profferta) subitamente. 


CREMILO. CORO. BLESSIDEMO. LA POVERTÀ. 


CREMILO. 
Il dirvi, o compagni miei, « ben venuti » sarebbe modo 
di salutare vecchio e rancido omai.* V' abbraccio io dun- 
que, ** dacchè voi veniste arditamente e in bell’ ordinanza e 
senza pigrizia. Or fate che voi mi siate aiuto anco nell’ altre 
cose, e massime nel custodir questo dio. 


CORO. 

Fa' animo, ch’ e’ ti parrà proprio di vedere in me Marte; 
perchè la sarebbe pur bella che, mentre per tre oboli noi ci 
affoltiamo sempre nell’adunanze, i’ mi lasciassi poi menar 
via esso Pluto. 

CREMILO. 


Oh ecco ch’ io veggo Blessidèmo che vien di qua! All’an- 


Indi vedesi che ὅπως col futuro, se ha 
la particella negativa, esprime timore, 
se non l’ha, desiderio. Vedi Matth., 
Gramm. Gr., II, 520, oss. 4, e Curt., 
8 583. — συμπαραστάται, 0 sem» 
plicemente (che è più comune) ra- 
ραστάται, pr. chi nella pugna sta a 
lato d'altri; e però, aiututore. — cw- 
TÙPSS, pr. chi salva 0 sana, ma qui 
equivale a φύλακες, custodi, come lo 
scol. avverte, perchè Cremilo nel sanar 
Pluto ebbe ad aiutatore il solo Carione. 

328-31. βλέπειν γάρ x. A. δόξεις 
pe τὸν "Apsa ὁρᾷν, ti parrà che io ab- 
bia il sembiante di Marte. Scol.; co- 
me πόλεμον ὁρᾷν, aver il sembiante 
guerresco; e però, ti parrà di vedere 
in me Marte. Così diviene chiara e 
certa questa locuzione tanto dibat- 
tuta dagl interpreti, alcuni de’ quali 
la confusero con "Apsa βλέπειν , “Apea 
πνεῖν, detta di coloro ne’quali Marte 
quasi spira o sfolgora dagli occhi; che 
non fa al luogo nostro, tanto più che 
βλέπειν dipende da δόξεις. --- Rispetto al 
significato di ἄντιχρυ ς vedi la nota al 


ARISTOFANE, Pluto. 


v. 184, e rispetto al senso di dotité- 
ps0Sa, vedi la nota al v. 171. In cambio 
di εἵνεκα, altri hanno οὕνεκα, altri ἕνεχα, 
tutti con eguale significato. —rapeinv 
nel singolare, dopo boritépsota nel 
plurale nella medesima proposizione. 
(Vedine la ragione alla nota a’ vv. 274, 
272). Anche il modo di questi due verbi 
è diverso, ὠὡστιζόμεσνα, indicat. perchè 
S’accenna a cosa fatta e solita a farsi, 
παρεΐην, ottat. perchè esprime quel 
ch’ è pur concepito nella mente, e ha 
tuttavia a seguire. Si noti finalmente 
che παριέναι equivale a ἐᾷν, συγχορεῖν, 
consentire, concedere; e che τῷ (τινί) 
appartiene a παρείην. 

332. xaì μὴν ὁρὼ Βλεφίδημον. 
Similmente in Eurip., Ecub., 214: χαὶ 
μὴν ᾽Οδυσσεὺς ἔρχεται σπουδῇ ποδός, 
Oh ecco che vien Ulisse di buon passo. 
— tovtovi, il dimostrativo aggiunto 
anome di persona 0 cosa, all’ usanza 
omerica: ὄφρ᾽ sù εἰδῶ, εἰ ἐτεόν γ᾽ ἸΙΝάχην 
τῆνδ᾽ ἱκόμενα, acciocch’ io ben sappia, 
se noi siamo pur venuti a quest Itaca 
qui. Od., w. 258. 


9 


i 
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δῆλος δ᾽ ἐστὶν ὅτι τοῦ πράγματος 

τῇ βαδίσει καὶ τῷ τάχει. 
ΒΛΕΨΙΔΗΝΌΣ. 

ὃ πρᾶγμ᾽ εἴη; πόϑεν καὶ τίνι τρόπῳ 

πεπλούτηχ᾽ ἐξαπίνης; od πείϑομαι. 

ἧς Y ἦν νὴ τὸν Ἡρακλέα πολὺς 

ουρείοισι τῶν χαϑημένων, 

Ἰς ἀνὴρ γεγένηται πλούσιος, 

x τοῦτ᾽ αὐτὸ ϑαυμάσιον, ὅπως 

πράττων τοὺς φίλους μεταπέμπεται. 

χώριόν γε πρᾶγμ᾽ ἐργάζεται. 

ΧΡΕΝΎΛΟΣ, 

ἀποκρύφας ἐρῶ μὰ τοὺς ϑεούς. 

I°, ἄμεινον ἢ χϑὲς πράττομεν, 

yew ἔξεστιν εἶ γὰρ τῶν φίλων. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 

ἀληϑῶς, ὡς λέγουσι, πλούσιος ; 

ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
ν οὖν αὐτίκα μάλ᾽, ἢν ϑεὸς ϑέλῃ. 
ς; ἔνι κίνδονος ἐν τῷ πράγματι. 


9, entrando nella | forza. Lat. quamquam maxime. Cîr. 
an avendo ancor | Reisig, Coniect.,pag.2%.—**t 
uale sta co'com- | χουρείοισι. xovpsia δὲ ἦσαν ipra- 
asua casa, Anco | στήρια, ἐν οἷς οἱ βουλόμενοι τὰς τρίχας 
amilo, v. 843, non τῆς κεφαλῆς καὶ τοῦ πώγωνος ἐχείροντο, 
isidèmo.La confa- | ὁπότε ἐχβαῖεν τοῦ pérpov. Le botteghe 
«colv. 844, ὦ Βλε- | di barbiere erano i luoghi ne' quali 
lessidèmo, ehnoi | usavano coloro che voleano aver ta» 
gliati i peli del capo e della barba, 
τὸ πρᾶγμ᾽ εἴη; | quand'eglino uscivano di misura. 
ad alcuna cosa è | Scol. Ma gli scioperati vi soleano baz- 
conto. L'ottat. n'è | zicare e discorrervi le novelle della 

ἐξαπίνης, | città; onde il Nostro più volte v'ac- 
, ἄρνω,, tutto di | cena: Gli Uccel., 4647, οὐκ ἀκήκοας, 
thutate poi dagli ὅταν λέγωσιν οἱ πατέρες ἑκάστοτε τοῖς 
n6, αἰφνιδὸν, aip- μειρακίοις ἐν τοῖσι κουρείοις ταδί; Non 
anca alla prosa, | tdisti i padri dire tuttodì queste cose 
. Stefano, Thes., | a'loro giovani figli nelle botteghe di 
origine, secondo | barbiere? Anche Terenzio in Phorm., 
ἧς, occulto, come | 1,2,58. Tonstrina erat quedam, hic so. 
xo occultamente e | lebamusfere plerumque eum opperiri. 
duta, 8.045." δἔστιν δὲ μοι Ξϑαυμάσιον. 
segno di pensiero σχώπτει πάλιν τοὺς ᾿Αγηναίονς ὡς χα-. 
amprecede alcuna χογνώμονας καὶ μὴ μεταδιδόντας τοῖς 
leadaggiungergli | φίλοις χρηστοῦ τινος. Trafigge di nuovo 
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dar suo e alla fretta manifesto è ch’ egli ha udito qualcosa di 
questa faccenda. 
BLESSIDÈMO. 

"Che può egli esser mai cotesto? onde e in che maniera 
Cremilo è diventato ricco subitamente? Non lo credo. Pure, 
per Ercole, e’ si facea un gran dire dagli acculattati nelle bot- 
teghe di barbiere ** ch'egli era divenuto un uomo ricco tutt’ ad 
un tratto. E mi sa di maraviglia un’altra cosa, che avend’ egli 
questa buona ventura, manda per gli amici. Per fermo ch'e’ non 
fa all’ usanza del paese. *** 


CREMILO. 

Orsù, senza nasconder nulla, glielo dirò, per gli dii. 0 
Blessidèmo, eh noi oggi la facciamo meglio che ieri, e però 
a te sta l’esserne a parte; chè tu sei degli amici. 

BLESSIDÈMO. 
Se’ tu diventato ricco davvero, come dicono? 
CREMILO. 


Or ora lo sarò, quando a dio piaccia; perchè ci è, sì, ci 
è qualche pericolo nella faccenda. 


gli Ateniesi, come que ch’erano ma- 


levoli e ὁ loro beni non accomunavano 
con gli amici. Scol, — χρηστόν τι 
πράττειν 6 ἀγαδόν τι πράττειν sem- 
brano differire da ἀγανῶς καλῶς πράτ- 
Tetv ec., quello significando uscire a 
bene in alcuna cosa, questo, esser ben 
avventurato, aver buona sanità. A 
ogni modo vedesi come πράττειν unito 
con addiettivo o con avverbio esprime 
lo stato, la sorte in cui la persona o la 
cosa si trova. Eurip., Alc., 803, νῦν δὲ 
πράσσομεν οὐχ ola χώμου καὶ γέλωτος 
ἄξια. Non siamo noi ora în istato 
che οἱ sì addica îl banchettare e il ri- 
dere. E χρηστός è detto spesso delle 
cose liete e avventurose. Eurip., Ecub., 
1201, τὰ χρηστὰ ἕχαστα ἔχει φίλους. 
Ogni buona ventura tocca gli amici. — 
ἐπιχώριον πρᾶγμα. Come ἐπιχώριον 
τρόπον del ν. 47. Vedine la nota. ᾿ 
849-44, ἀλλ’ οὐ δὲν ἀποκρ. ἐρῶ. 
Come sopra, v. 27, ἀλλ᾽ οὔ τι χρύψω. 
Ma dove quivi sottintendevasi σέ, qui 
è da sottintendere αὐτόν, perchè non 


per anco Cremilo fa motto a Blessidè. 
mo.— pd τοὺς Se00s. Il Bergk, se- 
condo il cod, Rav., ha νὴ τοὺς Ss006, 
con giuramento affermativo, e dis- 
giunge per via d’un punto queste pa- 


role dall’ antecedenti, in guisa che con 
.esse incominci il dialogo tra Cremilo e 


Blessidèmo. Il senso e altresì il consen- 


timento de’codici e dell’edizioni miglio- 
ri contraddicono. — ἄμεινον ἢ ySés. 


meglio che ieri, ma ySîs equivalendo 


a πρότερον, il senso è, meglio che 
.dianzi, che nel tempo passato. Indi la 


locuzione χϑὲς καὶ πρώην, ovvero ἐχϑὲς 


καὶ πρώην; poco tempo è, poco fa. Lat. 


nuperrime. Aristof. usa parimenti χοὲς 
e ἐχϑές (appr. 884), χοιζινὸς e ἐχϑεζινός, 
il di di ieri. 

3471-48, ἣν Sede SéXm. Formola 
esprimente modestia, usata spesso dai 
drammatici e dagli oratori. Così appr. 


405, ἣν Seoì Sfdwar. — Évi γάρ τις, ἔνι 
κίνδυνος. Év e ἕνεστι hanno egual 
.valore; ma qui la forma abbreviata, 
| ripetuta, contiene qualcosa d’arcano, 
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BAEYIAHMO®. 


XPEMYAOL. 


BAEYIARMOS, 

λέγ᾽ ἀνόσας ὅ τι φῇς ποτε. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 

apev, εὖ πράττειν ἀεί " 
ἐπιτετρίφϑαι τοπαράπαν. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 

γεται τὸ φορτίον, 

= τό τε γὰρ ἐξαίφνης ἄγαν 


ἵν, τὸ δ᾽ αὖ δεδοικέναι. 


+ ὑγιές ἐστ᾽ εἰργασμένου. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


3 


ΒΔΕΨΙΔΗ͂ΜΟΣ. 

εἴ τι χεχλοφὼς νὴ Δία 
iptoy ἢ χρυσίον 

ἄπειτ᾽ ἴσως σοι μεταμέλει. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 

ταις, μὰ AP ἐγὼ μὲν οὔ. 


ns, 
ἵπολις 
razia, 
‘opub. 
“igura 
αἱ se 


discorso a fine e a chiara luce. Simil- 
mente Sofocle, Ed. Re, 655, φράζε δὴ 
ni φῇς, e Senof., Anab., II 1, 15, σὸ 
δ' ἡμῖν εἰπὲ τί λέγεις. 

350, ἣν κατορϑώσωμεν, εὖ πράτ- 
τειν ἀεί. Sottint. φημί σοι, fi dico, 0 
piuttosto εὖ πράττειν dipende da ὃ τι 
φῇς del ν. antecedente; perchè ne’ dia- 
loghi il verbo che una persona usa, 
‘spesso dipende ο è retto da quello che 
l’altra dianzi ha usato. —xaT0p3 00y 
pr. drizzare, erigere; indi, uscire a 
bene in alcuna cosa, imbroccarla; Lat. 
rem bene gerere. E bene gli si contrap- 
pone qui σφάλλεσϑαι, tentennare, indi, 
non riuscire, dar in fallo; Lat. rem 
male gerere. 

858-154. καί μ' οὐκ &péoxet, Nota 
che μ᾽ οὐχ è elisione di μέ οὐκ, e non 
di poi οὐκ, per la costruz. propria al 
verbo &pioxtw. Le Rane, 408, σὲ δὲ 
ταῦτα οὐκ ἀρέσκει, queste cose non ti 
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BLESSIDÈMO. 
E quale? 
CREMILO. 
Un cotale....* 
BLESSIDEMO. 
Di’ su tosto quel che vuoi dire. 
CREMILO. 


Se l’imbrocchiamo, la farem bene sempre; se diamo in 


fallo, n’ andiamo fracassati. 


BLESSIDEMO. 
Cotesto mi pare un brutto carico, e non mi garba; per- 
chè il traricchire sì di subito e l'aver a un tempo paura, è 
d’ uomo che non ha fatto nulla di buono. 


. 


CREMILO. 


Come nulla di buono? 


BLESSIDÈMO. 
Se tu venissi di là ** avendo, per Giove, rubato al nume 
argento od oro, e ora per sorte te ne pentissi.... 


CREMILO. 
O Apollo, nostro dio tutelare? *** No, per Giove, io no 


davvero. 


» piacciono. Plat., Crat., pag. 891, εἰ μὴ 
αὖ σε ταῦτα ἀρέσκει. E similmente co- 
struiscesi il suo sinonimo ἀνδάνειν, -- 
πρὸς ἀνδρός ἐστιν. Lo scoliasta 
pretende πρὸς esser soverchio : ἣ πρὸς 
περισσὴ ᾿Αττιχῶς, la prep. πρὸς è 
ridondanza peculiare agli Attici. Pur 
si trova in molte locuzioni simili, 
forse a dare maggior forza alla sen- 
tenza: Senof., Anab., I, 13, οὐ γὰρ 
ἦν πρὸς τοῦ Κύρου τρόπου, non era 
secondo i modi di Ciro; ed esso Ari- 
stofane nelle Rane, 537, ταῦτα μὲν 
πρὸς ἀνδρὸς νοῦν ἔχοντα x. i., ciò è 
pur conveniente a uomo che ha men- 
fe ec. — ὑγιὲς εἰργασμένον. E so- 
pra, v.50, ἀσχεῖν ὑγιές, e Vv. 37, ὑγιὲς 
μηδὲ Ev. Vedine le note. 

356-157. εἴ τι χεχλοφώς. Bles- 
sidèmo non dice tutto il suo concetto; 
n’ esprime la protasi « se tu avessi ru- 
bato e ora te ne pentissi; » ma ne tace 


t 


l’apodosi « io verrei al tuo aiuto » la 
quale egli pur finalmente dice al v. 377. 
Intanto seguita a punger Cremilo dei 
suoi sospetti. -- ἘΞ ἐχεῖνεν, δειχτιχῶς, 
indicativamente. Scol.; vale a. d. col 
dito indicando il tempio d’ Apollo, 
veduto pur dalla scena, pieno di doni, 
donde Cremilo avea menato a casa 
Pluto. 

859, ****Aro0)0y ἀποτρόπαιε. 
ἀποτρόπαιοι, ovvero ἀλεξίκακοι Se0i, 
erano gli dii che allontanavano i mali, 
come gli Averrunci de’ Latini, invocati 
nell’ avversità, come da Cremilo qui a 
ributtar l’accuse di Blessidèmo. E Cre- 
milo inivoca Apollo, anzi che un altro 
dio, forse perchè del suo tempio egli 
era uscito testè, o forse perchè Apollo 
erail nume patrio degli Ateniesi ᾿Απόλ- 
λὼν πατρώος). Di che cfr. Pausan., I, 
pag. 44 (Did.), e lo scol. a Plat., Eutid., 


pag. 302, d. 
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ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΟΣ. 
παῦσαι φλυαρῶν, ᾧγάϑ᾽ | οἶδα γὰρ σαφῶς. 
ΧΡΕΜΎΔΟΣ., 
σὺ μηδὲν εἰς ἔμ᾽ ὑπονόει τοιουτονί. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
φεῦ" ὡς οὐδὲν ἀτεχνῶς ὑγιές ἐστιν οὐδενός, 
ἀλλ᾽ εἰσὶ τοῦ κέρδους ἅπαντες ἥττονες. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
οὔ τοι μὰ τὴν Δήμητρ’ ὁγιαίνειν μοι δοκεῖς. 
ΒΔΛΕΨΙΔΗΜΌΣ. 
ὡς πολὺ μεϑέστηχ᾽ ὧν πρότερον εἶχεν τρόπων. 


ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 

μελαγχολᾷς, ὥνϑρωπε, νὴ τὸν οὐρανόν. 
ΒΛΕΨΙΔΗΝΌΣ. 

ἀλλ᾽ οὐδὲ τὸ βλέμμ᾽ αὐτὸ κατὰ χώραν ἔχει, 

ἀλλ᾽ ἐστὶν ἐπίδηλόν τι πεπανουργηχότι. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 

σὺ μὲν οἶδ᾽ ὃ χρώζεις " ὡς ἐμοῦ τι κεχλοφότος 


ζητεῖς μεταλαβεῖν. 


παῦσαι φλυαρῶν. παῦσαι 
«rà», cessa dal dire parole 
col.; tale essendo il pr. signifi- 
γλύαρος, φλυαρεῖν. Lisistr., 159, 
ταῦτ' ἐστὶ τὰ μεμιμημένα, co- 
finte sono cose vane; 6 Le Nu- 
αὗται γάρ τοι μόναι εἰσὶ Seai 
δὲ πάντ᾽ ἐστὶ φλύαρος, queste 
no dee; ogni altra cosa è va- 
ἰὰ tra le cose scempie vane e 
sono le ciancie, che a nulla 
ano; indi φλυαρεῖν, cianciare, 
a.—braSé, come il vir bone 
azio, Eun.,V,2,44; qui in senso 
smo, dove al v. 25, in senso di 
glienza 
‘63. φεῦ. ἀποδυσπετεῖ (ὁ Βλεψί- 
ὡς ἠρνημένου Κρεμύλου τὸ xa- 
τα, 3'adira (Blessidèmo), per- 
‘milo nega il suo misfatto. Scol. 
φεῦ, anzi che ira 0 sdegno, 
8 dolore, unito con ammira» 
come il lat. heu, proh! È a no- 
| che φεῦ, con cui il verso inco- 
, non fa parte del metro, il che 
lecito con questa o altra simile 
tione, che talvolta trovasi in- 


serita nel bel mezzo del verso senz’al- 
terarne il numero. Altre edizioni hanno 
però φεῦ nel verso antecedente, prece- 
duto da τοιοῦτο, in luogo di τοιουτονΐ, 
e incominciano Îl verso appresso con 
ὡς οὐδὲν. E veramente il neutro del 
pronome par più conveniente a questo 
luogo. — ἀτεχνῶς, cfr. la nota al 
v. 109; e per ὑγιές, i versi 37, 50, 
274, 351, Qui ὑγιὲς dinota l'innocenza 
dell'animo, l'integrità de’ costumi. — 
*dnavris εἰσι τοῦ κέρδους fr 
roves, tutti sono vinti dal guada- 
gno. Terribile sentenza, nata da' tristi 
costumi universali, e però fatta prover= 
bio. Così in Euripide, Dan., 85, xpeio- 
σὼν γὰρ οὐδεὶς χρημάτων migux ἀνήρ, 
nessun uomo nacque mai che atto 
fosse a vincere le ricchezze; indi 
quel notissimo di Virgilio: quid non 
mortalia pectora cogis Auri sacra fa- 
mes? Frequente, ma oltremodo ele- 
gante è poi questa locuzione, per la 
quale ἥττων, ο il suo contrario xpeit- 
τῶν, unito col genitivo esprime la sog- 
gezione o la preminenza, derivata da 
chi perde o vince nelle battaglie. Tro- 
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BLESSIDEMO. 
Smetti di cicalare, buon uomo; chè so io bene. 
CREMILO. 
Non avere simile sospetto verso di me. 
BLESSIDÈMO. 
Uh che più non si vede ombra d’ onestà in chicchessia, 
ma tutti sono vinti dal guadagno 1 * 
| CREMILO. 
Per Cerere, tu non mi sembri esser in cervello. 
BLESSIDÈMO. 
. Quanto diversi sono i costumi suoi da quelli ch’ egli 


aveva già | 


| CREMILO. 

Tu farnetichi, uomo; giuro al cielo. 

BLESSIDÈMO. 

Ve’ che nè pur l'occhio egli ha tranquillo, ma egli è 

come di chi ha commesso qualche misfatto. 
CREMILO. 

Or intend’ io quel che lu gracchi, quasi che io abbia ru- 

bato qualche cosa, desideri averne parte. 


vasi del pari nelle Nubi, 1075, χά- 
κεῖνος ὡς ἥττων ἕροτός ἐστι καὶ γυναι- 
κῶν, perocchè egli è vinto dall’ amore 
e dalle donne. 

365 peréomny ὧν εἶχεν τρόπων. 
11 relativo nel caso del nome al quale 
egli si riferisce (τρόπων), per la nota 
figura d’antiptòsi, o d’attrazione, come 
la chiamò il Buttmann. Vedi Matth., 
Gram. Gr., II, $ 473, e Curt., Gram. 
σΥ΄-, 8091, 2..--μεπέστηχε τρόπων, 
ha multato αἱ costumi; lat. desciscere 
a moribus prioribus. Similmente pe- 
τέστη ξηρῶν τρόπων, lasciò il suo duro 
modo di vivere. Le Vespe, 1490. 

367-68. A bene intenderli erano da 
riordinare così: τὸ βλέμμα αὐτὸ οὐκ 
ἔχει χατὰ χώραν, ἀλλ' ἐπίδηλόν ἔστι 
ἀνδρὶ πεπανουργηχότι τι, notando che 
ἐπίδηλον non ὁ adiettivo, ma avverbio, 
e che trappartiene a πεπανουργηχότι; 
avvegnachè τινί ἐστι sia in luogo di 
τυγχάνει τινὶ ὄν. Così è fatto chiaro que- 
sto luogo, travagliato da’ più degl’ in- 
terpreti emalamentereso da quasi tutti 
i traduttori. — κατὰ χῶραν ἔχειν; 
essere al suo posto, non andare errane 


do, simile a ἡσύχως ἔχειν; onde lo scol., 
κατὰ τάξιν, secondo la disposizione, 
0, secondo un altro scoliasta, χατὰ τὸ 
χαδεστηχὸς xai ὡς δεῖ, secondo la na- 
tural positura, e come si conviene. 
Luoghi simili sono, nelle Rane, 806, 
ἕξειν χατὰ χώραν, esser per rimanere 
al suo posto; ne’ Gav., 1365, οὐχὶ κατὰ 
χῶραν μενεῖς; non ti rimarrai tu αἱ. 
tuo luogo? e in Senof., Econom., X, 


10, εἰ κατὰ χώραν ἔχει ἕκαστα, se ogni 
. ρ ’ 


cosa riuscirà al suo proprio fine. 

369. σὺ μὲν οἶδ᾽ ὅ χρώζεις. χρώζω 
o χράζω, gracidare, gracchiare, detto 
così del corvo che della cornacchia; 
indi, cianciare senza pro, ἐπὶ τῶν 
μάτην ϑρυλλόντων, ὡς οἱ χορώναι, come 
que che gridano indarno, a guisa 
delle cornacchie. Scol. E nondimeno il 
Thiersch pensa che qui χρώζξειν deb- 
basi piuttosto prendere nel senso d’av- 
vedersi, quasi dicasi che Blessidèmo 
5᾽ ὁ avveduto del furto, o n’ ha come 
fiutato l'odore. Non ne sono chiaro. — 
ὡς ἐμοῦ τι xexÀ. Lo scol. avverte, 
quello che appena era bisogno, che 
τὸ ὡς οὐχ ἔστιν ἀντὶ τοὐ ὅτι, ὡς οἴονταί 


-- 1 -- 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
μεταχαβεῖν ζητῶ; τίνος : 
XPEMYAOS. 

τὸ δ᾽ ἐστὶν οὐ τοιοῦτον, ἀλλ᾽ ἑτέρως ἔχον. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΣ. 

μῶν οὐ κέκλοφας, ἀλλ᾽ ἥρπακας; 
XPEMYAOS. 

χαχοδαιμονᾶς. 

ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΟΣ. 

ἀλλ᾽ οὐδὲ μὴν ἀπεστέρηχάς γ᾽ οὐδένα: 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 

οὐ δῆτ᾽ ἔγωγ᾽. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


ὦ Ἡράκλεις, φέρε, ποῖ τις ἂν 
τράποιτο; τἀληϑὲς γὰρ οὐκ ἐϑέλεις φράσαι. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
κατηγορεῖς γὰρ πρὶν μαϑεῖν τὸ πρᾶγμά μου. 
ΒΔΕΨΙΔΗΜΌΣ. 
è τάν, ἐγώ τοι τοῦτ᾽ ἀπὸ σμικροῦ πάνυ 
ἐϑέλω διαπρᾶξαι πρὶν πυϑέσϑαι τὴν πόλιν, 
τὸ στόμ᾽ ἐπιβύσας χέρμασιν τῶν ῥητόρων. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
καὶ μὴν φίλως γ᾽ ἄν μοι δοχεῖς νὴ τοὺς ϑεοὺς 
τρεῖς μνᾶς ἀναλώσας λογίσασϑαι δώδεκα. 


ἡ γάρ ἐστι πρὸς τὸ ξητεῖς ἀλλὰ 
κεκλοφότος. 1" ὡς non istà per 
re alcuni pensano; perchè non 
orta a ζητεῖς (desideri), ma a 
τὸς (avendo rubato). Dunque 
asi che, come se.— μεταλα- 
ις κλοπῆς, del furto. Scol.;il che 
ἰοφότος s'intende di leggieri. 
οὐ κέκλοφας, ἀλλ’ ἥρπα. 
ame in Plauto, Epid., I, 1,40. 
iam furtificus sum quam an- 
rapio propalam.— κακοδαι- 
Usato dal Nustro di frequente, e 
aliasta interpretato: εἶναι ἄϑλιος 
᾿δαίμων, essere sventurato e in- 
alle furie o da un tristo genio. 
ἀλλ᾽ οὐδὲ μὴν ἀπεστ. ἀπο: 
στιν ὅταν παραϑήχην τινὸς λα- 
διαβολὴν χρήσω, καὶ οὐχ ἐδέλω 
αὐτῷ, di ἴλαβον, dicesi ἀπο- 
quand'io, prendendo l'altrui 


deposito, ne fo uso non lecito, 6 non 
voglio rendergli ciò ch'io ho preso da 
lui. Scol. 

376. ποῖ τις iv. I più de' codici e 
dell’ediz. hanno ποῖ τις οὖν. Il Bergk, 
seguitando il Kuster, ripose ποῖ τις 
ἄν, che pur sembra richiesto dal senso 
di τράπριτο. 

376. κατηγορεῖς πρὶν μαϑεῖν 
τὸ πρᾶγμά μου. μοῦ appartiene a 
πρᾶγμα 6 non a κατηγορεῖς, come 
pretendeva il Porson, il senso essendo : 
«ta accusi prima cho tu sappia il fatto 
mio, il quale è che io ho in casa Pluto 
e che sono per diventare ricco. » 

871. ἀπὸ σμικροῦ. sottint. ava- 
λώματος 0 δαπᾶνης, spesa, che pur 
talvolta è aggiunto: I Cav., 542, ἀπὸ 
σμικρὰς δαπάνης ὑμᾶς ἀριστίζων ἀπέ- 
πεμπεν, vi rimandò avendovi dato 
desinare con piccola spesa. Tale è 
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BLESSIDEMO. 
Desidero averne parte? di che? 
CREMILO. 
Infine la cosa non istà in questo, ma in tutt’ altro. 
BLESSIDEMO. 
Ah non rubasti forse, ma rapinasti? 
CREMILO. 
Sei dalle furie invasato. 
BLESSIDÈMO. 
Ma al manco non frodastù alcuno? 
CREMILO. 
Non già io. l 
BLESSIDEMO. 
O Ercole. Sta"; ma dove dar il capo, se tu non vuoi dire 
il vero? 
CREMILO. 
‘ Gli è che tu accusi innanzi d’ aver udito il caso mio. 
BLESSIDEMO. 


Amico, ti vo’ distrigar io questa faccenda, innanzi che 
la città la risappia, con piccolissima spesa, turando la bocca 


agli avvocati con monetuzze. * 


* CREMILO. 
Ah, per gli dii, tu m'hai bea l’aria di volerci spendere 
per me tre mine, e da amico imputarmene dodici. 


poi il valore di ἀπό in simili locuzio- 
ni: Isocr., Paneg., X, ἀπὸ ταλάντων 
ἑξήκοντα, con la spesa di sessanta 
talenti. — tò otòp'EnipBiocas. Così 
La Pace, 645, οἱ ξένοι χρυσίῳ τῶν 
ταῦτα ποιούντων ἐβύουν τὸ στόμα. 1 
forestieri a quei che queste cose fa- 
cevano, turavano con oro la boc- 
ca.* Il Poeta sferza, come vedesi, il 
silenzio venale degli oratori od avvo- 
cati, i quali, comperati a danaro, non 
solamente parlavano contro ragione, 
ma, quando parlar doveano, tacevano. 
E dissero ch’esso Demostene non ne 
fosse netto, come quegli che, lasciatosi 
prender all’ oro degli ambasciatori di 
Mileto, del suo silenzio allegò a scusa 
una squinanzia o angina (συνάγχην); 
ma un del popolo, che non se la volle 
bere, gridò non essere συνάγχην, ma 
ἀργυράγχην, un male d’ argento; come 


ARISTOFANE, Pluto, 


narra Aulo Gell., Noct. Att., ΧῚ, 9. -- 
χέρμασι, da prima bricioli, ritagli, 
procedendo da χείρω, tosare, ritagliare, 
indi, la moneta piccola; onde chi facea 
traffico del mutar la grossa in minuta 
dicevasi χερματιστῆς ; lat. nummula- 
rius; noi, ‘cambiario, oggidì cambia- 
monete, e peggio cambiavalute. Qui 
vale, dice lo scoliasta, per Cophpaor, 
ἵνα ὅταν χαταστῆς εἰς xpiow, συνηγο- 
ροῦντας αὐτοὺς ἔχῃς διὰ τὴν δωροδο- 
χίαν, doni, affinchè quando tu ti trovi 
neltribunale, tu li abbia(gli oratori) a 
tua difesa, perchè presi dal donativo. 

880-81. χαὶ μὴν φίλως δοχεῖς 
x. À. La naturale lor giacitura è: χαὶ 
μὴν δοκεῖς μοι, νὴ τοὺς σεοὺς, ἀναλώ- 
σας τρεῖς μνᾶς, φίλως ἂν λογίσασϑαι 
δώδεχα. Arguta ironia, che risponde 
al ἀπὸ πάνυ σμικροῦ ἐδέλω τοῦτο διᾶ- 
πράξαι di Blessidèmo. 

10 


-- τὰ -- 


ΒΛΕΨΙΔΗΝΟΣ. 
Ἰρῶ τιν᾽ ἐπὶ τοῦ βήματος καϑεδούμενον, 
κετηρίαν ἔχοντα μετὰ τῶν παιδίων 
αὶ τῆς γοναικός, κοῦ διοίσοντ᾽ ἄντιχρυς 
:ῶν Ἡρακλειδῶν οὐδ᾽ ὁτιοῦν τῶν Παμφίλου. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
da, ὦ κακόδαιμον, ἀλλὰ τοὺς χρηστοὺς μόνους 
ἔγωγε καὶ τοὺς δεξιοὺς χαὶ σώφρονας 
ἱπαρτὶ πλουτῆσαι ποιήσω. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΣ. 


τί σὺ λέγεις; 


οὕτω πάνυ πολλὰ χκέχλοφας: 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ἀπολεῖς. 


"dpò τινα, veggo un cotale; 
remilo, cui Blessidàmo, certo 
pa di lui, finge vederlo già 
malo, reo di sacrilego furto. 
aentova, ma sì fattamente il 
she ognuno s'avvede accen- 
lui. Imagine non molto da 
issimile è negli Acarn., 1142, 
Ὄντα δειλίας φευξόμένον, veggo 
naco di Diceopoli, mentre che 
pur discorre) un vecchio in 
fuggire per paura, Ma tutto il 
astro par foggiato su quello 
o nell'Eumen., 40 e seg., 
a Pizia narra aver veduto Ore- 
azi all'altare dopo l'uccisione 
adre: ὁρῶ 8 ἐπ’ ὀμφαλῷ μὲν 
sopuoà , ἕδραν ἔχοντα, προσ- 
» αἴματι στάζοντα χεῖρας καὶ 
ς ξίφος ἔχοντ', ἐλαίας ν᾽ ὑψη- 
χλάδον, λήνει μεγίστῳ σωφρό- 
tppévov ἀργῆτι μαλλῷ. Veggo 
τὸ del tempio un uomo dagli 
minato, sedente e supplicante, 
ani stillano sangue, e ha un 
μὸ brandito, e un ramo d'al- 
Niivo, bellamente avvolto di 
scia di lana e bianca piuma. 
τερίαν ἔχων. Che sia ἱκετερία. 
» scoliasta: ἱκετερία ἐστι κλάδος, 
τρίῳ πεπλεγμένος " οἱ γὰρ ἵκε- 

ἐλαίας κατεῖχον κλάδον, è 
un ramo d'olivo intrecciato 
a; perchè i supplicanti tene- 


οἴμοι τῶν καχῶν, 


vano questo ramo d’olivo. Così în 
Sofoel., Ed. Re, ἱκετερίοις κλάδοισιν 
ἐξεστεμμένοι, portando supplicanti ra- 
mi; ein Om. 1.,a.44, στέμματ' ἔχων ἐν 
χερσίν, aveva bende nelle mani; Plau- 
to, Anfitr. in prine.: velatis manibus 
orant; e Virg., VIII, 146, Pacifereque 
manu ramum pretendit olive. — 
+ perd τῶν παιδίων καὶ τῆς γυν. 
Co figliuoli e con la moglie; secondo 
l'usanza degli accusati ne'tribunali a 
muover' la pietà ne' giudici, ricordata 
anco nello Vespe, 565, 968. -- χοῦ διοί- 
σοντα ἄντιχρυς. Rispetto a dia» 
φέρειν cf. Frinico, pag. 394 (Lobeck), 
erispetto a ἄντικρυς cf.la nota al γ. 484. 
—t**TOv Ἡρακλειδῶν τῶν Nap 
φίλου. Gli Eraclidi, cacciati del Pelo- 
ponneso da Euristeo e perseguitati 
ovunque rifuggivano, venuti ad Ate- 
ne, stettero in atto di supplichevoli 
innanzi all’ara di Giove Forense. Ma 
se in questi Eraclidi di Pamfilo s'ac- 
cenni a un dramma o a una pittura, 
non è chiaro, perchè si sa essero 
stato un Pamfilo poeta drammatico e 
un Pamfilo pittore, e l'uno e l’altro 
aver celebrato il fatto degli Eraclidi 
supplicanti. I più degl’interpreti, mas- 
sime la Dacier, inclina alla pittura, 
che era nello Stoa, e però sempre sugli 
occhi degli Ateniesi. 

386-888. ἀλλὰ τοὺς χρηστοὺς 
μόνους x, λ. Bene interpreta queste 
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BLESSIDEMO. 
Veggo un cotale, * nel tribunale assiso co’ figliuoli e con 
la moglie, “ἢ avendo in mano il ramoscello del supplicante , *** 
simile in tutto in tutto agli Eraclidi di Pamfilo. **** 


CREMILO. | 
No, o sciagurato; chè ben io farò ricchi i soli buoni e 
gli onesti e i savi tutti a un tempo. 


| BLESSIDÈMO. 
Che di’ tu? hai tn dunque rubato tanto? 


CREMILO. 
Uh, quale perversità! tu m' ucciderai. 


parole lo scoliasta: εἰ γάρ, ὡς φῇς, 
ἐχεχλόφειν, φαῦλος ἦν ἂν τὸν τρόπον " 
φαῦλος δὲ ὥν, οὐκ ἂν παρέσχον ἄλλῳ 
τινί" νῦν δὲ τοῖς χρηστοῖς προφρημένος 
δοῦναι, δῆλον ὅτι ἀγαδὸς εἰμι" εἰ δὲ 
ἀγαϑὸς, οὐ κέκλοφα. Se io avessi ruba- 
to, come tu dici, io sarei un tristo di 
costumi; ma tristo essendo, della for- 
tuna mia non metterei alcuno a par- 
te; mato ho ora deliberato darne ai 
buoni, dunque è chiaro che buono io 
sono; ma 86 buono, non ho το rubato. 
-- σώφρονας. σώφρων λέγεται χυρίωφ 
ὃ εὐλαβὴς AvSpwrros. λέγεται σώφρων 
καὶ ὃ σῶαν ἔχων τὴν φρόνησιν, ἐξ οὗ καὶ 
σωφροσύνη ἣ τῶν φρενῶν ἀκεραιότης. Di- 
cesì σώφρων propriamente l’uomo mo- 
desto; dicesi ancor σώφρων chi ha la 
mente sana, onde σωφροσύνη è l’inte- 
grità della mente. Scol. — δεξιούς, 
gli uomini come hanno a essere, gli 
uomini a modo. Scol. Le Rane, 74, 
δέομαι ποιητοῦ δεξιοῦ. οἱ μὲν γὰρ odxer 
εἰσίν, οἱ δ' ὄντες xaxoi. Mi bisogna un 
poeta a modo; ma αἱ sì fatti non ce 
n’ ha più; que’ che ci sono, sono tri- 
sti. --ἀ παρτί. Grande disputa è nei 
Grammatici sopra il vero significato di 
questa voce. D’ essa certamente deriva 
ἀπαρτίζω, che, riferendosi a quan- 
tità, o numero, vale esser tutt’intero, 
niuno mancarne; indi ἀπαρτί, può vo- 
ler dire interamente, compiutamente. 
Pur secondo altri equivale a ἐκ τοῦ 


ἐναντίου, per lo contrario, che a que- 
sto luogo male 5᾽ acconcerebbe. E’ pare 
adunque che Cremilo voglia dire: « farò 
ricchi i buoni, gli onesti e i savi tut- 
t'insieme; » il che riscontrasi a ca- 
pello con la risposta di Blessidèmo: 
οὕτω πάνυ πολλὰ xéxiogas; hai tu 
dunque rubato tanto? 

389. οἷμοι τῶν xaxòv. Il geni- 
tivo nell’ esclamazione con la parti- 
cella esclamativa e senz’essa. Eurip., 
Ecub., 425, © τῆς ἀσλίας τύχης, 0 mi- 
sera sorte! eivi 180, © por ἐμᾶς λώβας, 
oh quant'io sono ingiuriata! e 1241, 
olor τέκνων τῶνδε, poveri a questi 
figli! Ma Teocr., XV, 75, χρηστῶ x' ot- 
xTippovos ἀνδρός, 0 uomo dabbene e 
misericorde! e il Nostro Le Nubi, 153, 
ὦ Ζεῦ βασιλεῦ, τῆς λεπτότητος τῶν 
φρενῶν, ο Giove re, qual sottigliezza di 
mente!e Le Congreg., 819, τῆς μωρίας, 
quale stupidezza! e finalmente Eurip., 
Bacch., 259, τῆς εὐσεβείας * ὦ ξόνε, 
οὐκ αἰδῇ σεούς, 0 pietà veneranda! ma 
tu, ospite, non veneri gli dii. — ἃ πο- 
\sîs,m'ucciderai, oinoovra: γάρ τινες 
ὡς &imYA λέγεις, perchè taluni cre- 
deranno che tu dica il vero. Scol.; ma 
pare piuttosto esser voce di sdegno, 
qui adoperata per la molesta e ingiusta 
accusa di Blessidèmo. Col medesimo 
senso i Lat. adoperano enecare; Te- 
rent., Eunuc., III, 5, 6, rogitando, 
obtundet, enecet. 


-- τὸ -- 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
σὺ μὲν οὖν σεαυτόν, ὥς γ᾽ ἐμοὶ δοκεῖς. 
XPEMYAOL. 
οὗ δῆτ᾽, ἐπεὶ τὸν Πλοῦτον, ὦ μοχϑηρὲ σύ, 


ἔχω. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


σὺ Πλοῦτον; ποῖον; 


XPEMYÀOS. 


χαὶ ποῦ᾽ στιν; 


αὐτὸν τὸν ϑεόν. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


XPEMYAOL. 


ἔνδον. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


ποῦ; 


XPEMYAOL. 


παρ᾽ ἐμοί. 


ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


παρὰ σοί; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


πάνυ. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΣ. 
οὐχ ἐς κόρακας; Πλοῦτος παρὰ σοί; 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 


τοῖον; riposto dal Bergk so- 
codd. Ask. E. Cant. 4, dopo 
ind, ; gli altri hanno ὁποῖον, 
* in interrogazione diretta, 
lo scoliasta l’accolga e dica 
rropria forma attica de’ tempi 
ondo quel d'Omero, Od., a. 
dins ἐπὶ νηὸς ἀφίχεο; sopra 
9 arrivò egli? E i grammatici 
no l'interrogativo in cui è 
la specie varia dell'oggetto, 
» in cui è espressa la partico 
ità sua: ποῖα ναῦς; qual nave? 


γὴ τοὺς ϑεούς. 


v.a.d. veloce 0 tarda? ènoia ναῦς; qual 
nave? v.a.d. quella tua o d'altri? Così 
nel nostro caso direbbesi ποῖος πλοῦ-. 
τος; qual tesoro? grande o piccolo? 
ὁποῖος Πλοῦτος; qual Pluto? il tesoro, 
od esso dio Pluto? Che che sia di ciò, il 
divario non mi par tale da farmi mu- 
tare la lezione del testo. — ἔνδον per 
οἴκοι, in casa; onde οἱ ἔνϑοϑεν per οἱ 
οἰκέται, 227, 968, Similmente il suo 
contrario ἕξω, di fuori. — παρ᾽ ἐμοί. 
Sì come il nome della persona per la 
sua abitazione, (Vedi nota al v. 84), così 


-- 711 -- 
BLESSIDÈMO. 
Τὰ te stesso, a quel ch’ iò veggo. 


GREMILO. 
Niente; perchè io, o te sciagurato, io ho meco Pli 


BLESSIDÈMO. 
Tu Pluto? quale? 
GREMILO. 
Lo stesso dio. 
BLESSIDÈMO. 
E dov'è egli. 
GREMILO. 
Dentro. 
BLESSIDÈMO. 
Dove? 
CREMILO. 
In casa mia. 
BLESSIDÈMO. 
In casa tua? 
GREMILO. 
Afè 
BLESSIDÈMO. 
Che non vai alla mal’ ora? Pluto in casa tua? 
CREMILO. il 
Per gli dii. 


il pronome pers. per la casa; che è | d'Atene presso all’ Areopago, tt 
proprio della lingua nostra come della | so, dirupato, detto βάραϑρον, ὅ 
latina: Terent., Eun., IV, 6,9, domi, | ed eziandio xépaxes, dice lo sec 
apud, me, © Heaut., I, 1, 20, presto | διὰ τὸ κοράχων εἶναι xararor 
apud me esse ajunt; 6 noi «da me ὃν τοὺς χακούργους ἔῤῥιπτον. il: 
per « in casa mia. » Ma il desiderio di εἰς παροιμίαν, ὃ εἰώϑασιν οἱ dv 
render il luogo ben chiaro non m'ha | yovres λέγειν, per esser albergo 
lasciato usare questa proprietà della | vi, nel quale si gittavano i rei. 
nostra lingua, poi in proverbio, e l'usa diri 

304. οὐχ ἐς x6pawas; sottint. | adirato. Indi le formole βαλ) 
ἐῤῥῆσεις, non sarai tu gittato a' corvi? | ἅπαγ', ἀποφϑερεῖ, πλείτω ἐς xt 
Formola a imprecare frequente (cfr. | Vedi Esich. e Suida a. 4. p. € 
appr. 607, 786), derivata da quel luogo | craz. alla par. ὄρυγμα. 


-- 18 -- 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
ἔχεις ἀληϑῆ; % 
XPEMYAOL. 
φημί. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
πρὸς τῆς Ἑστίας; 
ΧΡΕΜΥ͂ΔΟΣ. 
ἢ τὸν Ποσειδῶ. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
τὸν ϑαλάττιον λέγεις: 
XPEMYAOZ. 
.8° ἔστιν ἕτερός τις Ποσειδῶν, τὸν ἕτερον. 
BAEYIABMOS. 
τ᾽ οὗ διαπέμπεις καὶ πρὸς ἡμᾶς τοὺς φίλους; 
XPEMYAOL. 
)x ἔστι πω τὰ πράγματ᾽ ἐν τούτω. 
ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
τί φῇς; 
ὁ τῷ μεταδοῦναι: 
ΧΡΕΜΥΔΟΣ. 
μὰ Δία. δεῖ γὰρ πρῶτα 
ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
λέφαι ποιῆσαι νὼ. 
ΒΔΛΕΨΙΔΗ͂ΜΟΣ. 


τίνα βλέψαι; φράσον. 


ρὸς τὴς Ἑστίας. Non già | che giurasse per Vesta, aggiunge il 
i Saturno, il cui tempio era | giuramento per Nettuno, più solenne 
80 Θ nell’agora ippodamea | e santo. Pur Blessidàmo non se ne 
1 Pireo, ma la figlia di Sa- | contenta, anzi par che sospetti non 
Cibele, custode de'focolari | voglia Cremilo giurare per il dio del 
ie, da tutti venerata. Vedi | mare a fine che e'l'aiuti a portar 
n.,prine. Ora ilgiuramento | altrove le rubate ricchezze; onde 
lio non essendo senza ra- | l’interroga τὸν ϑαλάττιον; per quel 
ila nota al v. 64), Blessid> | marino? e Cremilo risponde, esser 
che Gremilo giuri per la dea | apparecchiato a giurare per qualsi- 
della casa dove quegli dicea | voglia Nettuno, Un luogo simile è in 
to, Luciano, Tim., nel prino.: © Ζεῦ 
νὴ τὸν Ποσειδῶ. Gremilo | giù καὶ give, καὶ ἐταιρεῖε, καὶ ὄρκιεν 
n0, il quale gli avea chiesto | καὶ νεφεληγετέτα, καὶ ἐρίγδουπε, καὶ 
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BLESSIDEMO. 
Di' tu davvero? ΄ 
CREMILO. 
Daddovero. 
BLESSIDEMO. 
Per Vesta? * 
CREMILO. 
Per Nettuno. δ΄ 
BLESSIDEMO. 
Per quel marino vuo’ tu dire? 
CREMILO. 
Se altro Nettuno ci ha, per quello. 
BLESSIDÈMO. 
E non l’ hai mandato a noi, amici tuoi? 
CREMILO. 


La non è ancora a cotesto. 


BLESSIDEMO. 
Che dicì? non al farne parte? 


CREMILO. 
No, per Giove, perchè prima conviene. — 
BLESSIDÈMO. 
Che cosa? 
CREMILO. 
Che noi facciamo riaver la vista. — 
BLESSIDEMO. 


A chi riaver la vista? di’. 


εἴ τί ce ἄλλο οἱ ἐμβρόντητοι ποιη- 
«αὶ καλοῦσι, καὶ μάλιστα ὅταν ἀπο- 
poor πρὸς τὰ μέτρα. O Giove amico 
e ospitale, e compagnevole, e dome- 
stico, e fulminatore, e de’ giuramenti 
preside, e raccoglitor di nubi, e alti 
sonante, e 86 altro attributo ti danno 
gli attoniti poeti, massime quan- 
d’e’ tentennano nel verso. Ma chi in- 
voca Nettuno, aggiunge tra’ molti at- 
tributi del dio quello che alla con- 
dizione sua più si conviene; onde 
ἵππιος è detto dai cavalieri, Yaidr- 
quos, πόντιος, da’ naviganti, e ἀσφά- 


Atos, δεμελιοῦχος, γαιοῦχος ec. da 
altri. . 

398-99. εἶτ᾽ οὐ διαπέμπεις, pro- 
priam. non lo mandi? per διέπεμψας: 
non l’hai mandato? il presente col 
senso di passato. — πρὸς ἡρᾶς; per 
πρὸς οἴχους ἡμῶν, alle nostre case. 
500]. — 00x ἔστι TW ἐν τούτῳ. τῷ 
διαπέμπειν, al mandarlo. Scol. Così 
Plat., nel Protag., εἰ γὰρ ἐν τούτῳ εἴη, 
se la cosa stesse în questo ; e il Nostro 
ne’ Cav., 839, οὐχ, ὠγαδοί, ταῦτ᾽ ἔστι 
TW ταύτῃ, la non è ancora a questo, 
o buona gente. 
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ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
ἰὸν Πλοῦτον ὡς τὸ πρότερον ἕνί γέ τῳ τρόπῳ. 
. ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


τοφλὸς γὰρ ὄντως ἐστί; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


νὴ τὸν οὐρανόν. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 

ix ἐτὸς ἄρ᾽ ὡς ἔμ᾽ ἦλϑεν οὐδεπώποτε. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 

ἰλλ᾽ ἢν ϑεοὶ ϑέλωσι, νῦν ἀφίξεται. 
ΒΑΕΨΙΔΗ͂ΜΟΣ.  — 

γὔχουν ἰατρὸν εἰσαγαγεῖν ἐχρῆν τινα; 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 

ἧς δῆτ᾽ ἰατρός ἔστι νῦν ἐν τῇ πόλει; 

rire γὰρ ὁ μισϑὸς οὐδὲν ἔτ᾽ ἐστ᾽ οὔϑ᾽ ἡ τέχνη. 
ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


»κοπῶμεν. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἀλλ᾽ odx ἔστιν. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


οὐδ᾽ ἐμοὶ δοχεῖ. 


XPEMYAOS. 
νὰ AP, ἀλλ᾽ ὅπερ πάλαι παρεσχευαζόμην 
mo, καταχλίνειν αὐτὸν εἰς ᾿Ασχληπιοῦ, 


τράτιστόν ἐστι. 


ν ἑνί τῷ τρόπῳ, pia τινί 
per un qualche ingegno. 
ual modo o ingegno è da tro- 
ἢ τὸν οὐρανόν. διὰ τὸ λαμ- 
! οὐρανοῦ τοῦτον ὄμνυσι πρὸς 
ἐς, lo giura per lo splendore 
renggontrapposizione alla ce- 
« uomo). Scol.; imperocchè i 
ti hanno pur la }or ragione. 
θὲ e 395. 

bx ἑτὸς ἄρα. οὐκ ἀλόγως, 
τνραρίονιε. Scol, e non ἀληδῶς, 
utro scol. Congiungi ἄρα con 
1ò equivalga a οὐκοῦν; ma 
rale a μάτην, indarno, va- 
indi ἐτώσιος, vano, disu- 
τι, 0d.,X. 257, τὰ δὲ πάντα 
'χεν ᾿Αϑήνη, ma Minerva li 
ἃ dardi) tutti vani. Adun- 


que Blessidàmo scusa scherzevolmen- 
te Pluto del non esser andato a vi- 
sitarlo, : 

406. εἰσαγαγεῖν ἐχρῆν. πολλά- 
κις οἱ Arto λαμβάνουσι τὸν παρα- 
πατιχὸν ἀντὶ ἐνεστῶτος, ὡς τὸ ἦν ἀντὶ 
τοῦ ἐστίν, καὶ τὸ ἐχρὴν ἀντὶ τοῦ χρῇ. 
Spesse volte gli Attici usano l'imper- 
fetto in luogo del presente, come iv, 
era, per ἐστίν, è, e ἐχρῆν bisognava, 
per χρὴ, bisogna. Scol. Ma qui forse 
l'imperfetto vale a dare al verbo il 
senso del dubbio, se e' non era vera 
mente da chiamare un medico; seb- 
bene con sì fatto senso sarebbe da sot- 
tintendere ἄν, che sì potrebb' anco 
aggiungere: ἐχρὴν τιν' ἄν. 

401-08." τίς δῆτ᾽ ἰατρός ἐστι. 
διασύρει καὶ διαβάλλει τοὺς ἰατροὺς ὡς 
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CREMILO. 
A Pluto per alcuna guisa, com’ ei l’ aveva già. 
BLESSIDÈMO. 
È egli dunque cieco davvero? 
CREMILO. 
Giuro al cielo. 
BLESSIDÈMO. 
Non è dunque senza ragione ch’ Θ᾽ non venne mai ἃ me. 
CREMILO. | 
Ma ora, piacendo agli dii, egli verrà. 
BLESSIDÈMO. 
Non sarebb’ egli mestieri di menarvi un medico? 
CREMILO. 


E qual medico oggidì si trova nella città? La mercede è 
al niente, al niente adunque è l’arte. * 


BLESSIDEMO. 
Pensiamoci su. 
CREMILO. 
Eh non ce n’ ha. 
BLESSIDEMO. 


Ν 
Non pare nè pur a me. 


CREMILO. 
No, per Giove. Ma, quel ch’io avea da prima dise- 
gnato, cioè di metterlo a giacere nel tempio d’ Esculapio, ** 


quello è pure il meglio. 


ἀμαϑεῖς καὶ τοὺς διδόντας ὡς μιχρολό- 
γους, sberta e sferza i medici, come 
ignoranti , e que’ che li pagano, come 
taccagni. Scol. Indi il noto proverbio: 
εἰ μὴ ἰατροὶ ἧσαν, οὐκ ἂν ἦν ypappa- 
τικῶν τι μωρότερον, se i medici non 
vi fossero, non vi sarebbe pur gente 
più sciocca de grammatici. Imperoc- 
chè la medicina a’tempi d’ Aristofane 
non avea più quella dignità cantata da 
Omero, Il., λ. 514, ἰητρὸς γὰρ ἄνὴρ 
πολλῶν ἀντάξιος ἄλλων, un medico 
è quanl’altri mai uomo degnissimo. 
E il Poeta acconciamente n’ allega a 
causa quell’ universale principio di ci- 
vile economia, che la mercede piccola 
invilisce l’ arte. - 

411, ἘΠ. χατακλίνειν εἰς ᾽᾿Ασχλη- 
πιοῦ. Menarlo al tempio d' Esculapio 


ARISTOFANE, Pluto. 


perchè vi giaccia la notte; come appr. 
625, e Le Vespe, 123, νύκτωρ χατέχλινεν 
αὐτὸν εἰς ᾿Ασχληπιοῦ. Imperocchè pen- 
savano che il nume apparisse la notte 
agl’infermi, e suggerisse loro la pro- 
pria loro medicatura. Cfr. Erod. VIII, 
134; Elian., Ist. V., VIII, 7; Meurs,, 
Ath. Att., I, 7. L'abbiamo eziandio da 
Virg., VII, 88: Pellibus incubuit stra- 
tig, somnosque petivit; Multa modis 
simulacra videt volitantia miris, Et 
varias audit voces, fruitusque deorum 
Colloquio, atque imis Acheronta affa- 
tur Avernis. Pare che il’ usanza ve- 
nisse dagli Egizi, presso i quali gli 
ammalati visitavano i templi d’ Iside 
e Serapide nel medesimo modo e fine. 
— εἰς ᾿Ασχληπιοῦ, int. ἱερόν, secondo il 
detto nella nota al v. 64. 
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ΒΛΕΨΊΔΗΜΟΣ. 
πολὺ μὲν οὖν νὴ τοὺς ϑεούς. 
18°, ἀλλ᾽ ἄνοε πράττων ἕν γέ τι. 

ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 


Ko. 


BAEYIAHMOZ, 
σπεῦδέ νυν. 


XPEMYAOL. 


τοῦτ᾽ αὐτὸ δρῶ. 


ΠΕΝΙΑ. 
ἴον κἀγόσιον καὶ παράνομον 
ἂν ἀνδρωπαρίω κακοδαίμονε, 
φεύγετ᾽; οὐ peveîroy; 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


Ἡράκλεις. 


ΠΕΝΊΑ. 
ς ἐξολῶ κακοὺς χαχῶς " 
+ τολμᾶτον οὐκ ἀνασχετόν, 
dele ἄλλος οὐδεπώποτε 
τ᾽ ἄνϑρωπος + ὥστ᾽ ἀπολώλατον. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ὠχρὰ μὲν γὰρ εἶναί por δοχεῖς. 


v. a. ἀ, κρά- 
1 πράττων. 


οὗτο τὸ νυν 
ον, ἵν᾽ εἴη ἀντὶ 
εἰ καὶ βραχύ 
tere pronun- 
sia in luogo 
pre enclitico 


y lacera nelle 
dèmo e Cre- 
ro per menar 
rio, a quella 
flessidèmo è 
rune dell’an- 
wa la scena 
— è ϑερμὸν 


ἔργον. ϑερμός, caldo, detto metafo- 
ricamente degli uomini d’indole ar- 
dente e delle loro opere temerarie, 
avventate, accese; onde lo scol.: τολ- 
μηρὸν ἢ παράδοξον, audace ὁ stra- 
vagante. Parimente calidus ai Latini: 
Cic., De Off.,1, 24, perniciosa et calida 
consilia; e Ter., Eun., II, 3, 88, vide, 
ne nimium hoc calidum sit modo; 
v. a. d. non troppo precipitoso. Del 
rimanente un luogo molto simile a 
questo è in Eurip., Med., 4423, ὦ δεινὸν 
ἔργον παρανόμως ἐἰργασμένη, 0 tu che 
contr’ αἱ dritto hai consumato un fatto 
orrendo.—**&yégiov καὶ παράνο- 
μον, il senso proprio pare essere, con- 
trario alle leggi divine e umane, le 
quali vogliono, secondo credeano gli 
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BLESSIDÈMO. 
E di molto, per gli dii. Non ti baloccare dunque; ma, 


su, [Δ᾽ qualcosa speditamente. 


CREMILO. 
Ecco ch'io vo. 
BLESSIDEMO. 
Via, spacciati. 
CREMILO. 
Pur questo io fo. 
, LA POVERTÀ. * 


O voi che osate fare un’opera di fuoco, ed empia e ille- 
cita, * omiciatti forsennati, dove? dove? a che fuggite? non 


resterete? 


BLESSIDEMO. 


Oh Ercole 1 


LA POVERTÀ. 
τ Perchè io farò strazio di voi tristi tristamente, che 
avete un ardire non tollerabile, quale non ebbe mai alcuno, 
nè dio nè uomo; e però siete bell’ e disfatti. *"** 


CREMILO. 
Or tu chi sei? pallida mi sembri veramente. 


antichi, che vi sieno poveri a lato 
a’ ricchi. — ἀνυρωπαρίω καχοδαί- 
μονς, omiciatti mentecatti, o forsen- 
nati, enon δυστυχεῖς, infelici, come 
I’ intende lo scoliaste, sebbene 1’ uno 
e l’altro significato abbia κακοδαίμων. 
Cfr. v. 372, e quivi la nota. Quanto al 
diminutivo &vSpwrapiw, vedi Curt., 
Gram. gr., 347, e Matthie, Gram. gr., 
vol. I,102(Tor.1823), dove si tratta della 
formazione e dell’ uso de’ diminutivi. 
448. ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς ἐξολῶ χαχοὺς 
κακῶφ. Come v. 65, ἀπὸ σ᾽ ὁλῶ xaxòy 
καχῶς, e v. 68, ἀπολῶ τὸν ἄνϑδρωπον 
xaxiota.***Queste ραγοϊο(ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς 
x. λ.) si rappiccano all’ antecedenti, οὐ 
μενεῖτον ; non resterete? non interrotte 
dalla timida esclamazione di Blessidè- 


mo Ἡράκλεις, Oh Ercole! — τόλμημα 
τολμᾶτον οὐχ ἀνασχετόν. Vi si 
sente Omero: οὐ γὰρ ἐτ᾽ ἀνσχετὰ ἔργα 
τετεύχαται, Perchè più non sì com- 
mettono omai fatti sì incomportabili. 
Od., B. 63. Osserva il nome della mede- 
sima radice che quella del verbo, come 
appr. 517, λῆρον ληρεῖς, e spesso al- 
trove. — ****ar0)biartoy, siete già 
disfatti. Tanto è certa la Povertà della 
pena loro, che l annuncia come già 
stata. Lat. periistis; actum est de vobis. 

422. wypd&.Scol.: χίτρινος, di color 
dì cedro; piuttosto, di cenere, come 
de’ famelici. Similmente i Socratici 
nelle Nubi, 103, sono ritratti quali 
uomini ὠχριῶντες xai ἀνυπόδητοι, spa- 


‘ruti e scalzi. 
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ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
τως Ἐρινύς ἐστιν ἔχ τραγῳδίας " 
λέπει γέ τοι pavindy τι καὶ τραγῳδικόν. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
N° οὐχ ἔχει γὰρ δᾶδας. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΟΣ. 
οὐκοῦν κλαύσεται. 
ΠΕΝΊΑ, 
ἴεσϑε δ᾽ εἶναι τίνα pe; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
. πανδοχεύτριαν, 
Ὶ λεκιϑόπωλιν. od γὰρ ἂν τοσουτονὶ ” 
'νέχραγες ἡμῖν οὐδὲν ἠδικημένη. 
TENIA. 
{n8es; οὐ γὰρ δεινότατα δεδράχατον, 
᾿ητοῦντες ἔκ πάσης με χώρας ἐχβαλεῖν; 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
ὕκουν ὁπόλοιπόν σοι τὸ βάραϑρον γίγνεται; 
Ἀλλ᾽ ἥτις εἶ λέγειν σ᾽ “ἐχρῆν αὐτίκα μάλα. 


σὼς Ἐρινὺς ix τραγῳδίας, 
+ dell Erinni della tragedia. 
ui τὴν διὰ τῶν ᾿Εριννύων Αἰ- 
ὄφεσιν" παρεισάγονται δὲ μετὰ 
» διινοπαϑοῦσαι, ὡς Εὐριπίδης. 
τς νερτέρων ἱερεῖαι δειναὶ Seai. » 
sul soggetto dell Erinni di 
le quali entrano con faci e 
me in quel d’ Euripide: « Le 
degl’ Inferi nell’ aspetto orri- 
ol. Ed ecco qual descrizione 
Furie fa la Pizia, allorch' ella 
iacer nel tempio d’Apollo in- 
Oreste: Πρόσϑεν dì τἀνδρὸς 
16 λόχος εὔδει γυναιχῶν " οὔτοι 
᾿ἀλλὰ Γοργόνας λέγω οὐδ᾽ alte 
'ν ἐἰκάσω τύποις. μέλαναι È ἐς 
ὕχτροποι, ἐκ δ᾽ ὀμμάτων λεί- 
φιλῇ βίαν Innanzi a lui giace 
ile turba di donne; che dico 
ne? di Gorgone; anzi nè pure 
inti delle Gorgone io posso 
arle. Nere, abbominande in 
te, da' cui occhi esce un fu 
rentevole. Esch., Eum., prin- 
arrano che quando questa 
cinquanta Furie fu vista nella 


scena, sì grande spavento prese gli 
spettatori, che i fanciulli vennero meno 
e le donne pregne si sconciarono. — 
βλέπει γέ τοι μανικὸν τι. Intorno 
al significato del verbo βλέπω in simi- 
glianti casi vedi la nota al v. 328. —yé 

toi, particelle che han forza di rap- 
piccar la sentenza all'antecedente rin- 
calzandola. Lat. certe quidem. 

425. ** ἀλλ' ox ἔχει δᾷδας. Ma 
non ha le faci. Nuovo accenno al 
lEumenidi d’Eschilo: Νυχτὸς παῖδες, 
δεῦρ' ἴτε πυριδάπτῳ λαμπάδι τερπόμε. 
ναι. O figlie della notte, cui giova por- 
tar la face accesa, appressate, Esch., 
Eum., fine. Credevasi ch' elleno ardes- 
sero con le faci gli uomini venuti alle 
loro mani per misfatti. —&2%è γάρ, 
particelle che valgono a rappiccare il 
discorso e insieme a obiettare. — où- 
χοῦν χλαύσεται. Come v. 62, κλάειν. 
λέγω σοι. L'effotto per la cagione. 

496-128. πανδοχεύτριαν ἢ de 
χιϑόπωλιν. Dicesi πανδοκεύτρια {πᾶν 
δέχομαι) ἀπὸ τοῦ δίχεσϑαι πάντας, 
dall accoglier tutti. Scol.; e però ἀντὶ 
τοῦ κάπηλις, în luogo di ostessa. Scol. 
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BLESSIDÈMO. 
ΕἸ] è forse una dell’ Erinni della tragedia, * poichè nel 
piglio ell’ ha pur della furia e del tragico. , 
CREMILO. 


Ma non ha le faci.** 


BLESSIDÈMO. 


* Dunque sarà punita. 


LA POVERTÀ. 


Chi pensate voi ch’ io sia? 


CREMILO. 
Una tavernaja o un’ erbajuola ; chè altrimenti non ischia- 
mazzavi così a noi, non essendo punto offesa. 


LA POVERTÀ. 
Sì, eh? e non facevate voi la più inudita cosa nel vo- 
ler cacciare me d’ ogni contrada? 
CREMILO. 
Non ti rimane forse il baratro? *** — Ma, qual che tu ti 


sia, l’hai a dir subito. 


Dunque un’ albergatrice, una taver- 
naja; ma, in pari tempo, donna di 
mal affare e cianciona e lenone. — 
Xex:S6rWwÀtyv, propr. venditrice di 
AsxiSwy, piselli, perchè λέκιϑος è εἶδος 
ὀσπρίου, ὃ καλεῖται πίσον, ὅτι ἐν Πίσᾳ 
τὴς Ἤλιδος κατακόρως φνέται, διὰ τὸ 
ἐοικέναι τὴν χροιὰν λεχίϑῳ ὠοῦ. ἀπὸ μέ- 
ρους οὖν τὴν ὀσπριόπωλιν δηλοῖ, una 
specie di legume, che dicesi pisello; 
avvegnachè egli nasca abbondevol- 
mente ne dintorni di Pisa dell’ Elide, 
dall’assomigliarsi il color suo a quel 


del tuorlo dell’ uovo. Adunque, pren-' 


dendo il tutto per la parte, qui significa 
venditrice di legumi. Scol.E con lo sco- 
liasta concorda Eustazio, pag.1572,53, il 
quale dà eguale significato a questo vo- 
cabolo, sebbene e’ possa significare an- 
cora venditrice d' uova, come d’eguale 
etimologia, λέχιδος significando ezian- 
dio il tuorlo dell'uovo. Anche cfr. La 
Lisistr., 561, dove naySoxsùrpia ha il 
significato che qui porta. — ἐν ἐχρα- 
Yes, ἐλοιδόρεις, ὥσπερ αἱ χύνες ποιοῦ- 
σοι, c'ingiuriasti al modo delle cagne. 
Scol. dunque ἐνύλαξας, latrasti. Nota 


la costruzione del verbo, simile a érre- 
λᾶν τινι, ἐμπαίζειν τινί, ridersi d'uno, 
ingannare alcuno. 

129. 4dnIL6E; τὸ μὲν προπαροξύ- 
τονον ἄληϑδες ἀντὶ ἐπιῤῥήματος λαμβά- 
νεται, ὡς κἀνταῦϑα ᾿ τὸ δὲ ἐξύτονον τὸ 
ἀχηδὲς, ὄνομά ἐστιν. La parola ἄληϑες, 
propgrossitona è usata în luogo d’ av- 
verbio, come qui; ma ossitona, è 
nome. Scol.— δεινότατα. καινότατα, 
δεινὸς γὰρ ὅμοιος χαινῷ, le cose più 
nuove, perchè δεινὸς è simile ἃ χαινῷ, 
nuovo. Scol. Dunque in questo luogo, 
nuovo, stravagante, fantastico, inu- 
dito; ma altrove, orrendo, venera- 
bile, spaventevole. 

431-432. *** τὸ βάραδρον. Cf. la 
nota alv. 394, dove si vedrà che xépaxss 
non differisce da βάραϑρον, it baratro, 
il quale lo scoliaste dice essere, χάσμα 
τι φρεατῶδες xai σχοτεινὸν ἐν τὴ ᾿Ατ- 
τικῇ, ἐν ᾧ τοὺς xaxoùprovs ἔβαλλον. ἐν 
δὲ τῷ χάσματι τούτῳ ὑπῆρχον ὄγκινοι, 
οἱ μὲν ἄνω, οἱ δὲ χάτω, una voragine 
nell’ Attica a guisa di pozzo, tene- 
brosa, nella quale gittavano i rei. Ed 
erano ‘în cotesta voragine uncini, 
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ΠΕΝΙΑ, 
pò ποιήσω τήμερον δοῦναι δίκην 
? ὧν ἐμὲ ζητοῖτον ἐνθένδ᾽ ἀφανίσαι. 
ΒΔΕΨΙΔΗΜΟΣ. ᾿ 
ἐστὶν ἣ καπηλὶς fix τῶν γειτόνων, 
αἷς κοτύλαις ἀεί pe διαλομαίνεται; 
ΠΕΝΊΑ. 
Ha μὲν οὖν, ἣ σφῷν ξυνοιχῶ πόλλ᾽ ἔτη. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
£”AroXoy καὶ ϑεοί, ποῖ τις φύγῃ; 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
06, τί δρᾶς; ὦ δειλότατον σὺ ϑηρίον, 
παραμενεῖς; 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
ἥχιστα πάντων. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
οὐ μενεῖς ; 
ν᾽ ἄνδρε bo γυναῖκα φεύγομεν μίαν ; 


quali sotto. Adunque, οὔ- 
σοι τὸ βάραϑρον γίγνεται; 
Ton ti rimane di poterti 
aratro? Si ritroverà a 
al'sign. di "Atov, Inferno. 
luogo di χρῆ, l’imperf. per 
asprimere la necessità del 
sito. V. Curt., Gram. gr., 


È σφὼ ποιήσω δοῦναι 
overtà non si manifesta 
zon parole oscure tiene i 
attavia sospesi ὁ spaven- 
αὶ δίκην, come il lat. 
--ἀφανίσαι, propriam. 
‘vista, far disparire; e 
Ὁ, svellere. 

πηλὶς dx τῶν retrò 
ἦνθ ἢ κάπηλις dx τῶν γει- 
nente Nicostrato in Ate- 
«00: è κάπηλος γὰρ dix 
ἂν τι οἶνον; ἄν τ' ἔλαιον 
1, ἂν τ' Gov. Cotest' oste 
‘venda egli ad alcuno sia 
o sia aceto. — è ταῖς 
εδιαλυμένεται, pr mi 
1le sue misure. Avrebbe 
1 cambio di διαλυμένεται, 


ἀπατᾷ, ἐπιστερεῖ, m' inganna, mi fro- 
da; ma gli uomini della natura di Bles- 
sidèmo adoperano parole vivacissime 
per cose di piccol momento, —x otù- 
λαις. κοτύλη δέ ἐστι εἶδος pérpov, ὃ 
λέγομεν ἡμεῖς ἡμίξεστον, è una specie 
di misura, che noi diciamo ἡμίξεστον, 
mezzo staio. Scol. Conteneva adunque 
la metà del sextarium de' Romani, ed 
era misura di capacità sì de’ liquidi 
che de' solidi. Vedi Remn. Fan., De 
Pond. et. Mens., 70,74, e Mart., Epîgr., 
VII, 7A. 

481. ἢ σφῷν ξυνοικῶ. συνυπάρχω, 
sono insieme. Scol.; ma coabitando. 
Ha molti esempi simili: Sofoc. Fi.1488, 
μυρίον ἄχϑος, ὦ ξυνοικεῖ. La moltitu- 
dine de’ mali, co' quali egli convive. 
E il med. Ed. Re, 1205. τίς ἄταις 
ἀγρίαις ξύνοικος ἀλλαγᾷ βίου; Chi, con- 
vivendo con tante orribili sciagure, 
muta più spesso la vita? Col me: 
desimo significato σύνειμι, come ap- 
pr. 508, μετὰ σοῦ τε τὰ πλεῖστα σύνεισιν, 
e vivono il più tempo insieme con te. 

438. ἄναξ “Απολλον καὶ Seoi, 
come v. 84, ὦ Φοῖβ' “Απολλον καὶ Seoi. 
qui aggiunto l'attributo ἄναξ, proprio 
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LA POVERTÀ. 
Quella sono io che oggi vi farà portar la pena dell’avermi 


voluto svellere di qua.* 


BLESSIDEMO. 


» 


O non è ella dunque l’ostessa del vicinato, quella che mi 
rovina sempre con la sua misura? 
LA POVERTÀ. 
La Povertà io sono, io che abito con voi già da gran tempo. 
BLESSIDEMO. 
O Apollo, signore nostro, o dii, dove fuggire? ** 
CREMILO. 
O tu, che fai? non resterai tu, verme vilissimo ? 


BLESSIDÈMO. 


No, no. 


CREMILO. 
Non resterai? Dunque due uomini fuggiranno una donna 


sola? 


degli dii ἀποτρόπαιοι (Vedi la nota al 
v.359); onde lo scoliaste:idiws τόν Απόλ- 
λονα, firor ds ἀλεξίχαχον καὶ χρησμοὺς 
παρέχοντα πρὸς ἀποτροπὴν τῶν δεινῶν, 
ἢ ὡς πατρῷον σεόν, a proposito invoca 
Apollo, sia come dio tutelare e che 
rende gli oracoli ad'allontanare ἡ ma- 
li, sia come dio patrio. —** ποῖ τις 
φύγῃ; dove fuggire? E dice questo 
Blessidèmo in 3ul punto stesso di fug- 
gire. Icodd. e l’antiche edizioni hanno 
φύγοι; il Dawes (Misc. Crit., pag. 208), 
stimando non poter l’ottativo qui star 
senza ἄν, lo mutò nel congiuntivo; 
gli diè ragione l’ Hermann (a Vig. 
pag. 729); incerto è il Bernbardy(Wis- 
sensch. Synt., pag. 411). L’ottativo sa- 
rebbe da tradurre: « dove poter fug- 
gire? » perchè, come il Thiersch av- 
verte, l’ ottativo esprime la possibilità 
subiettiva, l’ obiettiva il congiuntivo; 
di guisa che ποῖ τίς φύγοι valga, « fug- 
girei, manon so come darmi alla fuga; » 
ποὶ τίς φύγη, « fuggirei, ma sono im- 
pedito da persona o cosa. » La lingua 
nostra mal s’ acconcia a rendere in 
brevi tratti questi sottili digradamenti 
dell’umano pensiero. 


439. οὗτος; τί δρᾶς; οὗτος, ov- 
vero ὁ οὗτος, a modo d’interiezione, 
per chiamare, incitare, riprendere. Le 
Tesmof. 689. ποῖ, ποῖ σὺ φεύγεις; οὗτος, 
οὗτος, où μενεῖς; dove; dove tu fuggi? 
o tu, o tu, non ti starai? Similmente 
usasi αὕτη. Le Congreg., αὕτη, névsy 
ἥκεις Πραξαγόρα. O tu, Prassagora, 
donde vieni tu? — Smpioy, fiera; 
adunque più distintamente che ζῶον, 
animale, avvegnachè questo abbracci 
ogni generazione animali; e forse ac- 
cenna alla lepre, o piuttosto è detto 
per antitesi, δειλότατον Ὑηρίον, fiera 
timidissima, quando ἀγριότατον fie 
rissima, o simile era da dire. Che che 
sia di ciò, a me piace render mpioy 
per verme; poichè Dante così appunto 
chiama, non solamente Satana, per al- 
lusione al linguaggio biblico, ma ezian- 
dio Cerbero, come fiera dalla brutta 
vista. La medesima locuz. è negli 
Uccel., 87, e ivi, 366. 

540. ἥκιστα πάντων. ὥσπερ φα- 
μὲν μάλιστα πάντων, καί ἐστι ἐπίτασις 
ὑπερϑετιχῇ., οὕτω καὶ ἥκιστα πάντων, 
καί ἐστιν ἀπαγόρευσις ὑπερδετικῆ. Sic- 
come diciumo μάλιστα πάντων (δὲ cer- 
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ΒΛΕΨΙΔΗΜΌΣ. 
Tevia γάρ ἐστιν, ὦ πόνηρ᾽, ἧς οὐδαμοῦ 
γὐδὲν πέφοχε ζῶον ἐξωλέστερον. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
"τῆϑ᾽, ἀντιβολῶ σε, στῆϑι. 


ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 


μὰ Δί᾽ ἐγὼ μὲν οὔ. 


ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
tal μὴν λέγω, δεινότατον ἔργον παρὰ πολὺ 
ἵργων ἁπάντων ἐργασόμεϑ᾽, εἰ τὸν ϑεὸν 
Ῥημον ἀπολιπόντε ποι φευξούμεϑα 
"ηνδὶ δεδιότε, μηδὲ διαμαχούμεϑα. 
BAEYIAHMOZ. 


rotore ὅπλοισιν ἢ δυνάμει πεποιϑότες ; 

τοῖον γὰρ οὐ ϑώρακα, ποίαν δ᾽ ἀσπίδα 

da ἐνέχυρον τίϑησιν ἡ μιαρωτάτη; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 

λάρρει " μόνος γὰρ ὃ ϑεὸς οὗτος did’ ὅτι 

Ῥοπαῖον ἂν στήσαιτο τῶν ταύτης τρόπων. 


la quale è affermazione di 
srlativo, così diciamo ἥχιστα 
10 certamente) che è nega 
nodo superlativo. Scol. Lat. 
inium, minime omnium; © 
ἢ, mainò. 
ντιβολῶ σε. Formola fre- 
pregare; a volte ha il suo 
volte no. Le Rane, 156, ἀν- 
κατειπέ μοι. Dimmi, di gra- 
»pra, 108, καὶ σύ γ᾽, ἀντιβολῶ. 
. παρὰ πολύ. ἀντί τοῦ 
γὡς καὶ Θουκυδίδης" ἐνίκησαν 
παρὰ πολύ, in cambio di 
, come Tucidide, « vinsero i 
per grande vittoria.» —tpn- 
Sof., Filot., 484, εὔπαις ποτ᾽ 
δὲ γραῦς, Gras Y ἅμα, 
mpos. La quale un dì ebbe 
uoli, e ora è vecchia e senza 
τὰ patria e sola. — ἀπολι- 
1t. Lo scoliaste avverte esser 
omparizòy, ἀλλ᾽ ἄοριστον, 


non interrogativo , ma indeterminati- 
v0; ciò che era di per sè chiaro. Più 
acconciamente egli dinota il divario tra 
ποῖ © πῆ. «ἐπὶ μὲν γὰρ χινήσεως μόνον 
τὸ ποῖ διὰ τῆς δ καὶ è διφϑόγγου γράφε- 
ται, διὰ τοῦ Fi γραφόμενον καὶ ἐπὶ στά- 
σεως χαὶ χινήσεως τίδεται, καὶ δῆλον ἐκ 
τοῦ {TA PO; πᾶ ord; » παρ Εὐριπίδῃ. 
εἰ δέ ποὺ καὶ διὰ διφϑόγγου sio 
ἐπὶ στάσεως, κατὰ παράχρησιν ἔστιν. 
Laonde ποὶ col dittongo di #'usa 80- 
lamente quando v'è moto; ma πὴ con 
ἢ quando v' è e moto e stato; come ben 
δὶ vede da quel d'Euripide: nà Bò; 
dove vado? πᾶ στῶ; dove rimango? 
Che se ποὶ si trova con verdi di stato, 
gli è per abuso. 

450. * ποῖον οὐ Sopaxa, ποίαν 
ἀσπίδα οὐχ ἐνέχνρον τίϑησι; Qual 
corazza, quale scudo non mette in 
pegno? introducendo -così un verbo 
diverso da quel che s' aspettava, dice 
lo scoliaste; δέον γὰρ εἰπεῖν, ὅτι οὐ 7 
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BLESSIDÈMO. 
, hd φ O . 
Ma la Povertà ell’è, o sclagurato , la Povertà, di cui non 
nacque mai al mondo animale più pernicioso. 


CREMILO. 


Sta”, ti supplico, sta’. 


BLESSIDÉMO. 
Io no, per Giove, no davvero. 
CREMILO, 
Or via, ti dico, noi consumeremo il più brutto fatto di 
tutti i fatti, se per paura di costei noi abbandoneremo il no- 
stro dio alla ventura, e fuggiremo senza combattere. 


BLESSIDÈMO. 


A quali armi, a qual possanza affidati? perchè, quale 
usbergo, quale scudo non mette in pegno la sceleratissima ? * 


CREMILO. ° 


Via, rincorali; chè io so che il nostro dio dì per sè solo 
rizzerà un trofeo ** de’ costumi di costei. 


τρώσχει, ὡς ἐπὶ τῶν ὄντων ἐν πολέμοις, 
perchè doveasi dire « non ferisce » 
come segue a coloro che sono in 
guerra. E però il poeta avrebbe usato 
una formola παρ᾽ ὑπόνοιαν, contr’ al- 
l’aspettazione, come al v. 27 (vedine la 
nota); per muovere il riso. Certo è che 
Blessidèmo risponde molto a proposito 
al μηδὲν diapayobpeda, non combatte- 
remo, di Cremilo, e a un tempo con 
"ἐνέχυρον τίϑησι, mette in pegno, dipin- 
ge la disperata miseria della Povertà. 
453. τροπαῖον ἂν στήσαιτο τῶν 
ταύτης τρόπων. In τροπαῖον τρό- 
πὼν altri vede un semplice giuoco di 
parole, altri a τρόπων attribuisce qui 
il significato, non pur di maniera, 
ma di maniera di comportarsi, quasi 
voglia dire: alzerà un trofeo, come 
ch'ella si comporti. Inclino alla prima 
opinione, molti essendo gli esempi di 
questi giuochi di parole o paranoma- 
sie nel Nostro ; imitato in questo an- 


ARISTOFANE, Pluto. 


cora da Plauto, come nel Pani poenas 
sufferant della Cistellaria. ** Rispetto 
a τροπαῖον, trofea, lo scoliaste dice es- 
sere: ὅ ἐν ταῖς νίκαις οἱ παλαιοὶ ἐποίουν, 
τοῖχον ἢ λίϑδον μέγαν ἱστάντες, καὶ γρα- 
φόντες ἐν τούτῳ ἃ κατὰ τῶν ἀντιπάλων 
ἔργα δεδράκασιν. ἐκαλεῖτο δὲ τροπαῖον 
διὰ τὸ ἐπὶ τῇ τροπῇ τῶν ἐχυρῶν γεγε- 
vîiosa:, quel che helle vittorie gli an- 
tichi facevano, rizzando un muro o 
una grande lapide, e vi scrivevano 
quel che fatto aveano contr’ a’ nemici. 
E dicevanlo τροπαῖον, trofeo, da τροπῇ, 
fuga, per esser fatto a cagione del- 
l’esser i nemici fuggiti. Quanto all’ac- 
cento di questa parola, avverte esso 
scoliaste, ed Eustazio con lui che, dove 
gli antichi la facevano properispome- 
na, i nuovi Attici, da Menandro in 
qua la fanno proparossitona, τρόπαιον. 
Finalmente, e’si può dire τροπαῖον 
ὀρνῶσαι così bene come τροπαῖον στῆ- 
varo στήσασϑαι. Cf. Eurip., Fen., 1209. 
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MENIA. 
ρύζεδ δὲ καὶ τολμᾶτον, ὦ καϑάρματε, 
ἐπ᾽ αὐτοφόρῳ δεινὰ δρῶντ᾽ εἰχλημμένω; ͵ 
XPEMYAOS. 
σὺ δ᾽, ὦ κάχιστ᾽ ἀπολουμένη,ι τί λοιδορεῖ 
ἡμῖν προσελϑοῦσ᾽ οὐδ᾽ ὁτιοῦν ἀδιχουμένη; 


IENIA, 
οὐδὲν γάρ, ὦ πρὸς τῶν ϑεῶν, νομίζετε 
ἀδικεῖν pe τὸν Πλοῦτον ποιεῖν πειρωμένω 
βλέψαι πάλιν; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
τί οὖν ἀδικοῦμεν τοῦτό σε, 
εἰ πᾶσιν ἀνθρώποισιν ἔχπορίζομεν 
ἀγαϑόν;. 
li IIENIA, 
τί δ᾽ ἂν ὁμεῖς ἀγαϑὸν ἐξεύροιϑ᾽; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. . 
ὅ τι; 
σὲ πρῶτον ἐχβαλόντες ἐχ τῆς Ἑλλάδος. 
TENIA, 


ἔμ᾽ ἐκβαλόντες; καὶ τί ἂν νομέζετον 
καχὸν ἐργάσασϑαι μεῖζον ἀνθρώποις ; 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 


465 


ὅ τι; 


εἰ τοῦτο δρᾶν μέλλοντες ἐπιλαϑοίμεϑα. 


45455. γρύζειν, Vedi la nota al 
ν.41.---καϑάρματε. καϑάρματα ἐλέ- 
ἴοντο οἱ ἐπὶ καϑάρσει λοιμοῦ τινος fi 
τινας ἑτέρας νόσου ϑυόμενοι τοῖς ϑεοῖς 

τουτὶ δὲ τὸ ἔνος καὶ παρὰ Ῥωμαίοις 
Ἱπεκράτησε, diceansi καδάρματα co- 
loro ch'erano sagrificati agli dii, a 
spiare o peste 0 altra malattia. "La 
quale usanza prevalse anco presso i 
Romani. Scol. E questi sciagurati 
aspiatori di mali erano precipitati da 
scoglio o alta rupe, e nel precipitarli 
dicevano loro: περίψημα ἡμῶν γένου, 
sli espiazione per noi. Ma veramente 
qui κάϑαρμα significa persona laida, 
svergognata, come bisognosa d'esser 


purgata, derivando da καϑαίρειν, net 
tare, purgare, sia luogo sia persona. — 
ἐπ᾿ αὐτοφόρῳ εἰλημι 
fatto. Ma locuzione forense, detta di 
chi era preso în sul commettere furto 
(φωρά) ὁ altro delitto; e però atto a es- 
ser punito subitamente. 

15657. ὃ κάκιστ᾽ ἀπολουμένη. 
μέλλουσα καχίστως ἀφανισθῆναι, che sei 
per esser tolta via miserissimamente. 
Scol. Così appr. 713, ὦ κάκιστ' ἀπολοῦ- 
μένε, 0 tu, degna di morire crudelis- 
simamente,—ti λοιδορεῖ, da λοιδο- 
ροῦμαι, raMendS, con voce passiva, 
dice lo scol.; con voce media, dice il 
Fischer, e a ragione. Anche erra lo 
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LA POVERTÀ. 
E tuttavia osate grugnire, o svergognati, colti sul punto 
di commettere un misfatto spaventevole? 
CREMILO. 
Ma tu, degna di morire miserissimamente, che ne svil- 
laneggi tu, avventandoti a noi senz’esser offesa in guisa al- 


cuna? 


LA POVERTÀ. 
Ah, per tutti gli dii, e credete voi di non m' offendere 
mentre γ᾽ adoperate a rendere a Pluto la vista? 


CREMILO. 
Che offesa ti facciamo noi, se arrechiamo vantaggio a 


tutti gli uomini? 


LI 


LA POVERTÀ. 
E qual vantaggio potreste arrecar voi ? 
CREMILO. 


Quale? il cacciar te della Grecia per tutta prima. 
LA POVERTÀ. 
Cacciare me? ma qual male maggiore pensate voi potersi 


fare agli uomini? 


CREMILO. 


Quale? il mettersi all’ opera e poi ritrarsene. 


scoliaste che questo verbo Sorixî συν- 
ràacostar, si costruisce col dativo; 
perchè ἡμῖν è d’attribuire, non a 
λοιδορεῖ, ma a npoosiSodoa, per vir- 
tù del proprio significato di questo 
verbo. 

461-62. Grande varietà di lezioni 
è în questi due versi, guasti già di mi- 
sura e d’armonia. Il Thiersch li avea 
racconci così: εἰ πᾶσιν ἀνυρῶποις πο- 
ρΐἴξζομεν ἀγαϑόν; --- τί d' ἄν ποϑ' ὑμεῖς 
ἀγαδὸν ἐξεύροιθ᾽; ὃ τι ; Il Bergk 5᾽ ὁ at- 
tenuto alla Giuntina, pur conveniente 
all’ integrità de’ due trimetri. 

465. ἐργάσασσαι aviporrors. 
Altri hanno ἀν)ρώπους, chè veramente 


con l’accusat. si costruisce il verbo ἐρ- 
γάδεσδαι. Cfr. sopra 73, 355, 446. Pur ἀν- 
Sp@ro:s, che trovasi in più codici, può 
stare come dativo d’incomodo, non 
dipendente da épydoacda:, ma da xa- 
xòv μεῖζον, male più pernicioso agli 
uomini. 

466. εἰ τοῦτο δρᾶν μέλλοντες 
ἐπιλαδοίμ εδα. εἰ μέλλοντες ἐκβαλεῖν 
σε, ἐπιλαδοίμενα τοῦτο ποιῆσαι; 86 68- 
sendo per cacciar te, ci rimanessimo 
dal farlo. Scol. Un diverbio non dissi- 
mile è in Plauto, Aulul., IV, 4, 15. Fa- 
cigne iniuriam mihi an non? L’ altro 
risponde: Facis, quia non pendes, 
maximam. 
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MENIA. 
καὶ μὴν περὶ τούτου σφῷν ἐϑέλω δοῦναι λόγον 
τὸ πρῶτον αὐτοῦ " χἂν μὲν ἀποφήνω μόνην 
ἀγαϑῶν ἁπάντων οὖσαν αἰτίαν ἐμὲ 


410 


ὑμῖν δύ ἐμέ τε ζῶντας ὁμᾶς “ εἰ δὲ μή, 


ποιεῖτον ἤδη τοῦϑ᾽ ὅ τι ἂν dpi δοχῇ. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ταυτὶ σὺ τολμᾷς, ὦ μιαρωτάτη, λέγειν; 
ΠΕΝΙΑ. 
καὶ σύ γε διδάσχου " πάνυ γὰρ οἶμαι ῥᾳδίως 
ἅπανϑ᾽ ἁμαρτάνοντά σ᾽ ἀποδείξειν ἐγώ, 


415 


εἰ τοὺς δικαίους φὴς ποιήσειν πλουσίους. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
ὦ τύμπανα καὶ χύφωνες οὐχ ἀρήξετε; 
NENIA. 
οὗ δεῖ σχετλιάζειν καὶ βοᾶν πρὶν ἂν μάϑῃς. 


461-11. περὶ τούτου σφῷν ἐπέ- 
δοῦναι λόγον τὸ πρῶτον αὐτοῦ, 
"è a osservare che τούτου vuol es- 
congiunto con αὐτοῦ, τοῦτο αὐτό 
aiflcando questa sola cosa; lat. hoc 
um; e che l'uno e l’altro s'accorda 
i τὸ πρῶτον: primieramente sopra 
1st'una cosa, Così sopra, v. 8, ὡς τῷ 
τοῦτ᾽ αὐτὸ νομίσας συμφέρειν. Quane 
alla locuzione διδόναι λόγον, ella 
aifica, non già dimostrare, ma ren» 
ragione disputando, argomen- 
8, come bene dichiarò il Budeo, 
gr. comm. p. 94 Plat., Protag., 
136, c. ἐκκρούων τοὺς λόγους καὶ οὐκ 
λὼν διδόναι λόγον, col ricusare i 
rionamenti e non volere entrare 
disputa, Il δοῦναι λόγον adunque, 
glio che il διαλεχϑῆναι, esprime 
ill'avvicendarsi di domando e ri- 
ste che segue nella disputa; e però 
τῷ λόγον διδόναι, vale ripensare 

sè, considerare meglio alcuna 
a.—* χὰν μὲν ἀποφήνω x. λ. 
suzione elittica; perocchè delle due 
tasi che questa proposizione ipo- 
ca contiene, la prima non ha 
podosi espressa, ma ell’è bensì da 
tintendere : ἔδει γὰρ εἰπεῖν " κἂν 


μὲν ἀποφήνω μόνην ἐμὲ ἀγαϑῶν οὖσαν 
αἰτίαν, ἑάσατε. εἰ δὲ μὴ, ποιεῖτον ὅ 
τι ἂν ὑμῖν δοκῇ, perchè doveasi dire: 
se io dimostro esser io sola cagione 
di tutti i beni, « e voi avrete a cede- 
re; » se non, farete di me quel che a 
voi parrà. Scol. La qual figura è 
detta ἀποσιώποσις 0 ἀνανταπόδοτον, 
reticenza o omissione. E bene è il 
nesso delle sentenze che dee far inten- 
dere la parte omessa, come nel nostro 
luogo « cederete» « vi darete per vinti » 
Ὁ simile. Pur potrebbe valere come 
formola universale καλῶς ἔχει, bene sta; 
come in quel d'Omero, Il., &. 135, ἀλλ᾽ 
si μὲν δώσουσι γέρας perddvpor"Ayaroi 
εἰ δέ κε μὴ δώωσιν, ἐγὼ δέ κεν αὐτὸς 
ἕλωμαι ἢ τεὸν ἢ ἀἴαντος ἰὼν γέρας. 
Oi magnanimi Achei mi daranno un 
guiderdone, 0 8'enol daranno, io 
stesso verrò a rapirmi o il guiderdone 
tuo 0 quel d'Aiace. Dove dopo «.0 i 
magnanimi Achei mi daranno un gui- 
derdone » si dee sottintendere e bene 
sarà. » Tra’ nostri grandi scrittori un 
‘memorabile esempio di locuzione elit- 
tica è in que’ celebratissimi versi di 
Dante: se’! conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradita te delle castella Non 
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LA POVERTÀ. 

“ Or via, io voglio pur sopra cotesta cosa entrare 
ramente in disputa con essovoi; con questo, che 0 
stro esser io sola cagione di tutti i beni e voi no 
che per me; altrimenti, voi fate di me quel che vol 


GREMILO. 
E ardisci parlare così, donna. laidissima? 
LA POVERTÀ. 
Ma tu ascoltami almeno; perchè io penso potei 
di leggieri dimostrare che tu l’erri di grosso quand 
voler fare ricchi gli uomini dabbene. 
CREMILO. 
0 fruste, o gogne, non ci aiuterete voi? 
LA POVERTÀ. 
La non è cosa convenevole il crucciarsi e grida 
d’ aver udito. 


dovei tu i figliuoi porre a tal croce; | οἷς τύπτονται ἐν τοῖς du 
dove l'apodosi, o la seconda parte τιμωρούμενοι. Sono τύμπαν 
della proposizione ipotetica, che di sua | da τύπτειν, battere; e per 
natura dovea riuscir composta, è fatta | quali si Magellano ne'giud 
semplice, essendovi taciuto « dove- | sonò puniti. 500]. τύμπανι 
» « dovevi porre lui a tal | il palo a cui legavansi i ri 
lare; finalmente, ogni stri 
473-78, διδάσχον, propr. lasciati | percosso rende ‘suono. I 
ammaestrare; chè tale è il valore del | detti significati egli ha qui 
medio, come dimostrano il Ruhnkenal | bio, come quello che megli 
Less. di Tim., pag. 84, il Valcken a Se- | col χύφωνες che segue. — 
no£., Memor., pag. 250, il Porsona Eu- | χύφων δέ ἐστι ξύλον ὅμοιι 
rip.nellepar.'Exdgn, διδάσκου. Elosco- τιϑέασιν κατὰ τῶν τραχῇ 
liaste, μάνϑανε τοῦτο ἐξ ἐμοῦ, apprendi | χαξομένων, χύπτειν αὐτοὺς 
ciò da me. Con senso eguale, ascol- ἄξων, ἵνα διπλὼς αὐτοὺς : 
tami. — πάνυ γὰρ οἶμαι ῥαδίως | μὴ ἐὼν αὐτοὺς ἀνανεύειν c 
x. λ. πάνυ congiungasi con ῥᾳδίως, e | xiquv un legno simile a 
l'uno el'altro con ἀποδείξειν.---ἅπάνϑ᾽ | quale era posto al collo de 
ἁμαρτάνοντα, risponde al nostro | fatto per modo da teneri 
ingannarsi a partito, errare all'in- | giù per punirli acerbameni 
rosso; lat. tota via, toto celo er- | sciar loro sollevar punto il 
rare. Dice, di fatto, Cratino pre: 
476. Questo verso ne' più de'codd. | c, 40, ἐν τῷ κύφωνι αὐχένα 

e nell'ediz. Hemst. Br. Pors. è attri- | il collo nel collare de' cor 
buito a Cremilo, nell'altre a Blessidè- | in Aten., VIII, pag. 354, it 
mo, il quale dee omai essersi pur ria- | xiguw δεδεμένους δύο, ave 
vuto dal suo subito sbigottimento. — | due legati alla gogna. Ad 
ὦ τύμπανα καὶ κύφωνες. τύμπανα, | collare di legno 0 ferro ch 
Βάκτρα παρὰ τὸ τύπτειν "ἤγουν ξύλα, | alla gola de'rei. Noi, gogni 
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XPEMYAOS. 
τίς δόναιτ᾽ ἂν μὴ βοᾶν ἰοὺ ἰοὺ ω 
se ἀκούων; 
ΠΕΝΙΑ. 
ὅστις ἐστὶν εὖ φρονῶν. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
ἧτά σοι τίμημ᾽ ἐπιγράφω τῇ δίκῃ, 
ἁλῷς; 
DENIA. 
ὅ τι σοι δοχεῖ. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
καλῶς λέγεις. 
ΠΕΝΙΑ. 
rap αὔτ᾽, ἐὰν ἡττᾶσϑε, καὶ σφὼ δεῖ παϑεῖν. 
XPEMYAO®. 
rode νομίζεις δῆτα ϑανάτους εἴχοσιν ; 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
τῇ 15 νῷν δὲ δύ᾽ ἀποχρήσουσιν μόνω. 


ΠΕΝΙΑ. 
ἂν φϑάνοιτον τοῦτο πράττοντ᾽ + ἢ τί γὰρ 
τις ἂν δίχαιον ἀντειπεῖν ἔτι: 


ν ἰοὺ ἰού. βοᾶν, chia- | sarebbesi data agli accusati, se con- 
nacon vocelugubre. ἰοὺ | vinti, e indi scriverla. Scol. Un luogo 
ϑρινιτικόν, esclamazione | notevole, quasi ἃ dichiarazione di que- 
Scol. Eurip., Ecub., 175, | sto, è in Platone, Crit., c. 5. — ἐὰν. 
rep, τί βοᾶς; τί νέον xapo. ἁλῷ ς. Se tu sei perdente; perchè le 
+ ὥστ᾽ ὄρνιν, ϑάμβει τῷδ᾽ | parole proprie alla milizia sono trasfe- 
rimè, madre, madre, per. | ritespesso al foro, rtàoda:, perdere, 
ilinuovecoseannuncian- | e νιχᾶν, vincere, essendo detti della 
i con tanto terrore volar | guerra e dell’azione forense: ἡττᾶσθαι 
lo fuori delle mie case? | 0 vixàv τὴν δίκην, perdere Ο vincer la 
σοι τίμημ' ἐπιγράψω | lite. La disputa adunque di Cremilo e 
suzione forense: τίμημα, | Blessidèmo con la Povertà è aggua- 
ρίας. ἔϑος δὲ ἦν πάλαι gliata a un giudizio, ἐν ἧς εἰσόδῳ τὸ 
νοις γράφειν πρὸς τῆς xpi- | τίμημα ἐπιγράφεται, in sul principio 
“ρίαν ἡττηδεὶς δοίη, εἶτα | della quale si scrive la pena. 

È τίμημα una specie di 488, ἱκανοὺς νομίζεις ϑανάτους 
era usanza già di deter- εἴχοσιν; Iperbole, frequente, ne'tra- 
nzi al giudizio qualpena | gici massimamente, a esprimere o 


-- B_ 


CREMILO. 


Ma chi, udendo sì fatte cose, potrebbe rattenersi dal 


gridare ahimè, ahimè? 


LA POVERTÀ. 


Chiunque abbia senno. 


CREMILO. 
Qual pena dunque ti constituirò io innanzi al giudizio, * 


quando tu sia vinta? 


LA POVERTÀ. 


Quella che tu vuoi. 


CREMILO. 


Tu di’ bene. 


LA POVERTÀ. 
Perchè quella medesima ayrete a patir voi, se perdete. 


CREMILO. 
Or venti morti paiono a te sufficienti ? δ" 


BLESSIDÈMO. 
A lei sì; a noi basteranno due. ' 


LA POVERTÀ. 
Non la potete fuggire; perchè, chi potrebbe trovare ra- 


gioni da contrappormi? 


persona degna di molte morti per mi- 
sfatti, o soggetta a più morti per grandi 
angoscie. Così in Eurip., Ecuba (Ecub., 
429) esclama: réwmx ἔγωγε, πρὶν Sa- 
νεῖν, χακῶν ὑπό, innanzi di morire 
per le sciagure già morta io sono; e 
Omero dice che più morti sostiene chi, 
vivo essendo, mid χαλεπὰ ἄλγεα 
πάσχει, di continuo prova angoscie 
acerbe.—** Nota che in questi due ver- 
si, 483, 484, Cremilo e Blessidèmo par- 
lano tra loro. 

485. οὐκ ἂν QYAvOoLTOY τοῦτο 
πράττοντε. Non potete fare sì che 
non sopportiate questo (la morte), ov- 
vero, or ora la sopporterete. Chè tale 
è il valore di sì fatta locuzione, ben di- 


chiarata da Hermann a Vig., pag. 746, ’ 


su quel notissimo di Platone, Eutid., 
pag. 272, οὐκ ἂν φνάνοις ἀκούων, non 
puoi fare che tu non oda, ovvero, or 
ora udrai. Ma un luogo simile al no- 
stro è in Eurip., Or., 936, οὐκ av p3d- 
νοιτ᾽ ἔτ᾽ ἂν Svioxovres, ἢ γυναιξὶ δου- 
λεύειν. Non potete omai schivare o di 
morire, 0 di servire a donne. —npàr- 
τοντε, πράττειν eguale qui nel signifi- 
cato a πάσχειν, patire o trovarsi in 
alcuno stato 0 condizione d'essere; lat. 
se habere. Così in Eschilo, Prom., 965, 
νυγάτηρ ἐμὴ Savodo' ἔπραξεν ἔνδικα, la 
mia figliuola morendo patì giusta pe- 
na. Notògiàil Seager (ClassicalJourn , 
n. III, pag. 506) come qui la Povertà, 
ardendo d’incominciare la disputa, 
interrompa i due vecchi e li minacci. 
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ΧΟΡΟΣ. 


in χρῆν τι λέγειν ὁμᾶς σοφόν, ᾧ νικήσετε τηνδὲ 
: λόγοις ἀντιλέγοντες " μαλαχὸν δ᾽ ἐνδώσετε μηδέν. 


ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
μὲν ἔγωγ᾽ οἶμαι γνῶναι τοῦτ᾽ εἶναι πᾶσιν ὁμοίως, 
χρηστοὺς τῶν ἀνθρώπων εὖ πράττειν ἐστὶ δίκαιον, 
πονηροὺς καὶ τοὺς ἀϑέους τούτων τἀναντία δήπου. 
ν ἡμεῖς ἐπιϑυμοῦντες, μόλις εὕρομεν ὥστε γενέσϑαι 
a καλὸν καὶ γενναῖον καὶ χρήσιμον εἰς ἅπαν ἔργον. 
ὁ Πλοῦτος νονὶ βλέψῃ καὶ μὴ τυφλὸς ὧν περινοστῇ, 
ἀγαϑοὺς τῶν ἀνθρώπων βαδιεῖται soda ἀπολείφει, 
πονηροὺς χαὶ τοὺς ἀϑέους φευξεῖται * ndra ποιήσει 
(ρηστοὺς καὶ πλουτοῦντας δήπου τά τε dela σέβοντας. 
obrov τοῖς ἀνθρώποις τίς ἂν ἐξεύροι ποτ᾽ ἄμεινον; 


rinciano versi anapesti, | cassi a’ poveri. — σοφόν τι λέγειν, 
ottonari catalettici, det: | parlare sagacemente  argutamente; 
, ® seguitano insino al | σοφά dicendosi anco del parlare sagace 
lerpoy χαταληχτιχὸν εἰς | oarguto.Eurip., Ecub., 985, χαλῶς ἔλε- 
«ἶται δὲ τοῦτο τὸ μέτρον | fas τῆδε καὶ σοφώτερον, le hai ragio. 
διὰ τὸ κατοκόρως αὐτὸν | nato bene e accortamente. 8᾽ accoppia 
Sai, Tetrametro catalet- | talvolta con δεινός : Le Rane, 968, σοφός 
‘aba. E questo metro di- | γ' ἀνὴρ καὶ δεινὸς ἐς τὰ πάντα. Uomo 
ioper averlo Aristofane | avveduto e ardito a ogni cosa. — pa- 
ato.Scol.Sicomponeque- | λαχὸν ἐνδώσετε μηδέν. Non alle 
napesto di due parti, la | nate, non vi mettete all'opera con mol- 
il dimetro intero, la se- | lezza. Similmente nelle Rane, 937, 
niaco; giacchè la cesura | 947, il‘toro accende alla disputa: καὶ 
ima sta dopo la seconda | μὴν ἡμεῖς ἐπιδυμοῦμεν παρὰ σοφοῖν 
ofane mantiene il penul- | ἀνδροῖν ἀκοῦσαί τινα λόγον ἐμμέλειαν. 
tro; innanzi alla cesura | Orsù, noi desideriamo udire, come da 
un dattilo; nell'altre sedi | uomini avveduti, un qualche leggia- 
r dattili e spondei. Cîr, | dro ragionare. 

IL, doct. metr., pag. 489. ἔγωγε δοκέω γνῶναι τοῦτο 
3, Conject. in Aristoph.; | χ. λ. L'ordine è: ἔγωγε οἶμαι γνῶναι, 
'est., Metric. ἃ. Greich. | τοῦτο εἶναι φανερὸν πᾶσιν ὁμοίως, e 
ἤδη χρῆν, dovechè so- | però male lo scoliaste: τοῦτο ἐγνωσμέ- 
+ χρὴ ταχὺ πάνυ. Adun- | vov εἶναι πᾶσιν ἐπίσως, questo esser 
ef. in luogo del presente. | conosciuto a tutti egualmente. — ὅτι 
ram. gr., $ 490. D'essa τοὺς χρηστοὺς x. 4. Sentenza eguale 
ser ἐχρῆν, cfr. Tom. il | in Eurip., Ecub., 884, πᾶσιν γὰρ xowèy 
ed Eustazio all'Od., x. τόδε, ἰδίᾳ 9° ἑκάστῳ καὶ πόλει, τὸν μὲν 
VI. 1 pag. 754. Eurip., κακὸν κακόν τι πάσχειν, τὸν δὲ xpn- 
‘pv σ', εἴπερ Hod' ὄντως στὸν εὐτυχεῖν. Comune a tutti, così 
4, τὸν χρυσὸν ἔχειν, δοῦς | a'cittadini privati che alle città, è 
᾿ομένοις, era mestieriche | questo (desiderio) che il malvagio ab- 
tu eri amico agli Achei, | biamalee bene il buono.E il medesimo 
l'oro, ne dessi ene arre- | (Ione, sulla fine) ha questa stupenda 
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CORO. 

Orsù, e’ vi bisogna omai dire qualche cosa d’ arguto, 
onde vinciate costei, contraddicendola con gli argomenti vo- 
stri; e non fate nulla rimessamente. 

CREMILO. 

Io per me giudico e so esser a tutti egualmente manife- 
sto, com’ella sia cosa giusta che gli uomini dabbene sieno bene 
avventurati, e i tristi e gli empi il contrario. Noi adunque, 
desiderando che questo segua, a fatica abbiam trovato uno 
spediente bello e generoso e utile per ogni verso. Impe- 
rocchè se Pluto tornasse ora a vedere e non andasse più in- 
torno, cieco, * e'.s’ accosterebbe a’ buoni e più non li abbandone- 
rebbe e sì fuggirebbe i tristi e gli empi; e farebbe così ricchi 
coloro che sono onesti e delle cose divine osservanti. Or chi 


potrebbe trovar partito più vantaggioso agli uomini? 


sentenza: ὅτῳ δ΄ ἐλαύνεται συμφοραῖς 
οἶχος, σέβοντα δαίμονας ναῤῥεῖν χρεῶν" 
εἰς τέλος γὰρ οἱ μὲν ἐσπλοὶ τυγχάνου- 
σιν ἀξίων, οἱ κακοὶ δ᾽, ὥσπερ πεφύκασ᾽, 
οὔποτ᾽ εὖ πράξειαν ἄν. Colui che.ha 
la casa travagliata da sciagure, abbia 
pur fede, venerando gli dii; perchè 
alla perfine a’ buoni toccherà il degno 
premio, 6 ἡ malvagi, com'è ragione, 
più non avranno felicità. —T09TwY 
τἀναντία. τὸ δὲ τούτων, εἰ μὲν ἀρσε- 
νικόν, τῶν χρηστῶν ἀνδϑρώπων | εἰ δὲ 
οὐδέτερον, ὧν εὖ πάσχουσιν οἱ χρηστοί. 


Se τούτων è in mascolino, s'intende . 


dei χρηστῶν ἀνυρώπων, degli uomini 
dabbene, se è in neutro, 8᾽ intende 
delle cose avventurate, che i buoni 
hanno. Scol. . 

492. τοῦτ᾽ ἐπιδυμοδντδοι μόλις 
εὕρομεν x. Δ. Sono da disporre così: 
ἐπισυμοῦντες ὥστε τοῦτο γενέσσαι, μό- 
λις εὕρομεν βούλευμα καλόν. -- βού- 
λευμα. I più manoscr. hanno βούλη- 
pa. Tra l'uno e l’altro i grammatici 
pongono questo divario: βούλευμα μὲν 
τὸ idtov, βούλημα δὲ τοῦ δημοσίου ἣ 
γνώμη, quello significare una delibera- 
zione di privati, questo del popolo. 
Ma non sempre gli scrittori posero 
mente a siffatta distinzione. — χρῆσι- 
μον eis ἅπαν ἔργον. Locuz. frequen- 
te, che lo scoliaste dichiara: ἔπωφε- 
λὲς εἰς πᾶσαν πράξιν, utilissima in 


ARISTOFANE, Pluto. 


ogni parte. L’ ultima di ἅπαν è comu- 
nemente lunga, ma in versi dattilici e 
anapestici è fatta talvolta breve, al 
modo omerico, come in questo luogo. 
Eziandio in versi giambici: appr. 962, 
τοπαρὰ | nav | papri | xapev. 

494-98.* ἣν è Πλοῦτος βλέψῃ 
χαὶ μὴ τυφλὸς ὧν περινοστῇ. Lo 
scoliaste 6 insiem con lui altri interpre- 
ti dicono esser questa una locuzione éx 
παραλλήλου, parallelica, o di ripetizio- 
ne, onde molti esempi sono in Omero e 
altrove. Altri con più ragione pensa la 
seconda parte della sentenza, χαὶ μὴ τυ- 
φλὸς ὧν περινοστῇ, non esser parallela 
alla prima, ἣν ὁ Πλοῦτος βλέψῃ, ma 
bensì esserne la dichiarazione el’espli- 
cazione. (Vedi la nota alv. 27), — x&ta 
ποιῆσει x. λ.11 6550 di queste parole è: 
χἄτα πάντας χρηστοὺς xai σέβοντας τὰ 
Sela ποιῆσει πλουτοῦντας. E opportuna- 
mente lo scoliaste: τοὺς δὲ τὰ Sesia 
σέβοντας ὡς ἐναντίους τοῖς ἀδέοις 
ESeto. ἐνταῦνα δὲ ὅρα τὸ σέβοντας, νῦν 
μὲν λεχνὲν ἐνεργητικῶς, παρὰ δὲ τοῖς ᾿ 
ὕστερον τὰ πλείω παδπητικῶς. Le parole 
τοὺς δὲ τὰ σεῖα σέβοντας (coloro che 
venerano le cose divine) sono dette a 
contrapposizione di dSéos, atei. Os- 
serva anco il σέβοντας usato qui con 
voce attiva, dove dagli scrittori po- 
steriori con voce passiva. Con voce 
media dovea egli dire. 


15 
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ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
1 ἄν - ἐγὼ τούτου μάρτυς " μηδὲν ταύτην γ᾽ ἀνερώτα. 


XPEMYAOS. 
'ν γὰρ νῦν ἡμῖν ὁ βίος τοῖς ἀνθρώποις διάκειται, 
+ οὐχ ἡγοῖτ᾽ εἶναι μανίαν, καχοδαιμονίαν τ᾽ ἔτι μᾶλλον; 
ἃ μὲν γὰρ τῶν ἀνθρώπων ὄντες πλουτοῦσι πονηροί, 
΄ς αὐτὰ ξυλλεξάμενοι" πολλοὶ δ᾽ ὄντες πάνυ χρηστοὶ 
οὐσι χαχῶς χαὶ πεινῶσιν μετὰ σοῦ te τὰ πλεῖστα σύνεισιν. 
ν εἶναί φημ᾽, εἰ παῦσαι ταῦτ᾽ ἀμβλέψας ποϑ’ ὁ Πλοῦτος, 
ἦν τις ἰὼν τοῖς ἀνϑρώποις ἀγάϑ᾽ ἂν μείζω πορίσειον. 


ΠΕΝΙΑ. 
5 πάντων ῥᾷστ᾽ ἀνϑρώπων ἀναπεισϑέντ᾽ οὐχ ὑγιαίνειν 
Ῥεσβύτα, ξυνϑιασώτα τοῦ ληρεῖν καὶ παραπαίειν, 


τοὐδεὶς ἄν. Blessidémo, pre 
30 la Povertà, primo risponde 
nanda di Cremilo, τίς dv ἐξεύροι 
twov; chi trovar potrebbe par 
gliore? Altri hanno obdeis τις, în 
ἃ ἄν, che veramente non è qui 
irio.— ἀνερῶτα, per il sem- 
ara, ma, dice lo scoliaste, ἢ 
ιν ἔχει τὴν πρόϑεσιν, ἢ δηλωτικόν 
3 πολλάκις ἐρωτᾶν, 0 la prepo- 
(ἀνά) è soverchia, ο dinota il 
dare spesso. Piuttosto qui ἀνὰ 
nanto πάλιν, ἔτι, il senso es- 
non interrogar più oltre. 
-04 ὡς νῦν ὁ βίος x. A, Il nesso 
19 οὐχ ἡγοῖτο τὸν νῦν βίον μανίαν 
αὶ ἔτι μᾶλλον κακοδαιμονίαν; 
desi καχοδαιμονίαν esser più 
via». Gradazione eguale si trovò 
vv. 864, 366, 372: οὐχ ὑγιαίνειν, 
ολᾶν, καχοδαιμονᾷς. — πολλοὶ 
πλουτοῦσι πονηροί. Come 
30, ἕτεροι δ' ἐπλούτουν, ἱερόσυλοι, 
οφάνται, καὶ πονηροί. E Luciano 
τ. πολλοὶ παρὰ τὴν ἀξίαν εὖ πράτ- 
molti contr α, giustizia sono 
soventurati. — ἀδίκως αὐτὰ 
Ed pevot, αὐτὰ esprime il con- 
senerale dell’arricchire; peroc- 
asto pronome è usato dagli Atti 
ila libera, αὐτὸ, αὐτά potendosi 
» a nome o a verbo sì nel singo- 


lare che nel plurale, e però non è bi- 
sogno cambiarlo con 1" Hemsterhuis 
in αὐτὸν per riferirlo a Pluto. — μετά 
σου σύνεισιν, per σοὶ σύνεισιν, re- 
plicando la preposizione; di che molti 
esempi: Plat., d. leg. 1, 639, μετὰ κακῶν. 
ἀρχόντων ξυνοῦσαν, (rovandosi insie- 
me con magistrati malvagi. 

505-06. Uno de’ più malagevoli luo- 
ghi della nostra commedia è questo, 
e il primo de'due versi trovavasi ezian- 
dio scorretto di metro insin da' tempi 
dello scoliaste, il quale diceva: κακό- 
petpos δὲ οὗτος (ὁ στίχος), ἐν ἐνίοις δὲ 
(βιβλίοις) καὶ ἄμετρος, esser questo (ver- 
30) errato nel metro, e in alcuni (libri) 
non aver metro alcuno. S'affaticarono 
adunque gl'interpreti sì antichi che 
recenti nel volerlo sanare, studiandosi 
insieme di far che da’ due versi scatu- 
risse un senso chiaro e certo. Riferirò 
le principali lezioni e l'emendazioni 
de’ migliori. Quasi tutte l' antiche e 
zioni banno : ἢ παύσει ταῦτ᾽, ἣν βλέψῃ, 
corretto dal Porson in ἣν παύσῃ ταῦ- 
τὴν, βλέψας. Se (Pluto) mette fine a co- 
stei (la Povertà), racquistata la vista. 
Emendazione adottata dal Dindorf; 
ma nò codd. nè scolii mostrano ve. 
stigio di ταύτην, 6 il Thiersch a ra- 
gione giudicò doversi a ogni modo 
mantenere ταῦτα, che abbraccia tutta 
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BLESSIDEMO. 

Nessuno; * me ne rendo io testimonio. Ma tu non interro- 
gar più costei. 

CREMILO. 

E veramente, al modo come oggidi si trae la vita da 
noi altri uomini, chi non la giudicherebbe follia 0, piuttosto, 
frenesia? Molti che sono malvagi, hanno ricchezze, che am- 
massarono disonestamente, e molti che sono eccellenti, sten- 
tano e affamano e il più del tempo vivono in compagnia tua. 
Laonde io dico che quando Pluto, racquistata la vista, met- 
tesse fine a coteste cose, sarebbesi pur trovata una via, per 
la quale chi andasse conferirebbe agli uomini i più gran be- 
neficil. 

LA POVERTÀ. 

Ma o voi, i quali più ch’ogni altr’ uomo qualsiasi pen- 

dete al pazzo, vecchi entrambi, compagni nel cianciare e 


le cose onde Cremilo s'è lamentato 
ne’ vv. 502-04, v. a. ἃ. che i mal- 
vagi sono ricchi e felici, i buoni 
poveri e infelici. Esso Thiersch lesse 
così: οὐχοῦν εἶναί φημ’, f παύσει ταῦτ᾽, 
ἣν βλέψῃ Tod ὁ Πλοῦτος᾽ --- ὁδὸν ἦντιν᾽ 
ἰὼν τοῖς ἀννρώποις dras' ἂν μείδω πο- 
ρίσειεν, e tradusse, Esse puto ratio» 
nem, qua his incommodis finem im- 
ponat Plutus, sì aciem oculorum 
receperit; quam sì quis iniverit, sum- 
ma bona hominibus parabit. Poco 
diverso è il nostro testo, se non che in 
cambio di οὐχοῦν vi si legge οὔχουν, 
ricevuto già dall’ Hemsterhuis e dal 
Bentley; ma, poichè οὔχουν è anco 
part. negativa, secondo la dottrina 
dell’ Hermann a Vig., p. 794, mal si po- 
trebbe qui accettare. Da questo in 
fuori la lezione del Bergk restituisce 
corretto il metro e s’ accorda quanto 
al senso con quello dichiarato dallo 
scoliaste: oùxody εἶναί onp' ὁδόν, ἣν βα- 
δίσας τις ἀγαδὸν τι μεῖζον τοὺς ἀνπρώ- 
ποὺς ἐργάσεται λέγει δὲ ὅτι δεῖ τὸν 
Πλοῦτον ἀναβλέφαι ποιῆσαι. Dico udun- 
que esser pure una via, per la quale 
chi andrà procaccerà agli uomini i 
più gran benefizi; ma dice ch’ e’ bi- 
sogna render a Pluto il vedere. Ho 
tradotto attenendomi il più ch’io seppi 
a questa lezione, pur ingegnandomi di 


dare un sentimento chiaro e agevole 
a esser inteso. Nota che ὁδὸς ha qui 
il significato medesimo che nel nostro 
volgare la parola via nel senso di 
guisa, maniera; come in quel di 
Dante : « gli accorgimenti e le coperte 
vie Il’ seppi tutte. » Lat. ratio, modus 
agendi. 

507. ἀλλ’ © πάντων x. λ. Da co- 
struire: ἀλλ’ ὦ δύο πρεσβύτα ῥᾷστα 
πάντων ἀνορώπων ἀναπεισσϑέντε οὐχ 
ὑγιαίνειν.-- ἀνα πεισδέντε οὐχ ὑγιαί- 
νειν, propriam. îndotti per altrui per- 
suasione, indi, lasciato il concetto 
della persuasione, indotti, inclinati 
anon aver mente sana, all’impazzare; 
pendenti alpazzo.— EvvSlacbra, da 
Siacus, coro, instituito al culto d'un 
dio. Virg. Egl., thiaso8 inducere Bac- 
cho; onde, compagno nel coro, e per 
est. compagno, non altrimenti che χοι- 
vwvés. Dice adunque la Povertà che 
Cremilo e Blessidèmo sono come due 


| persone d’un coro sagrificante all’ in- 


sania — Taparaisiv, come Tapa- 
φρονεῖν del v. 2. (Vedine la nota), 
errare, fallire, primieram., nel per- 
cudtere o ferire, indi in altre cose. 
Col med. signif. Luciano, Tim. ἔστ' 
ὅπως è τοιοῦτος οὐ παραπαίειν δό- 
ἕξειεν ἄν: e’ sarà che sembri non esser 
costui impazzato. Imperocchè ivi in- 
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γὅτο Ἰένοιϑ᾽ ὃ ποϑεῖϑ᾽ ὁμεῖς, οὔ φημ᾽ ἂν λυσιτελεῖν σφῷν. 
'ὰρ ὁ Πλοῦτος βλέφειε πάλιν διανείμειέν τ᾽ ἴσον αὗτόν, 
» τέχνην ἂν τῶν ἀνθρώπων οὔτ᾽ ἂν σοφίαν μελετῴη 
Ha: ἀμφοῖν δ᾽ ὁμῖν τούτοιν ἀφανισϑέντοιν ἐθελήσει 
χαλκεύειν ἢ ναυπηγεῖν ἢ ῥάπτειν ἢ τροχοποιεῖν 
κυτοτομεῖν ἢ πλινϑουργεῖν ἢ πλύνειν ἢ σχυλοδεψεῖν 

ἧς ἀρότροις ῥήξας δάπεδον καρπὸν Δηοῦς ϑερίσασϑαι, 
ξῇ ζῆν ἀργοῖς ὁμῖν τούτων πάντων ἀμελοῦσιν; 


ΧΡΕΜΥΎΛΟΣ. 
av ληρεῖς, ταῦτα γὰρ ἡμῖν πάνϑ᾽, ὅσα νῦν δὴ κατέλεξας, 


εράποντες μοχϑήσουσιν. 


ΠΕΝΊΑ. 
πόϑεν οὖν ἕξεις ϑεράποντας; 


+ con Pluto è τύφος καὶ ἡ ἄνοια 
ἀπάτη, e l'arroganza e la stol- 
e la fraude entrano nella casa 
none—gi τοῦτο γένοιτο. εἰ γὰρ 
τος βλέψειε πάλιν, οὐδαμῶς λέγω 
μεύειν ὑμῖν, perchè quando Pluto 
488 a vedere dico che a voi non 
irrebbe pro. Scol. E di nuovo Lu- 
nel Tim: Πλοῦτος μυρίων χακῶν 
‘, Pluto è autore d’infiniti mali. 
ὦ." εἰ γὰρ è Πλοῦτος διανεί- 
εἴσον αὑτόν. Concetto che de- 
sertamente da quello espresso già 
remilo (v. 228): ὅπως ἂν ἴσον 
Ὃς ἡμῖν μετάσχῃ τούτου τοῦ 
του, acciocchè ciascuno (ἀθ᾽ con- 
i miei compagni) abbia parte 
e con noi di questo Pluto — 
τε τέχνην οὔτ᾽ ἂν σοφίαν pe 
"ἢ Non attenderebbe più nè ad 
è a discipline, Concetto simile in 
ito, Id. XXI. è πενία μόνα τὰς 
3 ἐγείρει, La sola povertà avviva 
ΣῈ però Mercurio in Luciano 
one), allorch'egli vede Timone 
ato dalla povertà, dice a Pluto: 
1, καὶ ἡ Πενία πάρεστι, καὶ è Πό- 
εἴνος, ἢ Καρτερία δὲ καὶ ἡ Σοφία 
᾿Ανδρία καὶ è τοιοῦτος ὄχλος τῶν 
τῷ λίμῳ ταττομένων ἅπαντων, 
ἀμένους τῶν σῶν δορυφόρων. Cap: 
con lui anco la Povertà, e la 


Fatica e la Gagliardia e la Sapienza 
e la Valentia e tutta quell'altra turba 
di persone che la fame aduna, mi- 
gliori assai che i satelliti tuoi. E ivi 
similmente la Povertà nel partirsi dic: 
ἀπέρχομαι, καὶ ὑμεῖς, ὦ Πόνε καὶ Zogi 
καὶ λοιποί, ἀκολουϑεῖτέ μοι. οὗτος δὲ 
τάχα εἴσεται, οἷαν με οὖσαν ἀπολείψει 
ἀγαδὴν σύνεργον καὶ διδάσκαλον τῶν 
ἀρίστων, $ συνὼν ὑγίεινος μὲν τὸ σῶμα, 
ἐῤῥωμένος δὲ τὴν ψυχὴν διετέλεσεν. Pare 
to, ma voi, 0 Fatica e Sapienza, e voi 
altre simili persone, seguitatemi. 
Bene costui indi a piccol tempo 8' ac- 
corgerà qual fosse colei ch'egli ora 
abbandona, la buona aiutatrice sua, 
la maestra d'ottime cose; con la 
quale abitando, δ᾽ fu mai sempre e 
sano di corpo e vigoroso d'animo. — 
ἀμφοὶν δ᾽, ὑμῖν τούτοιν ἀφανισϑέ 
τοῖν, quando queste due cose mercè 
vostra sieno state cacciate dalla terrd, 
ovvero, sieno state da voi sepolte sot- 
terra, come in Sofocle, Ant., 255. 
Sen., Memor., I, 2, 58; chè l'uno o 
l'altro significato può avere questo 
verbo ἀφανίζειν. 

51-15.*** L'artie le discipline men- 
tovate già δ᾽ vv. 460 e segg. sono ora di 
nuovo ricordate; ma dove quivi n'era 
autore Pluto, qui n'è fatta autrice la 
Povertà — σχυλοδεψεῖν, 0 σχυτο- 
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nel farneticare, se quel che voi desiderate seguisse, nego 
che ne vantaggereste voi. Conciossiachè se Pluto, riavuta la ‘ 
Vista, dispensasse sè stesso in parti eguali, * niuno attende- 
rebbe più ad arti nè a discipline ; ** e così scomparse bontà vo- 
stra queste due cose, chi più vorrebbe lavorar metalli *** o 
fabbricare navi o cucir vesti o fare ruote o tagliar calzari ὁ 
formar mattoni o lavar panni o conciar pelli o romper con 
l’aratro la faccia della terra per raccogliere i frutti di Cere- 
re, **** quando a voi fosse lecito viver infingardi e di tutte 
queste cose non curanli? 


CREMILO. 


Vaneggi ‘vanamente; perchè tutte le cose che tu hai te- 
stè annoverato ce le faranno i famigli. 


LA POVERTÀ. 
Ma donde avrai tu famigli? 


δεψεῖν, σχῦλος come oxdTossignificando 
pelle, cuojo; come avverte Eust. al- 


1 Il., p. 952, 5. Leggevasi già ne’ libri” 


tutti σκυτοδεψεῖν, ma il Bentley per con- 
ghiettura lo mutò in σχυλοδεψεῖν, pen- 
sando non poter esser breve la prima 
di σκυτοδεψεῖν, senza però accorgersi 
che eziandio in σχυλοδεψεῖν ell’è comu- 
nemente lunga, lunga essendo tanto 
-in σχῦλος che in σχῦτος. Meglio il 
Thiersch notò che Aristofane è solito 
farla breve ein σχῦτος e in σκυτοδεψεῖν, 
come negli Ucc., 490, dove σχυτοδέψαι 
si trova in questa medesima sede di 
questo medesimo verso anapesto; e 
come nella Pace, dove il v. 1222, ch’ è 
giambo, termina: Sopaxos σχύτει. — 
ἀρότροις pigas, δι ἀρότρου σχίσας, 
ἢ τεμὼν τὴν ἐπιφάνειαν τῆς γῆς, con 
l’aratro rompendo, o aprendo la fac- 
cia della terra. Scol.****—-Anods xap- 
πὸν Sep. ἀντὶ τοῦ γεωργίας ἐπιμε- 
λεῖσσαι, in cambio di « attendere alla 
coltura de’ campi » Scol.; e però poe- 
ticamente; onde forse il medes. sco- 
liaste: ἤδη τὸ ἔπος τοῦτο τῆς μέσης 
χωμῳδίας ὄξεν, di già questa voce sa 
della commedia mezzana. Che è pur 
nuova prova che questo Pluto è il se- 
condo de’ due che il nostro rappresen- 
tò.Vedi il Proemio.—apyots, la spiega- 
zione della parola (ἀργός, ἀεργός) è in 


Senof. Mem.,1,2,57: Σωχράτης δ΄ ἐπειδὴ 
ὡμολογῆσατο τὸ μὲν ἐργάτην εἶναι ὠφέ- 
χημόν τε ἀνορώπῳ καὶ ἀγαϑὸν εἶναι, τὸ δὲ 
ἀργὸν βλαβερόν τε καὶ κακόν... τοὺς δὲ 
χυβεύοντας N τι ἄλλο πονηρὸν καὶ ἐπι- 
ζήῆμιον ποιοῦντας ἀργούς ἀπεκάλει. So- 
crate, dichiarando esser il lavoro a 
utile e bene dell’uomo, e, per lo con- 
trario, la scioperatezza essergli a 
male e danno,... chiamava scioperati 
que che giocavano a’ dadi 0 facevano 
altra cosa nocevole — τούτων πάν- 
των ἀμελοῦσιν. Epesegési, o somma 
delle cose dianzi partitamente dette, 
opportuna nella Povertà in fine della 
sua diceria. 

517. λῆρον ληρεῖς. Parachési at- 
tica, come lo scoliaste l’ addomanda, 
v. a. d., unione di parole di simile ra- 
dice, e però d’ eguale suono; come 50- 
pra v. 10, μέμψην μέμφομαι) e appr. 
v. 581, λήμαις λημῶντες, e V. 950, στε- 
φάνῳ στεφανῶσας ; COSÌ ὕβριν ὑβρίζειν, 
μανίαν μαίνειν, φυγὴν φεύγειν, e altr in 
finite. Più amplia parechési in So- 
focle, Ajac, 865 (Did.). πόνος πόνῳ πό- 
νον φέρει, la fatica per la fatica ap- 
porta fatica; e in Esch, Pers., 1041. 
δόσιν κακὰν κακῶν καχοῖς, retribuzione 
mala di mali a’ malvagi. E il cavae 
cavernae di Virgilio, il « selva selvag- 
gia » di Dante. 
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XPEMYAOL. 
? ἀργυρίου δήπου. 
ΠΕΝΙΔ. 
τίς δ᾽ ἔσται πρῶτον ὁ πωλῶν, 
prov χἀχεῖνος ἔχῃς: 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
κερδαίνειν βουλόμενός τις 
ἤχων èx Θετταλίας παρὰ πλείστων ἀνδραποδιστῶν. 


ΠΕΝΙΑ. 
ἔσται πρῶτον ἁπάντων οὐδεὶς οὐδ᾽ ἀνδραποδιστὴς 
λόγον ὃν σὺ λέγεις δήπου. τίς γὰρ πλουτῶν ἐϑελήσει 
ν περὶ τῆς ψυχῆς τῆς αὑτοῦ τοῦτο ποιῆσαι: 
: ἀροῦν ἐπαναγχασϑεὶς καὶ σχάπτειν τἄλλα τε μοχϑεῖν 
ρὸν τρίφεις βίοτον πολὺ τοῦ νῦν. 


XPEMYAOS. 
᾿ ἐς κεφαλὴν σοί. 


ΠΕΝΊΑ. 
ἕξεις οὔτ᾽ ἐν χλίνῃ καταδαρϑεῖν " οὐ γὰρ ἔσονται" 


σόμεϑ' ἀργυρίον. Indi | δράποδον, donde e ἀνδραποδιστὴς e 
operato col danaro dpru- ἀνδραποϑίζεσϑαι,. Suida 10 fa derivare 
petto al prezzoloro in Ate- | da ἀποδίδοσθαι ἄνδρας, vendere uomi 
ralv.4.—ris δ ἔσται ὃ ni, che non fa punto al caso, come 
τίς πωλήσει, come sopra | bene notò già Enr. Stef. a 4. parola. 
τρέχων ἐστὶ τοῦτο; (Vedine | Più sottilmente Eustazio: δηλοῖ δὲ ἢ 
λέξις τοὺς δούλους ὡς ἀνδρῶν ὄντας 
Θετταλίας παρὰ πλεί- πόδας, δηλονότι τῶν δεσπότων Questa 
αποδιστῶν. Lo scoliaste | parola significa esser i servi come i 
no διαβάλλεσϑαι τοὺς Ber- | piedi ἀν alcuni uomini, cioè a dire 
ἀνδραποδιστὰς χαὶ ἀπί- | ἀφ᾽ padroni. Adunque il padrone sa- 
er'egli qui i Tessali come | rebbe come il capo, e i servi come ol 
uomini e infidi. Di ἀνδρα- | πόδες, i piedi suoi. Traduco &vdparo- 
significato è certo, men | dioràs per sviatore, parendomi che q. 
alogia: οὐ μόνον τοὺς ἐλευ- | p. risponda appunto appunto al valore 
τάτης ἀπάγων cis δουλείαν, | della p. greca, su buoni esempi: Cec- 
006 δούλους ἀπὸ τῶν δεσπό- | chi, Le Pell., II, 8, « che sarà, stata 
v is ἑαυτὸν ἐπὶ τῷ ἀπαγα- | sviata (parlasi di fanciulla rapita) a 
1 καὶ διαπωλῆσαι. È detto | chicchessia d' importanza; » e ivi 
υτὴς, non solamente chi | poco dipoi: a che l'ha sviata e le 
Ὁ inservitù uomini liberi, | vata su alla madre »—Per πλείστων 
? chi invola servi a'loro | l'Hemst. lesse ἀπίστων, togliendolo 
trasferirli altrove e ven- | allo scoliaste nel luogo citato dianzi. Il 
Adunque, il plagiarius | Porson e indi il Bergk lo ricevettero, 
uant'all' etimologia di &y- ! sebbene meno conveniente al senso 
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CREMILO. 
Compreremceli col bel danaro. 


LA POVERTÀ. 
Ma chi sarà primo a venderne, quand’ egli ancora abbia 
danaro? . 
CREMILO. 
Un qualche mercadante che voglia buscarci su, un di 
que’ tanti sviatori d’ uomini che ci vengono di Tessaglia. * 


LA POVERTÀ. 

Ma, prima di tutto, al ragionar che tu fai, non vi sa- 
rebbe più alcuno che sviasse uomini; perchè chi mai, essendo 
ricco, vorrebbe farlo, portandone pericolo nella sua stessa 
vita?” Tu dunque, costretto ad arar da te stesso e a vangare e 
a fare altrettali cose, meneresti vita più affannosa assai che 
la presente. 


| CREMILO. 
Tirala a te. 


LA POVERTÀ. 


Anche non avrai da poter dormire, nè in un letto, chè 


della sentenza. — ἔμπορος; ὁ κατὰ 5 ά- 
λατταν πραγματευόμενος, colui che 
naviga i mari per suoi traffichi. Scol.; 
ma in Omero, ὃ ἐπ᾽ ἀλλοτρίας νεὼς 
πλέων piodod, chi naviga a nolo in 
nave altrui. Così Esichio a questa p. 
Adunque, « navigante » 0, come dicono 
oggidi « passeggiero. » Pure il signif. 
posteriore a Omero è di mercadante, 
trafficante; lat. mercator , institor. 
524-26 ** χινδυνεύειν περὶ τῆς 
ψυχὴς, portando pericolo nella vita. 
Erano forse per la mente del Poeta 
le locuzioni omeriche: ola ληϊστῆρες, 
toi τ’ ἀλόωνται ψυχὰς Tapdépevor, xa- 
χὸν ἀλλοδαποῖσι φέροντες, come la- 
droni ch'errano per mare, a rischio 
ponendo le loro vite e danni agli 
altri apportando. (0d., Y. 74). πάν- 
τας δὲ δόλους ὕφαινον, στε περὶ ψυ- 
χῆς, ogni astuzia io tesseva per sal- 
var la vita. (0d., I, 422). σφὰς παρϑέ- 
μᾶνοι κεφαλάς, κατέδουσι βιαίως οἶκον 
᾿Οδυσσῆος, cimentando il proprio capo, 
vanno di forza a mangiare nella casa 


d’Ulisse (Od., B. 237). — ἃ ροῦν, attico, 
dice lo scoliaste, per ἀροτριᾶν. re- 
cente. — TAX Aa TE poyYficayTes. 
Sull’ uso di questo verbo cf. sopra, 282, 
e dianzi, 518. In Eurip. μοχϑεῖν πόνον, 
durar fatica —tpipe1s βίοτον. Così 
nella Pace, 589. ὁπόσοι γεωργιχὸν βίον 
TpiBopev, tutti noi che meniam vita 
di contadini; e in Sofocle, Elet., 602. 
τλήμων ᾿Ορέστης SustuyA τρίβε: βίον, dl 
misero Oreste mena vita infelice. Si- 
mile al Lat., ferere aevum, terere ac- 
tatem; come in Orazio, Altera jam 
teritur bellis civilibus aetas. — τοῦ 
νῦν, sottint, βιότου, ovvero χρόνου. 

526 ἐς χκεφαλῆν σοι. Formola 
imprecativa; sottintesovi ἔλϑοι 0 τρέ- 
ποιτο. Δ volte si trova espresso. 
Acarn., 833, ἐς τὴν χεφαλὴν τρέ- 
ποιτ' ἐμοί, che si possa riversare sul 
capo mio. La medesima ne’Lat.; Tib. I, 
1,12. Et mala si qua tibi dixit demenr- 
tia nostra Ignoscas, capiti sint precor 
illa meo; e Ovidio, Poena reversa est 
in caput ista tuum, 
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ἄπισιν * τίς γὰρ ὑφαίνειν ἐθελήσει χρυσίου ὄντος; 
ιοισιν μορίσαι σταχτοῖς, ὁπόταν νύμφην ἀγάγησϑον᾽" 
τίων βαπτῶν δαπάναις χοσμῆσαι ποιχιλομόρφων. 
πλέον πλουτεῖν ἐστιν τούτων πάντων ἀποροῦντας; 

3 δ᾽ ἔστιν ταῦτ᾽ εὔπορα πάνϑ᾽ ὑμῖν, ὧν δεῖσϑον " ἐγὼ γὰρ 
γπέχνην ὥσπερ δέσποιν᾽ ἐπαναγχάζουσα χάϑημαι 
χρείαν καὶ τὴν πενίαν ζητεῖν, ὁπόϑεν βίον ἕξει. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
ν πορίσαι τί δόναι᾽ ἀγαϑόν, πλὴν φῴδων ἐκ βαλανείου, 
αρίων ὑποπεινώντων, καὶ γραϊδίων χολοσυρτόν; 
τ᾽ ἀριϑμὸν καὶ κωνώπων καὶ φυλλῶν οὐδὲ λέγω σοι 
πλήϑους, αἱ βομβοῦσαι περὶ τὴν κεφαλὴν ἀνιῶσιν, 
near χαὶ φράζουσαι, πεινήσεις, ἀλλ᾽ ἐπανίστω. 


“οὔτε ἐν δάπισιν, nè 8ο- 
i. Dunque l'usanza di dor- 
appeti fu, non pure de' Per- 
di altri popoli dell' Oriente, 
jo de' Greci. Anche Ran- 
lio, Aen., IX, 32,) tapetibus 
sotus, toto profiabat pectore 
Lo scoliaste leggeva τάπη- 
»ggiungendo εὕρηται δὲ καὶ 
οἱ ᾿Αττικοὶ τάπητες γράφου- 
tentley piacque δάπισιν sul- 
i Suida a q. p., ei più l'han- 
Ὁ; pur lasciando τάπητος 
— 4 μύροισιν μυρίσαι 
, lisciarla d' unguenti stil- 
tidi, δ᾽ quali eran contrap- 
τχεῖς μύροι, gli unguenti 
Athen., XII, ὁ XV, p. 601. 
sanza degli antichi d'un- 
odorosi dopo il bagno (cf. 
18) © ne'dì festivi e nelle 
+il marito è detto da Catullo 
et Man.) unguentatus. Οἵ. 
'αλοιφεῖν 6 Suida in βαπτά; 
aposizione e dell'uso degli 
£ Plinio, H. N. XIII, 1. — 
τἄγησϑον. ἄγεσθαι νύμφην 
some il lat. ducere uzorem, 
ἦχον 0 δώματα, νύμφη es- 

la sposa novella. Omero, 
τὴν μὲν "Li yexdios χρατερὸν 
udao ἠγάγετο πρὸς δώματα, 
ὑρια ξεδνα. Lei la poderosa 
Attoride Echeclèo menò in 

averla presentata d'in- 
nuziali. 


580-84. "4 ἱματίων βαπτῶν δα- 
πάναις χοσμ. π. Dello vario vesti 
muliebri οἵ. Poll, 1. VII, ο. 13, 14,1. V, 
c. 16. Secondo Suida (p. ἑταιρῶν) altre 
erano proprie alle donne costumate, 
altro alle meretrici; queste doveano 
portare ἀνδινὰ ἱμάτια, vesti dipinte a 
fiori; quelle poteano portarle βαπτά, 
ποικίλα, tinte a vari colori e disegni, 
intessute o cucite ad ago — xairot τί 
πλέον ἐστίν; che monta? che giova? 
Elegante formola interrogativa, deri- 
vata dalla diretta, πλέον τί poi ἐστι 
πρός, ciò mi giova a.... Plat. Al 
cib., I, 6. 6, οὐδέν por ἔσται πλέον 
πρὸς τὸ πείδειν σε. Niente ciò mi 
varrà al persuader te. E l'interroga- 
tiva in Euripide, Elen., 922, τί σοι 
πλέον λυπουμένῃ γένοιτ' ἄν; che ti po- 
trebbe giovare il crucciarti? -- ἀπο- 
ροῦντας, appartiene a πλουτεῖν, sot- 
tint. ὑμᾶς, secondo il costrutto di tali 
propos, infinitive; pur se il pronome 
fosse stato espresso in dativo (bpiv), non 
ἀποροῦντας, το ἀποροῦσι era da dire,Cf. 
Curt., Gram.gr., 485, nota —**#* ra p' 
ipod δ᾽ἔστιν ταῦτ᾽ εὔπορα x. i. 
Così Timone in Luciano (Tim.) dic 
ἢ βελτίστη δὲ Πενία πόνοις με᾿ τοῖς ἀν- 
δρικωτάτοις καταγυμνάσασα τὰ ἀναγ- 
καῖα χάμνοντι παρεῖχε x. λ. Ma l’ec- 
cellente Povertà, addestrandomi a 
esercizi d'uomo degnissimi, mi por= 
geva le cose che a me faticante abbiso- 
gnavano, ete.— τὸν χειροτέχνην. 
τὸν διὰ τῶν χειρῶν ἐργαζόμενον colui 
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non ci sarà, nè sopra tappeti, “ perchè chi vorrà tessere 
avendo oro? Nè potrete lisciare di stillati unguenti la sposa 
quando la torrete, “ nè ornarla di suntuose vesti tinte e scre- 
ziate. *"* Or che pro l’ essere ricco chi non abbia tutte queste 
cose? Per me, all'incontro, voi avete a mano ogni cosa 
onde abbisognate, **** perchè io, sedendo come signora, con la 
necessità e la povertà costringo l’artetice a ricercare onde 


campar la vita. 
CREMILO. 


O che altro di buono ci puoi procacciare tu se e’ non 
son le pustole che s’ accattano a’ bagni, ***** e le turbe strepi- 
tanti de’ fanciulletti e delle vecchierelle affamate? Non ti so io 
dir poi il numero, sì grande egli è, de’ pidocchi delle pulci 
e delle zanzare, che rombandoci intorno al capo, ****** ci tormen- 


che lavora di sue mani. Scol.; 0 se- 
condo Senof. (Mem., II, 8, 2) τῷ σώ- 
ματι ἐργαζόμενον. Ein Sofocle (Trach. 
4018) anco il medico è detto artefice 
χειροτέχνης ἰατρείας, il quale con una 
sola parola poi si disse χειρουργός, e 
χειρουργία la medicina; avvegnachè 
presso gli antichi l'esercizio d’ essa 
medicina da quella che poi più par- 
ticolarmente dissesi chirurgia, non 
fosse segregato. Anche χειροτέχναι di- 
ceansi que’ servi che nella casa eser- 
citavano arti meccaniche: ἔστι σοι χϑβι- 
potéyvar; ha’ tu servi meccanici? do- 
manda Socrate a Teodota in Senofonte 
(Mem., III, 11, 4), ed ella risponde: 
οὐδὲ χειροτέχναι, non ho servi mecca- 
nici. E da) esso Senof. (Mem., II, 7) 
si ritrae che i facoltosi in Atene nu- 
trivano schiere di questi servi artefici. 

535. *#*** φῴδων tx Baz. I po- 
veri nelle loro case, se pur una casa 
eglino aveano, non potendo al tempo di 
freddo far fuoco, soleano ridursi ne’ba- 
gni o, come a’tempi omerici (Od. σ. 328), 
presso a’ camini de’ fabbri. Or quivi 
molti convenendo, e forse rattizzando 
con le mani il fuoco, prendeano pustule 
o bollicole (φῳδας, φλυχταίνας). Quasi 
il medesimo dice lo scoliaste: οἱ γὰρ 
πένητες ἀποροῦντες ἐνδυμάτων διὰ τὸ 
ψύχος ἐν βαλανείοις ἐκάδευδον, ἀναστρέ- 
φοντες δὲ ἐκ βαλανείου οἰχαδε, ἢ λουό- 
μενοι, ἢ ἐν τῇ ἐχεῖ καμίνῳ διὰ τὸ ψύχος 
“ερόμενοι, ἀέρος αὐτοῖς παραχρῆμα 
προσβαλόντος, piuxtaivas ἀνϑ)οῦσι τῷ 


ARISTOFANE, Pluto. 


σώμασι, διὰ τὸ μὴ ἔχειν ἀρχοῦν ἐπικά- 
λυμμα: I poveri, non avendo vesti, 
per lo freddo dormivano ne’ bagni, 
e dal bagno tornando a casa, o nel 
lavarsi(che a fatica si crederebbe), o 
nello scaldarsi ἴὰ presso al camino, 
scintille di subito cadendo, portavano 
bollicole ne’ lor corpi, per non avere 
vestimenta da difenderli. —x 00 cu p- 
τόν. xupiws è τῶν φρυγάνων ἦχος, ὃν 
ποιοῦσι συρόμενα;, propriam. il fruscio 
che ἡ cespugli fanno nell’ esser tratti. 
Scol. E così dichiara questo vocabolo 
Esich., Suida, 1’ Etym. M. Ma in Ome- 
ro χολοσυρτὸς è strepito d’ assalitori : 
ἀλλ' ἔμεν᾽, ὡς ὅτε τις σῦς οὔρεσιν ἀλχὶ 
πεποιδώς, dote μένει χολοσυρτὸν ἐπερ- 
χομένων πολὺν ἀνδρῶν, ma stette, qual 
cinghiale che, nella forza sua fidato, 
alla montagna aspetta l impetuoso 
strepito de’ cacciatori che sopravven- 
gono (Il., v. 472.) E qui ancora è da 
intendere per, turba strepitante παι- 
δαρίων καὶ γραϊδίων ὑποπεινῶώντων, di 
fanciulletti e di vecchierelle affamate. 
Qualche dubbiezza potrebbe pur venire 
dal costrutto di πλῆν, prima col geniti- 
vo, πλὴν φῷδων, poi con l’accusativo 
πλὴν χολοσυρτόν; ma chi disputa con- 
citato, siccome Cremilo, non pone 
sempre mente alle sue parole, e però 
talvolta passa d’uno in altro costrutto. 

591. ἜΜ ΟΝ ειρῶν T'Apiò. καὶ 
κωνὦπων χαὶ φυλλῶν, aî βομβοῦ- 
σαι. Seguitando l’ ordine delle parole : 
la moltitudine de’ pidocchi, delle zan- 
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«ale γὰρ φαίνειν ἐθελήσει χρυσίου ὄντος: 
ιορίσαι σταχτοῖς, ὅπόταν νύμφην ἀγάγησϑον" 
απτῶν δαπάναις κοσμῆσαι ποιχιλομόρφων. 
πλουτεῖν ἐστιν τούτων πάντων ἀποροῦντας; 
τιν ταῦτ᾽ εὔπορα πάνϑ᾽ ὑμῖν, ὧν δεῖσϑον " ἐγὼ γὰρ 
v ὥσπερ δέσποιν᾽ ἐπαναγχάζουσα χάϑημαι 

χαὶ τὴν πενίαν ζητεῖν, ὁπόϑεν βίον ἕξει. 


ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
"αι τί δύναι᾽ ἀγαϑόν, πλὴν φῴδων ἐκ βαλανείου, 
ὑποπεινώντων, καὶ γραϊδίων κολοσυρτόν; 
γμὸν καὶ χωνώπων καὶ φυλλῶν οὐδὲ λέγω σοι 
me, αἱ βομβοῦσαι περὶ τὴν κεφαλὴν ἀνιῶσιν, 
αἱ φράζουσαι, πεινήσεις, ἀλλ᾽ ἐπανίστω. 


ἐν δάπισιν, nè 8ο- 
te l'usanza di dor- 
ἃ, non pure de' Per- 
ropoli dell’ Oriente, 
reci. Anche Ran- 
» TX, 32,) tapetibus 
‘o proflabat pectore 
aste leggeva τάπη- 
ndo εὕρηται δὲ καὶ 
οἱ τάπητες γράφου- 
riacque δάπισιν sul- 
19. pei più l'han- 
lasciando rémTos 
ὑροισιν pupioa: 
la d’ unguenti stil- 
mali eran contrap- 
por, gli unguenti 
XII, 6 XV, p. 694. 
egli antichi d’un- 
dopo il bagno (cf. 
‘di festivi © nelle 
ὃ detto da Catullo 
+) unguentatus. Cî. 
8 Suida in βαπτά; 
26 e dell'uso degli 
+ H. N. XII, 
av. ἄγεσϑαι νύμφην 
at. ducere uxorem, 
Ἰώματα, νύμφη es- 
a novella. Omero, 
Ἰχεκλῆος χρατερὸν 
irero πρὸς δώματα, 
a. Lei la poderosa 
Echeclèo menò in 

presentata d'in- 


580-84. +** iparivv βαπτῶν δα- 
πάναις κοσμ. π. Delle vario vesti 
muliebri cf. Poll. 1. VII, ο. 18, 44,1. V, 
c. 16. Secondo Suida (p. ἑταιρῶν) altre 
erano proprie alle donne costumate, 
altre alle meretrici; queste doveano 
portare ἀνδινὰ ἱμάτια, vesti dipinte a 
Pori; quelle poteano portarle βαπτά, 
ποικίλα, tinte a vari colori e disegni, 
intessute o cucite ad ago —xaitot τί 
πλέον ἐστίν; che monta? che giova? 
Elegante formola interrogativa deri- 
Vata dalla diretta, πλέον τί μοί ἐστι 
πρός, ciò mi giova a.... Plat. Al 
cib., I, c. 6, οὐδέν por ἔσται πλέον 
πρὸς τὸ πεῖδειν σε. Niente ciò mi 
varrà al persuader te. E l'interroga- 
tiva in Euripide, Elen,, 322, τί σοι 
πλέον λυπουμένῃ γένοιτ᾽ ἄν; che ti po- 
trebbe giovare il crucciarti? —&mo- 
ροῦντας, appartiene a πλουτεῖν, sot- 
tint. ὑμᾶς, secondo il costrutto di tali 
propos. infinitive; pur se il pronome 
fosse stato espresso in dativo (Jîv), non 
ἀποροῦντας, το ἀποροῦσι era da dire.Cf. 
Curt., Gram.gr., 485, nota —**#* παρ᾽ 
ipod δ' ἔστιν ταῦτ᾽ εὔπορα x. À. 
Così Timone in Luciano (Tim.) dice 
ἢ βελτίστη δὲ Πενία πόνοις pe τοῖς ἀν- 
δριωτάτοις καταγυμνάσασα τὰ ἀναγ- 
χαῖα κάμνοντι παρεῖχε x. i. Ma l'eo- 
cellente Povertà, addestrandomi a 
esercizi d'uomo degnissimi, mi por- 
geva le cose che a me faticante abbiso- 
gnavano, εἴο. -- τὸν χειροτέχνην. 
τὸν διὰ τῶν χειρῶν ἐργαζόμενον colui 
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non ci sarà, nè sopra tappeti, “ perchè chi vorrà tessere 
avendo oro? Nè potrete lisciare di stillati unguenti la sposa 
quando la torrete, ** nè ornarla di suntuose vesti tinte e scre- 
ziate. *** Or che pro l’ essere ricco chi non abbia tutte queste 
cose? Per me, all'incontro, voi avete a mano ogni cosa 
onde abbisognate, **** perchè io, sedendo come signora, con la 
necessità e la povertà costringo l'artefice a ricercare onde 


campar la vita. 
CREMILO. 


O che altro di buono ci puoi procacciare tu se e’ non 
son le pustole che s’ accattano a’'bagni, ***** e le turbe strepi- 
tanti de’ fanciulletti e delle vecchierelle affamate? Non ti so io 
dir poi il numero, sì grande egli è, de’ pidocchi delle pulci 
e delle zanzare, che rombandoci intorno al capo, ‘***** ci tormen- 


che lavora di sue mani. Scol.; o se- 
condo Senof. (Mem., II, 8, 2) τῷ σώ- 
ματι ἐργαζόμενον. E in Sofocle (Trach. 
4018) anco il medico è detto artefice 
χειροτέχνης ἰατρείας, il quale con una 
sola parola poi si disse χειρουργός, 6 
χειρουργία la medicina; avvegnachè 
presso gli antichi l’esercizio d’' essa 
medicina da quella che poi più par- 
ticolarmente dissesi chirurgia, non 
fosse segregato. Anehe χειροτέχναι di- 
ceansi que’ servi che nella casa eser- 
citavano arti meccaniche: ἔστι σοι χϑι- 
potéyvar; ha’ tu servi meccanici? do- 
manda Socrate a Teodota in Senofonte 
(Mem., III, 11, Δ), ed ella risponde: 
οὐδὲ χειροτέχναι, non ho servi mecca- 
nici. E da; esso Senof. (Mem., II, 7) 
si ritrae che i facoltosi in Atene nu- 
trivano scbiere di questi servi artefici. 

535. *#*** φῴδων Ex Bai. I po- 
veri nelle loro case, se pur una casa 
eglino aveano, non potendo al tempo di 
freddo far fuoco, soleano ridursi ne’ba- 
gni o, come a’tempiomerici(0d.c.328), 
presso δ᾽ camini de’ fabbri. Or quivi 
molti convenendo, e forse rattizzando 
con le mani il fuoco, prendeano pustule 
o bollicole (φῷδας, φλυχταίνας). Quasi 
il medesimo dice lo scoliaste: οἱ γὰρ 
πένητες ἀποροῦντες ἐνδυμάτων διὰ τὸ 
ψύχος ἐν βαλανείοις ἐχκάϑευδον, ἀναστρέ- 
φοντες δὲ ix βαλανείου οἰχαδε, ἢ λουό- 
μενοι, ἣ ἐν τῇ ἐχεῖ καμίνῳ διὰ τὸ ψύχος 
δερόμενοι, ἀέρος αὐτοῖς παραχρῆμα 
προσβαλόντος, φλυχταίνας ἀνδοῦσι τῷ 


ARISTOFANE, Pluto. 


σώμασι, διὰ τὸ μὴ ἔχειν ἀρχοῦν ἐπιχά- 
λυμμα: I poveri, non avendo vesti, 
per lo freddo dormivano ne bagni, 
e dal bagno tornando a casa, o nel 
lavarsi(che a fatica si crederebbe), 0 
nello scaldarsi ἔν presso al camino, 
scintille di subito cadendo, portavano 
bollicole ne’ lor corpi, per non avere 
vestimenta da difenderli.—x 00 cv p- 
τόν. xupiws ὁ τῶν φρυγάνων ἦχος, ὃν 
ποιοῦσι συρόμενα, propriam. il fruscìo 
che i cespugli fanno nell’ esser tratti. 
Scol. E così dichiara questo vocabolo 
Esich., Suida, l Etym. M. Ma in Ome- 
ro χολοσυρτὸς è strepito d’ assalitori : 
ἀλλ᾽ ἔμεν᾽, ὡς ὅτε τις σῦς οὔρεσιν ἀλχὶ 
πεποινώς, ὅστε μένει χολοσυρτὸν ἐπερ- 
χομένων πολὺν ἀνδρῶν, ma stette, qual 
cinghiale che, nella forza sua fidato, 
alla montagna aspetta l impetuoso 
strepito de’ cacciatori che sopravven- 
gono (Il., v. 472.) E qui ancora è da 
intendere per, turba strepitante παι- 
δαρίων xai γραϊδίων ὑποπεινῶντων, di 
fanciulletti e di vecchierelle affamate. 
Qualche dubbiezza potrebbe pur venire 
dal costrutto di πλῆν, prima col geniti- 
vo, πλὴν φῴδων, poi con l’accusativo 
πλὴν χολοσυρτόν; ma chi disputa con- 
citato, siccome Cremilo, non pone 
sempre mente alle sue parole, e però 
talvolta passa d’uno in altro costrutto. 

591. ΗΝ ΟΝ ξειρῶν τ᾽ ἀριδ. καὶ 
κωνώπων χαὶ ψυλλῶν, at βομβοῦ- 
cat. Seguitando l'ordine delle parole : 
la moltitudine de’ pidocchi, delle zan- 
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τούτοις dvd” ἱματίου μὲν ἔχειν ῥάκος" ἀντὶ δὲ χλίνης 
ιτοίνων κόρεων μεστήν, ἣ τοὺς εὔδοντας ἐγείρει" 
ἔχειν ἀντὶ τάπητος σαπρόν " dvrì δὲ προσχεφαλαίου, 
Ἰέϑη πρὸς τῇ κεφαλῇ | σιτεῖσϑαι δ᾽ ἀντὶ μὲν ἄρτων 
ττόρϑους, ἀντὶ δὲ μάζης pole? ἰσχνῶν ῥαφανίδων, 
ἄνου στάμνου χεφαλὴν κατεαγότος, ἀντὶ δὲ μάχτρας. 
πλευρὰν ἐῤῥωγοῖαν καὶ ταύτην. ἄρά te πολλῶν 

ἄσιν τοῖς ἀνθρώποις ἀποφαίνω σ᾽ αἴτιον οὖσαν; 


TIENIA. 
ἰὸν ἐμὸν Bloy εἴρηκας, τὸν τῶν πτωχῶν δ᾽ ὑπεχρούσω. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
που τῆς πτωχείας πενίαν φαμὲν εἶναι ἀδελφήν. 


ΠΕΝΊΑ. 
‘rep καὶ Θρασυβούλῳ Διονύσιον εἶναι ὅμοιον. 


pulci che rombano. Ma | cencio e una tunica squarciata insu- 
are che pare attribuirsi | diciata, malamente tinta di fumo. 
ceva dire all'antico in- | Nota che quest’infinito ἔχειν e gli 
ἰδίως τὰς ψύλλας ἄφονας i che vengono poi, sono retti da 
φηῆσει "κωνώπων γὰρ τοῦ- | τί ἂν δύναιο πορίσαι πλὴν.--στιβάδα 
tov. Male a proposito le | σχοίνων. Una stuoja di giunchi. 
ro senza voce, sono dette | Così il Ciclope in Omero (0d., ‘, 
9; questo è più proprio | 427.) dorme ἐπὶ ἐυστρεφέεσσι λύγοισιν, 
Il veroè però che il Pop- | sopra vinchi ben attorti -- φορμὸν. 
i riferirsi appunto a que- πᾶν πλεχτόν, ogni cosa intrecciata. 
a delle bestioline mento- | Scol.; ma secondo Suida, Eust. ed 
l'universalità loro. Niuna | Esich , ἀγγεῖόν τι πλεχτὸν ψιάϑοις, ὡς 
più la poesia che l’accu- κόφινος, un vaso intrecciato di giun- 
re inreprensibile osser- | chi, come il cofano. Adunque goppés 
Nogamento delle parole, | è agli Attici quel che agli altri Greci 
schivare pur l'ombra | φίαϑος, una stuoja intessuta di vimini. 
n vitium ducit culpae fu- | —** paXdyns mrépdovs. Così Ora- 
rrazio. Il lettore, di fatto, | zio, Carm., ἵν 81, 15, me pascunt leves 
g'egli quanto fine senso malvae. Lo scoliaste doricam. scri- 
a 6 in questo βομβοῦσαι | ve μολόχης κλάδους, i germogli della 
ra nel seguente φράζου- | malva. D'essa e degli usi suoi negli 
nno vita e facoltà a es- | antichi cf. Plin. H. N., ΧΧ. --ἀντὶ δὲ 
sono privi — * ἔχειν μάζης φυλλι χνῶν ῥαφανίδων. 
se una veste non molto | Così il Kuster rialzò questo verso già 
Iuella onde Minerva vestì | scadente di metro; seguitato da Br, 
». 434.): ἀμφὶ δέ μιν pixos | Inv. Por. Bo. Dind. Weise. L’antiche 
Ἰάλεν ἠδὲ χιτῶνα ῥωγαλέα | ediz. e i più codd, φύλλ' ἰσχνῶν paga 
χῷ μεμορυγμένα χαπνῷ. | νίδων, e però scempio duna sillaba. 
n dosso un altro tristo | Il Thiersch con insolito ardimento 
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tano e destano e dicono: « avrai fame, pur lèvati su. » Di 
più, l'avere in luogo di veste uno straccio, “ in luogo di 
letto un giaciglio di giunchi pieno di cimici, che desta chi 
dorme; per tappeto avere una stuoia marcia, per capezzale una 
grossa pietra alla testa; in cambio di pane aver a mangiare 
i polloni della malva,*" in cambio di stiacciata le foglie di rava- 
nelli secchi ; in cambio di sedia aver il coperchio d’ un’ anfora 
rotto, *** in cambio di madia la doga d' un botticello, rotta 
ancor quella. E or non t’ ho io dimostro che di grandi beni tu 
sei autrice a tulti gli uomini? 


LA POVERTÀ. 
Ma tu non hai ridetto la vita mia, sì hai strepitato con- 


{γ᾿ ἃ quella del mendico. 


CREMILO. 
Ben diciamo noi che la Povertà è sorella della Mendicità."””” 


LA POVERTÀ. 
Voi sì, i quali direste che Dionisio è simile a Trasibulo."*""* 


UAN ἰχνεύειν ῥαφανίδων, ricercar le 
foglie de’ ravanelli, secondo il con- 
cetto del v. 283, dove vedesi come 
i poverì fosser soliti andar per orti 
e campi ricercando erbe vili o rifiu- 
tate a loro nutrimento. Ma σιτεῖσσαι 
regge e μαλάχης πτόρϑους e qui dela 
ῥαφανίδων ; perchè dunque introdurvi 
un nuovo verbo quando niun libro 
n’ha indizio? —***&vTì Ipdvov στά- 
μνου κεφαλὴν χατεαγότος, per 
sedia un coperchio di orcio rotto. Im- 
perocchè ogni cosa, ancora che vile, 
fa al pover'uomo. Da ϑράνοξ, Spéyos, 
sedia magistrale, trono. στάμνος, 
vaso davino, anfora. Capiva 36 sestari, 
edera ἀμφιφορεύς; con manichi d’ambo 
ilati. χεφαλῆ, comeròpa, χρήδεμνον, 
coperchio divasi.—paxTpas, madia, 
παρὰ τῷ μάσσω, ὅδεν καὶ μάζα, da μάσ- 
σω, dice lo scoliaste, onde eziandio 
μάζα, stiacciata, 0 pan grosso 0 po 
lenta. — πισάκνης, πιϑάκναι, οἱ μικροὶ 
πίοι καὶ σιπύαι, le piccole botti e è 
botticelli. Scol. Lat. doliolum. — a pà 
y8' συμπέρασμα εἰρωνιχόν, conclusione 
ironica, dice lo scoliaste ; © opportuna 
in Cremilo nella fine della sua diceria. 
Nel Timone di Luciano dicesi di Pluto 


il contrario di quello che qui è detto 
della Povertà: ὁ Πλῦτος πολλοῖς πολλά- 
κις αἴτιος ἀνηχέστων συμφορῶν, Pluto 
è molte volte cagione a molti di mali 
incomparabili. 

548. τὸν τῶν πτωχῶν βίον ὑτπ- 
εχρούσω. ἀπὸ μεταφορᾶς τῶν κινσαρῶν 
ἢ ἄλλου τινὸς τοιούτου ὀργάνου, con 
metafora tolta dalla ghitarra o d' al- 
tro strumento sì fatto. Scol., perchè 
χρούεσσαι, ὑποχρούεσσαι propriam. si- 
gnifica toccare le corde d’ uno stru- 
mento per farlo sonare, indi, parlare 
aspramente, vilipendere. Le Congreg. 
615, μῆ νυν πρότερον μηδεὶς ὑμῶν ἀντεί- 
πὴ, μηδ᾽ ἀποχρούσῃ, e da prima niuno 
di voi contraddica nè rechi noja. — 
πτοχῶν, da πτώσσω impaurire, indi 
mendicare paurosamente. Affine, e 
forse ne deriva, il pitoccare o pitocco 
del nostro volgare. 

549, τὴ τῆς πτωχείας πενίαν 
ἀδελφῆν. Simile ἃ ὕπνος νανάτου 
ἀδελφός, il sonno è fratello della mor- 
te; e a quel di Cicerone, Part. Or., 
Memoria literaturae germana. 

550-54, ***t* ὑμεῖς γ᾽ οἶπερ x. λ. 
Senso: « Direste così voi, che avete per 
simili le cose più dissimili, talchè 
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χ Sdpdc τοῦτο πέπονϑεν βίος οὗ μὰ AP, οὐδέ γε μέλλει. 
ὖ μὲν γὰρ βίος, ὃν σὺ λέγεις, ζῆν ἐστιν μηδὲν ἔχοντα" 
πένητος ζὴν φειδόμενον καὶ τοῖς ἔργοις προσέχοντα, 
νεσϑαι δ᾽ αὐτῷ μηδέν, μὴ μέντοι μηδ᾽ ἐπιλείπειν. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
αρίτην, ὦ Δάματερ, τὸν βίον αὐτοῦ κατέλεξας, 
ἄμενος καὶ μοχϑήσας καταλείφει μηδὲ ταφῆναι. 


TIENIA, 
1 πειρᾷ καὶ κωμῳδεῖν τοῦ σπουδάζειν ἀμελήσας, 
box ὅτι τοῦ Πλούτου παρέχω βελτίονας ἄνδρας 
Ἰνώμην καὶ τὴν ἰδέαν. παρὰ τῷ μὲν γὰρ ποδαγρῶντες 
τρώδεις καὶ παχύχνημοι καὶ πίονές εἰσιν ἀσελγῶς, 
nd ἰσχνοὶ καὶ σφηκώδεις χαὶ τοῖς ἐχϑροῖς ἀνιαροί. 


ΧΡΣΜΎΛΟΣ. 
λιμοῦ γὰρ ἴσως αὐτοῖς τὸ σφηχῶδες σὺ πορίζεις. 


este Dionisio, il tiranno di | της ο μάκαρ dicesi di chi è beato dopo 
Srasibilo, il liberatore d'Ate- | la morte, o lascia di sè memoria beata, 
{onisio v. Giustino, XX, 4., | Eschilo, Pers, 630, ἦ ῥ' dîei μοῦ pava: 
10, Senol., Ist. gr., Il, 4, 2, | piras ἰσοδαίμων, βασιλεύς, re ΠῚ re 
Vip. — οὐχ δύμὸς τοῦτο | Dario testè morto) a me sempre ἂν 
Bios. Questo non segià mai | beata memoria e agli dii eguale. Ben 
fa; chè 18] ὃ purejl valoredi | è vero ch’esso scoliaste distingue pa- 
#1 fatte locuzioni. Le Nub., | xapirns da μακάριος, quelloò τεϑνεῶς, 
: δὲ ταὐτὸ τοῦτο καὶ τὰ κάρ- | beato tra morti, questo è ζῶν, beato 
tedesima cosa interviene al | tra'vivi. Certo è che si può prender 
Eurip., If. in Aul., 366. μύ- | μαχαρίτης in duesensi, ὁ secondo la 
Îtao' αὐτὸ, ἃ questo seguì | detta interpretazione dello scoliaste, 
Itissimi. Adunque questo | vita da morti, che farebbe riscontro al 
0 intransitivamente con un | βίον οὐ βιῶτόν del v. 197, ὁ nel senso 
adjettivo neutro dinota la | più esteso e assoluto di beato, ch' è 
stato della persona 0 cosa. — | in pari tempo ironico, e che pare il 
$ προσέχοντα. Locuzione | più al proposito (υ!. - “καταλείψει 
» notissima; pur col med. | μηδὲ ταφῆναι. A significarel’estrema 
9 émrideodai τινι, come in | povertà. Così Le Congreg., 619. γεωργεῖν 
n IL 8, 4, imimidiota: τοῖς | τὸν μὲν πολλήν, τῷ δ' εἶναι μηδὲ raghvai. 
atrirvsoda: αὐτῷ μηδέν. | Altri'avere molta terra da coltivare, 
ἢ περιττὸν γίγνεσθαι, so- | altrinèpurtanta daesservisotterrato, 
9 esser superchio. Scol. 851-64. σκώπτειν, χῶμῳδεῖν. Il 
saxapitny τὸν βίον. οἷον | divario tra l’uno e l’altro è indicato 
ΜῈ vita da morti, dice lo | dallo scoliaste: σκώπτειν, διασύρειν, 
Merchò veramente μαχαρί- | ἢ εἰρωνεύσναι, dileggiare o parlare 
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Ma cose sì fatte non toccarono mai alla vita mia e, per dio, 
non le sono per toccare giammai. La vita del mendico, onde tu 
parli, quella è di campare senza posseder nulla; del po- 
vero, in quella vece, è di campare con parsimonia, attendendo 
alle sue opere, non civanzandosi certo nulla, pur di nulla 
mancando. 
CREMILO. 

Oh, per Cerere, che vita da beati tu σ᾽ ha' contato, se a 

forza di parsimonia e di fatiche tanto non rimane da farcisi 


sotterrare. * 
LA POVERTÀ. 


Ingegnati pur di beffare e deridere, senza curarti di 
parlar da senno, mal sapendo com’ io, e non già Pluto, rendo 
gli uomini migliori d’ ingegno e di personà. Con lui, di fatto, 
Θ᾽ sono podagrosi, ** larghi di ventre, di polpe grosse, e pingui 
soprammodo ; con me, per lo contrario, sottilini, e a mo’ delle 
vespe aguzzi, a’ nemici terribili. "** 

CREMILO. 


E che sì che cotesto aguzzamento da vespe tu lo pro- 


cacci loro mercè la fame. 


ironicamente; χωμῳδεῖν, ὑβρίζειν 
ἐπὶ γέλωτος, ingiuriare deridendo. — 
σπουδάξειν, σπουδαίως λέγειν, par- 
lar da senno, sul serio. Scol. Senof. 
Mem., 1, 8, 2, τοιαῦτα μὲν περὶ τούτων 
ἔπαιζεν ἅμα σπουδάζων, e di loro que- 
ste cose diceva scherzevolmente e se- 
riamente a un tempo. —xaì τὴν γνώ: 
μὴν καὶ τὴν ἰδέαν. Quel che ἰδέα 
significhi vedesi qui, ch’è contrapposto 
a γνώμῃ, imagine, fattezza di persona 
o cosa — ** ποδαγρῶντες. τοιοῦτον 
γὰρ οἱ πλούσιοι γίνονται ὑπὸ τὴς rpu- 
φῆς, ὅπερ ἀσελγείας καὶ φαυλότητος 
βίου δηλωτικόν ἐστι. Imperocchè così 
i ricchi per il morbido loro vive- 
re divengono; chè (la podagra) se- 
gno è di lascivia e di vita infingarda. 
300]. Il quale scoliaste dice poi che 
scrivesi πα ἡαγρῶντες e ποδαλγοῦντες, 
ὅτι καὶ αὐτὸ τὸ πάδος καὶ ποδάγρα 
καὶ ποδαλγία, così com' essa infer- 
mità è detta ποδάγρα e ποδαλγία. --- 
γαστρώδεις, sinon. di γαστρόπιον, 
pingue di ventre. Esich. I, p. 804; e 
Favor.—Tayùxynpot, propriam, di 


polpe, e non di gambe, grosse; sebbene 
χνήμη esprima il tutto della gamba (lat. 
crus); la quale si distingue in ἀντικνῆ- 
μιον, tibia, e γαστροχνήμιον, polpa; lat. 
sura. —Tiovss ἀσελγῶς, λίαν πίο- 
ves, soverchiamente pingui. 860]. ἃ σ e- 
> ©6, pari a λίαν, soprammodo, fuor 
del dritto modo. —\cyvoi xaì cou- 
x©d 816, predicati contrari a γαστρω- 
des e παχυχνήμιοι del v. antecedente, 
Quanto a σφηκώ δεις lo scoliaste di- 
ce, λεπτοὶ χατὰ τὸ μέσον ὡς σφῆχες, 
sottilia mezzo il corpo a guisa delle 
vespe. —*** τοῖς éyYpoîs aviapoi.ò 
γὰρ ταῖς σαρξὶ pù βαρυνόμενος, ἀλλὰ 
χούφως ἔχων τοῦ σώματος, ῥάστ᾽ ἂν 
καὶ πρὸς τοὺς EySpoùs ἀντιπαρατάξη- 
ται" τοιοῦτοι δὲ οἱ πένητες διὰ τὸ μὴ 
εὐσαρκεῖν ἀπορίᾳ τροφῶν. Colui che 
dalla carne non è aggravato, ma ha 
il corpo leggiere, agevolmente piom- 
berà su’ nemici. Tali sono i poveri, è 
quali non impinguano per difetto di 
cibo. Scol., ἀνιαροί, λύπην ἐπάγοντες 
τοῖς syYpois , cagionando mali a’ loro 
nemici. Scol.; da ἄνια, dolore, briga. 
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MENIA, 
σωφροσύνης ἤδη. τοίνυν περανῶ σφῷν κἀναδιδάξω 
«οσμιότης οἰκεῖ μετ᾽ ἐμοῦ, τοῦ Πλούτου δ᾽ ἐστὶν ὑβρίζειν. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 

» γοῦν κλέπτειν κόσμιόν ἐστιν καὶ τοὺς τοίχους διορύττειν. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 

ὃν AP, ἐπεί γε λαϑεῖν αὐτόν δεῖ, πῶς οὐ κόσμιόν ἐστιν; 


ΠΕΝΙΑ. 
"αι τοίνυν ἐν ταῖς πόλεσιν τοὺς ῥήτορας, ὡς ὁπόταν μὲν 
πένητες, περὶ τὸν δῆμον καὶ τὴν πόλιν εἰσὶ δίκαιοι, 
»τήσαντες δ᾽ ἀπὸ τῶν χοινῶν παραχρῆμ᾽ ἄδικοι γεγένηνται, 
ουλεύουσί τε τῷ πλήϑει καὶ τῷ δήμῳ πολεμοῦσιν. 
XPEMYAOS. 
οὗ φεύδει τούτων γ᾽ οὐδέν, καίπερ σφόδρα βάσχανος οὖσα. 


8-64. περὶ σωφροσύνης πε- 
« καταλέξας τὰ ἀγαϑὰ, ἃ δι αὐ- 
ἱνορώποις γίνεται, νῦν βούλε 
ἵξαι, ὅτι καὶ σωφροσύνης ai 
ὥσπερ ὁ Πλοῦτος τοὐναντίου. 
do annoverato (la Povertà) i beni 
lla è autrice agli uomini, ora 
dimostrare esser ella autrice 
A di continenza, e Pluto del 
rri0. Scol. σωφροσύνης, da cò- 
[σῶς e φρῆν) integro di mente o 
9, e però virtuoso; indi ne' suoi 
olari significati, modesto, pru- 
, sobrio, casto. Similmente del 
istratto σωφροσύνη, prudenza, 
stia, continenza; ma preso uni- 
mente, integrità d’ animo, vir- 
questo generale significato penso 
sui, tanto più ch'e’ trovasi poi di- 
da κοσμιότης, il quale appunto si- 
a convenevolezza, modestia. 
5, propriam. condurre a fine una 
come appr., 647, πέραινε τοίνυν ὅ 
us ἀνύσας ποτέ, termina di dire 
W'hai a dire Indi περαίνειν è voce 
lettici, per la quale eglino espri- 
il dedurre dalle premesse ο l'ad- 

ragioni, © però 10 scoliaste: 
ραίνω τὸ συλλογίζομαι, ἀφ' οὗ καὶ 
pacpa παρὰ φιλοσόφοις τὸ ἐκ τῶν 
σεως συναγόμενον. È συμπεραίνω 
1 a συλλογίζομαι ragionare, don- 
umipacpa appo i filosofi è la ri- 


capitolazione delle cose dianzi dette. 
Adunque, περανῶ, terminerò o con- 
chiuderò argomentando — χοσμιό- 
‘ms, opp. a ὕβρει, orgoglio, alterigia, 
Le virtù sorelle sono insieme accolte 
da Platone, Alcib., I, 6. 38, εἰ d'aù ἐδελής. 
σεις εἰς σωφροσύνην τε καὶ κοσμιότητα 
ἀποβλέψαι καὶ εὐχέρειαν καὶ εὐχολίαν 
καὶ μεγαλοφροσύνην καὶ εὐταξίαν χ.λ. 
Se tu vorrai seguitarè la continenza 
e la modestia e la benevolenza e 
l'umanità e la magnificenza e la co- 
stumatezza etc. 
565. πάνυ γοῦν κλέπτειν. ἐν 
ἐπεὶ οἱ πένητες κλέπτουσι διὰ 
‘onicamente, perchè i poveri 
rubano stretti da necessità. Scol. Onde 
in Euripide, Elet., (375.), ἀλλἔχει νόσον. 
πενία, διδάσκει δ' ἄνδρα τὴ χρείᾳ καχόν. 
Ma la miseria ha un' infermità, 
mercè il bisogno insegna all'uomo il 
malfare — τοίχους διορύττειν. ch. 
sopra, 165, τοιχορύχος, ladro delle case, 
diverso da χλέπτης, φώρ, ladro, ladrone 
delle strade. 
566 "εἰ δεῖ λαϑεῖν αὐτόν. Se gli 
è mestieri nascondersi; int. mentre 
ch'egli ruba, perchè il rubare non era 
tenuto a misfatto, anzi talvolta ad onore 
presso gli antichissimi Greci; siccome 
ritraesi principalmente da Tucidide: 
(I, 4.) ἥρπαζον, καὶ τὸ πλεῖστον τὰ βίου 
ἐντεῦϑεν ἐποιοῦντο, οὐκ ἔχοντός πω τοῦ 
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LA POVERTÀ. 
Terminerò ora dicendovi della virtù, e dimostrerò come la 
modestia alberga insieme con me, la tracotanza insieme con 


Pluto. 
CREMILO. 


Il rubare dunque e lo sconficcare muri è cosa modesta. 
BLESSIDÈMO. 
A fè, per Giove; dappoichè se al ladro è mestieri te- 
nersi nascosto, come la non sarebbe cosa modesta? 
LA POVERTÀ. ° 
Or guarda agli avvocati nelle repubbliche, ** come mentre 
che e’sono poveri, sono altresi onesti verso la città e il popolo ; 
poi, quando si sono arricchiti del danaro pubblico, in un baleno 
diventano disonesti, insidiano la repubblica, straziano il popolo. 
CREMILO. 


Oh quant’a cotesto non dici punto male, tutto che tu 


αἰσχύνειν τούτου τοῦ ἔργου" φέροντος δέ 
τι χαὶ δόξης μᾶλλον. δηλοῦσι δὲ τῶν 
Ἠπειρωτῶν τινες ἔτι χαὶ νῦν, οἷς χό- 
σμος καλῶς τοῦτο δρᾶν. Rapinavano, 
e i più il vitto indi sì procacciavano, 
chè non era ciò per anco a disonore, 
anzi arrecava un po’dì gloria. E que- 
sto vedegijtuttavia in alcuno de’ po- 
poli degli Epiroti, a’ quali è onore 
il rubar destramente. Ma qui il Poeta 
par che voglia punger di nuovo co- 
loro che allora affettavano di ri- 
trarre in Atene le maniere degli Spar- 
tani, i quali si sa che non punivano i 
ladri s'e’ non erano còlti sul fatto. E 
noi abbiam già veduto e detto altrove 
esser questo uno degl’ intendimenti 
del Nostro in questa favola. Cf. quel 
ch’è annotato al v. 84 — Della le- 
zione di questo verso (566) è altresi a 
dire brevemente qualche cosa. Egli 
era già sì disperatamente scorretto di 
metro e pareva sì poco sano di senso 
che il Porson e il Bentley lo ricusarono 
del tutto. Altri vollero emendario: 
L’Inv. e il Dind. và τὸν Av, εἰ δεῖ 
daSeiy αὐτόν, πῶς οὐχὶ κόσμιόν ἐστι; 
ma non ne migliorò il metro, per man- 
car tuttavia di cesura. Il Brunck: 
νὴ τὸν Aia, γ᾽ εἴ γε λαδεῖν αὐτὸν δεῖ, 
πῶς οὐ κόσμιόν ἐστι; che di metro è 
inreprensibile, ma il Thieòsch col leg- 
giere mutamento 46] γ᾽ εἶ ye in ἐπεί fs 


gli ha rendutò il giusto senso. Pur nè 
il Weise nè il Bergk, (i due più re- 
centi ch’ io m’abbia visti) non l’ hanno 
seguitato; quegli s’è attenuto alla lez. 
del Brunck, questi a quella dell’ Inv. A 
me parve quella del Thiersch non es- 
ser da lasciare. 

561-10." "σχέψαι τοὺς ῥήτορας 
x. à. Guarda agli avvocati nelle cit- 
tà; v.a.d. alla generazione d’ uomini 
invisi al popolo e al nostro poeta. 
Li ba egli confusi già co’sagrileghi e 
co’ calunniatori (cf. sopra v. 30); qui 
διαβάλλει αὐτούς, ὡς δῶρα λαμβάνον- 
τὸς παρὰ τῶν πολεμίων, ἀσύμφορα τῇ 
πόλει συμβουλεύουσι, li trafigge, come 
que’ che prendono donativi da’ nemici, 
e perfidi consigli porgono alla repub- 
blica. Scol. E notevole è quel di Demo- 
stene (Contra Tim.,I, 739.), οὕτω δὲ 
καὶ οὗτοι οἱ ῥήτορες, οὐκ ἀγαπῶσι ἐκ 
πενήτων πλούσιοι ἀπὸ τῆς πόλεως γι- 
γνόμενοι, ἀλλὰ καὶ προπηλαχίζουσι τὸ 
πλῆϑος. Così questi oratori, non con- 
tenti d’ esser divenuti di poveri ricchi 
sul pubblico avere, vilipendono la 
plebe. 

571. βάσκανος. φϑονερός, ἀχάρι- 
στος, invidioso, sgarbato. Scol. Poco 
bene; chè il senso dimostra βάσκανος 
voler qui significare maldicente, in- 
solente. Eziandio chi ha l'occhio in- 
vido, un maliardo, o, napolitana- 
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3X ἧττόν γ᾽ οὐδὲν κλαύσει, μηδὲν ταύτῃ γε κομήσῃς, 
κεῖς τοῦτ᾽ ἀναπείϑειν ἡμᾶς, ὡς ἔστιν ἀμείνων 
λούτου. 
ΠΕΝΙΛ. 
καὶ ob γ᾽ ἐλέγξαι μ᾽ οὔπω δύνασαι περὶ τούτου, 
λυαρεῖς καὶ πτερυγίζεις. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
καὶ πῶς φεύγουσί σ᾽ ἅπαντες: 
DENIA, 
τίους αὐτοὺς ποιῶ. σχέψασϑαι δ᾽ ἔστι μάλιστα 
"παίδων" τοὺς γὰρ πατέρας φεύγουσι, φρονοῦντας ἄριστα 
οὕτω διαγιγνώσχειν χαλεπὸν πρᾶγμ᾽ ἐστὶ δίκαιον. 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 
φήσεις ἄρ᾽ οὐκ ὀρϑῶς διαγιγνώσκειν τὸ κράτιστον". 
ς γὰρ τὸν πλοῦτον ἔχει. 
ΒΛΕΨΙΔΗ͂ΝΟΣ. 
ταύτην δ᾽ ἡμῖν ἀποπέμπει. 
ΠΕΝΙΑ. 
Κρονικαῖς λήμαις ὄντως λημῶντες τὰς φρένας ἄμφω, 
δήπου πένεται, καὶ τοῦτ᾽ ἤδη φανερῶς σε διδάξω. 
ἰπλούτει, πῶς ἂν ποιῶν τὸν Ὀλυμπιαχὸν αὐτὸς ἀγῶνα, 
: Ἕλληνας ἅπαντας ἀεὶ δι’ ἔτους πέμπτου ξυναγείρει, 


attatore; e Baoxdvov quel | πειράζεις, οὐδὲν δὲ ἀνύεις, così ancor 
a scacciare l'occhio învi- | tu vuoi contraddire, e lo tenti, ma 
rino, lajettatura. Lat. amu- | nulla abbracci. Laonde φλυαρεῖς καὶ 
ἀτὰρ obx ἧττον κλαύσει.  πτερυγίξεις vale, cicaleggi e invano 
αἱ GAndeve:s μὴ μέγα φρο- | tenti levare il volo. Quasi con eguale. 
Ἰὲν γὰρ ἧττον ταὐτὰ πείσῃ. | senso πέτεσθαι in Euripide (Bacch. 
wr tu dica vero, non inor- | 344): νῦν γὰρ πέτει τε καὶ φρονῶν οὐ- 
hènon per ciò tu persuadi | δὲν φρογεῖς, Or tu vai svolazzando, 
e. Scol.; e però χλαύσει, 8α- | 6 dottoreggi, vanamente dottoreg- 
1; come κλάειν λέγω σοι del | giando. 


ἱμόζειν λέγω σοι del v. 58. 577. φρονοῦντας ἄριστα ab- 
ta) --ἀτάρ, eguale a ἀλλά, | τοῖς, che desiderano il loro meglio; 
ino at. avvegnachè φρονεῖν unito con un adj 


περυγίξεις. Lo scoliaste | tivo neutro esprima l'affetto dell’ani- 
οὔφα καὶ μάταια dialérn, | mo versoalcuna persona 0 cosa: κακὰ 
οσσῶν, ἃ meipaZova: μὲν τὰς | φρονεῖν, aver animo nimichevole, φίλα 
ἵπτασθαι δὲ οὐ δύνανται. | φρονεῖν, ἀγαδὰ φρονεῖν, aver animo 
tane e sciocche. Modo preso | amichevole, buono verso alcuno; e 
Illini, i quali tentano aleg- | mixa φρονεῖν, pensare prudentemente. 
‘non possono levar il volo; 581. λῆμαις Kpovixats; per 
σὺ ϑέλεις μὲν ἀντειπεῖν καὶ | ἀρχαίαις, vecchie; ma Κρονικαῖς, Sa- 


— 113 — 


sia insolentissima. Ma non sarai per ciò men punita; nè ti dar 
vanto di volerci persuadere che la povertà è migliore che la 
ricchezza. 
LA POVERTÀ. 

In fatto, tu non m'hai potuto contraddire niente; ma Οἷ-᾿ 

caleggi, e invano tenti di levare il volo. 
CREMILO. 
O perchè dunque ti fuggon tutti? 


LA POVERTÀ. 

Perchè li fo migliori; ed è a veder questo ne’ fanciulli 
massimamente, i quali fuggono i padri loro, che pur vogliono 
1] loro meglio: sì è malagevole cosa il discernere il bene. 

,  GREMILO. 

Dirassi dunque che Giove non lo discerne il bene, poi- 

ch’ egli ancora si tiene la ricchezza? 
BLESSIDÈMO. 

E pur manda a noi costei. 

LA POVERTÀ. 

Ma, o voi che avete la mente cisposa per cispa vecchia 
come Saturno," Giove per fermo è povero, e ve ne do io 
una prova splendida: s’egli fosse ricco, perchè nel fare i 
giuochi olimpici, ‘* ne’ quali ogni cinque anni *** congrega tutti 


turnie, metaforicamente, come dicesi 
κρόνιοι νόμοι, leggi antichissime, quasi 
durate insin da’ tempi di Saturno. Le 
Nubi, 397: ὦ μῶρε σύ, καὶ Κρονίων 
ὄζων, ο tu stolto, che puti di gran vec- 
chiezza. —* λῆμαις λημῶντες τὰς 
φρένας. παροιμία ἐπὶ τῶν ἀμβλνω- 
πούντων. dun δέ ἐστι τὸ πεπηγὸς δά- 
xpuov, ὅπερ ἐπιχαδεζόμενον βλάπτει 
τοὺς ὀφϑαλμούς. σημαίνει οὖν τὸ τετυ- 
φλώμενοι τὰς φρένας. Modo prover- 
biale, derivato da quei che patiscono 
d’occhi. Ed è la cispa (Xfipn), la lagri- 
ma rappresa, la quale nuoce all’ oc- 
chio, fermandovisi. Significa adunque 
«accecuto della mente. » Scol. Secondo 
quel d’ Orazio, quemcumque inscitia 
veri Coecum agit. E Lucr. O miserae 
hominum ‘mentes, o‘pectora coeca! 
Quanto alle due voci d’ eguale radice 
v.la nota al v.517. — **GAupriaxòv, 


ARISTOFANE, Pluto. 


per ὀλυμπικὸν, che ha il nostro testo e 
altri pochi libri, con meno retta deri- 
vazione di 'Ολυμπία con difetto della 
cesura, osservata sempre dal Nostro in 
questi versi anapesti. De’giuochi olim- 
pici cf. Pfeiffer, Antig. Graec., I, 
49, 53; ma precipuamente l’ alte cose 
che ne .dice Erodoto, VIII, 26. Furono 
instituiti da Ercole, ma Giove li raf- 
fermò ; onde il nome. Pur Lisia, 
Or. XXXII, p. 916, (Reisk) dice d’ Er- 
cole quel che qui dicesi di Giove. — 
ἵνα, ὅπου, dove. Scol.; e veramente 
tale π᾿ qui il significato — *** δι’ 
ETOÙS πέμπτου. Ogni cinque anni. 
Di che lo scoliaste: κατὰ πεντέχρο- 
voy ἐγένετο eis τὰ ᾿Ολύμπια συνάδροι- 
σις, ogni cinque anni seguiva l’adu- 
nanza in Olimpia; e però Pindaro 
la chiama πενταετηρίδ᾽ ἑορτάν, festa 
quinquennale. Pur Suida, Terpae- 


15 
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τεν τῶν ἀϑλητῶν τοὺς νικῶντας, στεφανώσας 
πεφάνῳ; καίτοι χρυσῷ μᾶλλον ἐχρῆν, εἴπερ ἐπλούτει. 


ΧΡΕΜΥΛΔΟΣ. 
οὕτῳ δήπου δηλοῖ τιμῶν τὸν πλοῦτον ἐκεῖνος 
)ς γὰρ καὶ βουλόμενος τούτου μηδὲν δαπανᾶσϑαι, 
"αδῶν τοὺς νικῶντας τὸν πλοῦτον ἐᾷ παρ᾽ ἑαυτῷ. 
DENIA. 
πενίας πρᾶγμ᾽ αἴσχιον ζητεῖς αὐτῷ περιάφαι, 
ος ὧν ἀνελεύϑερός ἐσϑ᾽ οὑτωσὶ καὶ φιλοχερδής. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
1 ὃ Zedc ἐξολέσειεν κοτίνου στεφάνῳ στεφανώσας. 


ΠΈΝΙΑ. 
ντιλέγειν τολμᾶν ὁμᾶς ὡς οὗ πάντ᾽ ἔστ᾽ ἀγάϑ᾽ ὃμῖν 


Teviay. 


XPEMYAOL. 
παρὰ τῆς Ἑ χάτης ἔξεστιν τοῦτο πυϑέσϑαι, 
λουτεῖν, εἴτε τὸ πεινῆν βέλτιον. φησὶ γὰρ αὕτη 


iv, giuochi quadrienna- 
guale ragione, ma non 
uratezza; perchè abbrac- 
attro anni ciascuna olim- 
τὸ 25 erano in un secolo), 
ri non incominciavano che 
r del quinto. — ἀπλητῶν. 
ἀσκητῶν, addestrati; opp. 
ron addestrati, imperiti. Il 
adesimo.—*xoTivou στε- 
1 corona d’oleastro. Era 
d'ulivo, seminato e non 
nd’ Erodoto, I. 6. τῆς ἐλαίης 
così Pindaro, OL., ΧΙ, 43, 
Ὁ a bello studio il chiama 
igavov, per invilire ancor 
+ del premio dato da Giove; 
liaste: τῷ δὲ Κομικῷ Fippor- 
ἴοντι τὸ πρᾶγμα λέγειν, ὡς 
ἰστεφανοῦντο, ὃ δηλοῖ τὴν 
Piacque al nostro poeta 
ipicciolir la cosa, dicendo 
acoronati d’oleastro; chè 
tifica ulivo silvestre. Per 
‘i hanno χοτίνῳ, tra’ quali 
asto. Men bene, perchè il 
rure il caso della materia, 
ite delle corone. Anacr. 


42, 5, στεφανίσχους daxivàu, coronette 
di giacinti; e cf. Erod. L. c. 

500, περιάψαι; περιϑεῖναι, ἢ προσ- 
Gijar λέγεται δὲ τὸ αὐτὸ καὶ ἀνάψαι, 
ὡς παῤ Ὁμήρῳ (Od. β. 86.) ἐν τῷ «ἐδέ- 
λεῖς δέ κε popov ἀνάψαι » Appendere, 
apporre; e col medesimo significato 
dicesi ἀνάψαι, come in Omero (04, Β. 
86.) « vorresti attaccarci questa mac- 
chia. » Scol. Indi περίαμμα quel che 
s'appende, quel che portasi appeso 
alla persona, segnatamente contr’ al 
fascino, un amuleto. — ** xotivou 
στεφάνῳ στεφανῶσας. παιγνιωδῶς 
διττολογεῖται " κεῖται γὰρ καὶ ἀνωτέρω. 
ἴϑος δὲ τῷ χωμιχῷ πολλαχοῦ διττολογεῖν 
ἐπὶ γέλωτι, Scherzevolmente ripete; 
chè queste parole sono ancora di s0- 
pra; ma l'è usanza del nostro poeta 
comico di ripetere spesso per muove- 
re α τίβο. Scol. E veramente di sì fatta 
figura, per la quale l'uno ripete a 
ironia le parole medesime profferite 
dall'altro, n'abbiamo noi avuto già 
segnalati : ef, sopra v. 396 ἃ 
riscontro del v.290, ev. 314 ariscontro 
del v. 304. Nè l'usarono solamente 
i comici, ma eziandio gli altri poeti e 


— 15 — 


i Greci, chiama egli gli atleti vittoriosi, incorona 
corona d’oleastro? * d’oro piuttosto la darebb'egli 


fosse ricco. 
x CREMILO. 


Anzi per ciò appunto colui dimostra d'aver car 
chezza; perchè, facendone masserizia e non ne volen 
spendere, a’ vincitori dà ninnoli, e quella serba a sè 

LA POVERTÀ. 

Vorresti appiccargli cosa molto più laida ch 

vertà, se, essendo egli ricco, pur fosse spilorcio c 


avido del guadagno. 
GREMILO. 


Così ti facess’egli crepare, incoronandoti di coror 


strot** 
LA POVERTÀ. 


E osar voi di negare che tutti i beni non vi 


dalla Povertà *** 
CREMILO. 


Da Ecate potrebbesi sapere questa,**** se e’sia mi 
sere ricco o l'essere povero; perch’ella dice che i fe 


talvolta i prosatori. Cf. Omero, Od. τ᾿ | ghie delle dita! Che in lat. 
205. Senof., Mem., 1, 8, 2; Ist. Gr.,IV, | tradurrebbesi: Me miseri 
8,5; V, 4, 60; Anab,, III, 2, 28, VI. 22. | morigeratum, detrivisse 
593. ste τὸ γὰρ τολμᾶν ὑμᾶς. | gitorum! Ele Nubi, 288, 
Figura elittica, dice lo scoliaste, Xi | χυνῆν cixodev ἐλϑεῖν ἐμὲ 
πειγὰρ φανερῶς ἐνταῦϑα ἔννοιά τις ἀκέ- | pov'iyovra. Oh pover’ a 
para τοιαῦτῃ᾽ τίς ἂν ἀκούων ἀνάσχοιτο, uscita di casa senza la p 
ἢ πῶ οὐκ εἴη φορτικὸν, ἢ πῶς οὐχ ἀν. | lat: me miserum! me : 
τιλέγοιτό τις, ἢ τοιοῦτόν τι, perchè | quidem habentem domo e 
chiaro è che v'è omessa qualche in- | chiudendo adunque, l’infir 
tera sentenza, come: « chi, udendo- | cusativo, anzi che locuzi 
lo, potrebbelo tollerare? » ovvero « è | può esser convenientissim 
ellacosatollerabile? » ovvero « chi non | zione d' animo commosso 
lo contrarierebbe? « 0 alcun'altra sì | versi, massime di marav 
fatta.Mail Thierschabuon diritto notò | gno 0 di dolore. E simil 
non esser qui vera elissi, ma locuzione | nostra lingua, come in φ' 
attaaesprimereeccellentementelame» | « E osar voi di negare ch 
raviglia e l'ira della Povertà dell’esser | non vi derivano da me! » 
contraddetta contro ragione. E, di 594. ““"παρὰ τῆς E 
fatto, τὸ γὰρ ἀντιλέγειν τολμᾶν ὑμᾶς | Tv ἄρτους καὶ ἄλλα τινὰ x 
non è guari diverso da quel di Cice- ϑέναι τῇ Ἑχάτῃ τοὺς πλουι 
rone (Cluent. 31); Tene, Atti, dicere, | ve È ἐξ αὐτῶν τοὺς mim 
tanta prudentia praeditum9 E n'ha | τὸ δεῖπνον ἑσπέρας ἔπεμπ 
altri esempi esso Aristofane : Gli Uc.,7, μηνίαν, ὡς Suciav τῇ ‘Ei 
πὸ δ᾽ ἐμὲ κολοιῷ πειδόμενον τὸν δύσμο" τριόδοις. Era usanza che 
po», ἀποσποδῆσαι τοὺς ὄνυχας τῶν da- | gossero ogni mese pani 
Kroluy. Ehimè infelice! per compiace « | a Ecate, e che poveri gl 
reaunacornacchia essermi rotto l'un- ! Questa cena era messa 
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(οντας καὶ πλουτοῦντας δεῖπνον προσάγειν κατὰ μῆνα, 
ἵνητας τῶν ἀνθρώπων ἁρπάζειν πρὶν καταϑεῖναι. 
ἀλλὰ φϑείρου καὶ μὴ τρύξῃς 
ἔτι μιηδ᾽ ὁτιοῦν. 
) οὗ γὰρ πείσεις, οὐδ᾽ ἢν melone. 


MENIA. 
ὦ 'πόλις ΓΑργους, κλύεϑ᾽ ola λέγει. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
Παύσωνα χάλει τὸν ξύσσιτον. 
ΠΕΝΙΑ. 
τί πάϑω τλήμων; 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. . 
Epp ἐς κόρακας ϑᾶττον ἀφ᾽ ἡμῶν. 


ΠΕΝΙΑ. 
5 εἶμι δὲ ποῖ γῆς; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἐς τὸν χκύφων᾽ " ἀλλ᾽ od μέλλειν 
χρή σ᾽, ἀλλ᾽ ἀνύειν. 


ilunio, quale sagrificio a 
D'Ecate e della sua cena 
ἃ Luciano, T. I, p. 330 © 
ἔξειν πρὶν τιϑέναι, a 
Ua (la cena) sia rapita 
nessa giù, che non può 
il Thiersch propose mu- 
ναι in rarédoda:, che 
ire « rapita prima che sia 
Ecate. » Ma poichè tutti 
dizz. hanno χαταϑεῖναι, 
ieverlo come iperbole a 
rapidità del furto, e tra- 
ma ch'ella sia del tutto 


tono anapesti dimetri aca- 
erponendovisi a tratto a 
netri, insino al v. 618, il 
limetro catalettico d'una 
* paremiaco, E nota come 
ine di versi il dialogo pro- 
> e armonioso. — ἀλλὰ 
‘uv μετὰ φϑορᾶς ἀπέρχου, 
col malanno. Scol. Altra 
mprecare, Eurip. Eracl. 
"πὸ σὸν γὰρ "Apros οὐ δέ: 


Bow! ἐγώ. Dileguati, chè io non temo la 
tua Argo. —xaì μὴ γρύξῃς. Sul sl 
gnificato del verbo v. la nota al v. 47. 
Quant’ alla lezione, γρύξῃς hanno Br. 
Inv. Dind. Weis. e il nostro testo; ypù- 
ζειν, Dorv. Cant. 4, 2, Eib. Arund. 
Pors, Thier. μὴ γρύξῃς, Monac. A. B. 
Mead. Tom. il Mae. (p. 9Ssipov); er- 
ratamente, perchè il congiuntivo del 
presente male esprime un subito co- 
mando in azione passeggiera. Cf. 
Curt., Gr. gr. $ 495, nota. — μηδ᾽ 
ὁτιοῦν. μηδ᾽ ὅλως, niente del tut- 
to. Scol.—*00 πείσεις οὐδ' ἣν nei 
016. non persuaderai, quand’ anco 
tu persuadessi. Impetuosa uscita di 
collera, esprimente eziandio il penti- 
‘mento d’ avere speso e tempo e parole 
in disputa vana, onde lo scoliaste : ἐν 
ὑπερβολῇ λέγει, ὅτι, χἂν πείσης, οὐχ 
ἕξεις ἡμᾶς πειδομένους σοι. οὐδὲ ἐὰν 
πιϑανῶς διαλεχϑείης, πείσεις ἡμᾶς συν- 
ϑέσϑαι σοι͵ καὶ τὸν Πλοῦτον καταλιπεῖν. 
Parla per iperbole, dicendo: « quan- 
d'anco tu persuada, non ci avrai ob- 


È bedienti a te; e, quand’anco tu per- 
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i ricchi le porgono ogni mese una cena, e che innanzi ΟΠ 6}]ἃ 
sia tutta imbandita, i poveri la ghermiscono. Ma va alla 
mal’ ora, e non grugnire più; chè già non mi persuaderai, 


quand’ anco tu persuadessi. * 


LA POVERTÀ. 
O città d’ Argo, ben tu odi ciò ch'egli dice! ‘* 


- CREMILO. 
Chiama Pausone, "** il tuo commensale. 


LA POVERTÀ. 


Che farò, lassa ? 


CREMILO. 
Via tosto da noi, e giù nel baratro.” 


i LA POVERTÀ. 
A qual parte della terra andrò? 


CREMILO. 
Alla gogna. Ma via, non indugiare più, e finiscila. 


suasivamente ragionassi, tu non ci 
persuaderai ad aver te a compagna 
e ad abbandonare Pluto. » 

601. ** ὦ πόλις Αργους, χλύεν᾽ 
οἷα λέγει. Parole ch'erano in una del- 
le tragedie perdute d’ Euripide; lo sco- 
liaste crede il Telefo. Ma quest’ uscita 
d’un luogo di tragedia nella commedia, 
agli spettatori certamente notissimo, 
dovea pur creare un mirabile effetto. 

602. *** Παύσωνα χάλει. Pittore 
ateniese, noto a tutti per la sua po- 
vertà. Negli Acarr.. (860) lo chiama 
παμπόνηρον, tribolatissimo, e l’accop- 
pia con un Lisistrato, cui dice inti- 
rizzare e affamare più che trenta dì 
in un mese: ῥιγῶν τε χαὶ πεινῶν ἀεὶ 
Miei ἢ τριάχονϑ᾽ ἡμέρας τοῦ μηνὸς èxd- 
στου. E Suida ricorda il proverbio 
Παύσωνος πτωχότερος, più pitocco di 
Pausone; che potrebbe fare riscontro 
all’altro Πατροχλέους φειδωλότερος più 
taccagno di Patroclo. (Cf. nota v. 84). 

603. τί πάω τλήμων, per τί 
δρῶ, conse in Eurip., Ecub., 608. οὐκ 
ἂν δυναίμην; ὡς δ᾽ ἔχω τί γὰρ πάϑω ; 


Nol potrei nel mio stato; ma che farò? 
Adunque è ancora questo un accenno 
alla tragedia; e però il Thiersch legge 
τλάμων anzi che τλήμων ; avvegnachè 
avverta l’ Hermann (Metr., Ὁ. 372) che 
in questa specie di versi anco il dia- 
letto nelle singole parole si muta se- 
condo che lo stile s'alza o s’abbassa. 

604. ED ἐς κόρακας. Come 
v. 390. οὐχ ἐς χόραχας; Cf. la nota. ᾿ 

605. ἔιμι δὲ ποῖ γῆς; E que- 
st’ esclamazione è tragica. Eurip, Elet. 
231. ποῦ γῆς ὁ τλήμων τλήμονας φυγὰς 
ἔχει; inqual parte della terra lo sven- 
turato ha il 8uo sventurato esilio? 
Sul verbo εἴμι con senso di futuro cf. 
la nota al v. 70. 

606-07. ἐς τὸν κύφωνα. CÉ. sopra 
v. 472, nota. — d λλ' οὐ μέλλειν, ἀλ- 
2 οὐ χρῆ σε βραδύνειν, ἀλλ' ἐπείγεσϑαι 
εἰς GAeSpov. Non hai a indugiare, ma 
tosto gittarti nella rovina. Scol. Col 
med. signif. μέλλειν sopra v. 255. ὁ 
καιρὸς οὐχὶ μέλλειν. — ἀνύειν. Di 
questo verbo vedi quel che n’ è detto 
nella nota al v. 196, e cf. v. 229. 


610 


615 
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TIENIA. 
ἡ μὴν δμεῖς γ᾽ ἔτι μ᾽ ἐνταυϑοῖ 
μεταπέμψεσϑον. 
ΧΡΕΜΎΛΟΣ. 
τότε νοστήσεις᾽ νῦν δὲ φϑείρου. 
κρεῖττον γάρ μοι πλουτεῖν ἐστιν, 
σὲ δ᾽ ἐᾶν χλάειν μαχρὰ τὴν κεφαλήν. 
ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 
γὴ Al ἐγὼ τοῦν ἐϑέλω πλουτῶν 
εὐωχεῖσϑαι μετὰ τῶν παίδων 
τῆς τε γυναικός, καὶ λουσάμενος 
λιπαρὸς χωρῶν ἔκ βαλανείου 
τῶν χειροτεχνῶν 
χαὶ τῆς Πενίας καταπαρδεῖν. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
αὕτη μὲν ἡμῖν ἡπίτριπτος οἴχεται. 


62% ἐγὼ δὲ καὶ σύ γ᾽ ὡς τάχιστα τὸν ϑεὸν 


ἐγκαταχλινοῦντ᾽ ἄγωμεν εἰς ᾿Ασχληπιοῦ. 


κα μὴν ὑμεῖς pini» 
μεταπέμψεσϑον, m'avrete 
ichiamare qui. Par foggiato su 
Imero: ἡ μὴν ποτ’ ᾿Αχιλλῆος 
mar υἷας ᾿Αχαιῶν σύμπαντας. 
τὰ il desiderio d'Achille în 
pliuoli degli Achei (Π.,α. A0). 
‘ertà pone fine alla disputa con 
non altrimenti che Achille 
con Agamennone. 
τότενοστήσεις κ. λιν ἤγουν, 
πεμψόμεϑά σε; υ. a d. tornerai 
ti richiameremo. Scol.; il 
ggiunge, ἐν fider δὲ καὶ τοῦτο, 
l'usanza ancor questo; v. 
*ell’era una maniera d'acco- 
--σὲ δ' ἐᾶν κλάειν paxpà 
φαλήν, e lasciarti pianger 
ente sopra le tue miserie, 0 
sopra te stessa; perchè χε- 
la intendere con figura di si- 
+, come parte di tutta la per- 
fa lo scoliaste non l’intende 
li vuole che si sottintenda τύ- 
+ aggiunto a κεφαλήν, perco- 
l capo, e n'allega la ragione: 
τυναῖχες, ὅταν κλάωσι τὰς ἑαυ. 


τῶν κεφαλὰς τύπτουσιν, perchè le don- 
ne quando piangono si percuotono il 
capo. Ma con sua buona pace χλάειν 
μαχρὰ τὴν κεφαλὴν è formola impreca- 
Ἄνα, da aggiungere all’altre che già 
Cremilo ha riversato sulla Povertà: 
φϑφίρου, ἔῤῥ' ἐς κόρακας, ἴϑι ἐς τὸν κύφω- 
va, che formano gradazione, ed hanno 
quest’ultima quasi come a loro apice. 
Anche cf. sopra v. 62, 8 v. 411. 

613. εὐωχεῖσϑαι. Significò già 
mangiare e bere temperantemente, 
secondo Senofonte, Mem., III, 14,7, 
ἔλεγε δὲ καὶ ὡς τὸ εὐωχεῖσθαι ἐν τῇ 
᾿Αψηναίων γλόττῃ ἐσθίειν καλοῖτο - τὸ 
δὲ εὖ προσχεῖσϑαι ἔφη ἐπὶ τῷ ταῦτα 
ἐσϑίειν, ἅτινα μήπε τὴν ψυχήν, μῆτε τὸ 
σῶμα λυποίη, μῆτε δυσεύρετα εἴη. ὥστε 
Kai τὸ εὐωχεῖσναι τοῖς κοσμίοις διαιτω- 
μένοις ἀνετίϑει. Diceva (Socrate) εὐω- 
χεῖσθαι nella lingua degli Ateniesi 
aver il significato di mangiare, ed es- 
servi aggiunto εὖ per dinotare che 
quelle cose 9'hanno pur a mangiare 
che non nuocono nè all'anima nè al 
corpo, nè malagevoli sono a trovare. 
Laonde egli attribuiva la parola « 
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LA POVERTÀ. 
Pur m’avrete a richiamare qui. * 


‘ CREMILO. 
Allora tornerai; ora va col malanno; chè a me giova il 
diventare ricco e lasciar te pianger lungamente sopra te stessa. 


BLESSIDEMO. 
E io, per Giove, fatto ch’io sia ricco, insieme co’ figliuoli 
e con la moglie vo’ far tempone, e all’uscir del bagno lavato 
e lisciato,"* vo’buttar peta in faccia agli artefici e alla Povertà. 


-  GREMILO. 
Pur n’andò quella scellerata. Or tu e io meniamo su- 
bito il dio a farlo giacere nel tempio d’ Esculapio. *** 


quei che del cibo usano convene- 
volmente. Ma il significato più comu- 
nemente accettato è di crapulare, g02- 
zovigliare ; e lo scoliaste lo dichiara: 
τὸ εὐωχεῖσϑαι, καλῶς καὶ εὖ σιτεῖσναι, 
xai διὰ τοῦτο εὖ ἔχειν, mangiare larga- 
mente e saporitamente e per ciò farla 
bene quanta mangiare. Noi diremmo, 
far la pasciona buona, e per est. darsi 
bel tempo, far tempone.—**Ximapòs 
χωρὼν Ex BaZaveiou, tornando del 
bagno azzimato, per la nota usanza 
de’Greci e de’ Romani d’andare a mensa 
dopo aver preso un bagno ed essersi 
dopo quello unti d’ oli odorosi. Insino 
da’ tempi omerici: ἀυτὰρ ἐπειδὴ πάντα 
λοέσσατο χαὶ λίπ' ἄλειφεν, poi ch’ egli 
(Ulisse) 8᾽ ebbe lavato e 8’ unse ἀ' olio. 
(Od. %.227.); il quale olio Nausicaaavea 
dianzi comandato che fosse dato ad 
Ulisse; e quivi, 215 : δῶχαν δὲ χρυσέῃ 
ἐν ληχύϑῳ ὕγρον ἔλαιον, e gli diedero 
in ampolla d’oro olio liquido ; ed esso 
Ulisse dice (219): ἅλμην ὥμοιϊν ἀπο- 
λούσομαι, ἀμφὶ δὲ ἐλαίῳ χρίσομαι. ἣ 
γὰρ δηρὸν ἀπὸ χροός ἐστιν ἀλοιφῇ, mi 
leverò dagli omerì l’umor salino, e 


m'ungerò d'olio intorno; chè l’un- 
zione è stata lungo tempo lontana 
dal mio corpo. Quasi le medesime 
cose dice lo scoliaste a questo luogo: 
#Y06 ἦν τοῖς παλαιοῖς ἐλαίῳ δι’ ὅλου 
σώματος ἀλείφεσναι, ἵνα οἱ πόροι ὑπὸ 
Séppns ἀνεωχϑέντες λείσπωσιν ὑπὸ τοῦ 
ἐλαίου ἐπιπωματιχοῦ ὄντος, χαὶ μὴ δέ- 
ξωνται ἀέρα Enrodev. Usanza era agli 
antichi d’ ungere tutto il corpo d'’ olio, 
acciocchè ogni meato aperto dal ca- 
lore fosse riserrato dall’ olio, il quale 
ha pur virtù di serrare e non lasciar 
passare l’aria esteriore. 

619. ἡπίτριπτος, 0, d'ritpurtos, 
come nell’ant. edizz. cf.v. 275. — οἷ- 
xeTat, ἀπῆλπεν, ἢ ἀφανὴς γέγονε, 
parti o scomparve. Scol., e diritta- 
mente, chè il presente ha pur senso 
di passato, come in Omero (Od. a. 281.) 
δὴν οἰχομένοιο πατρός, essendo partito 
il padre, gli e già un pezzo; indi οἰχό- 
μενος chi parti, l assente, eziandio, il 
morto. —txatarxi:vodre, per farlo 
giacere. Cf. quel che sopra quest’usan- 
za è detto alv.411.—*** εἰς 'AcxAn- 
πιοῦ. altempio d’Esculapio; τὸν ἐν 
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ΒΛΕΨΙΔΗΜΟΣ. 

ἡ διατρίβωμέν γε, μὴ πάλιν τις αὖ 

ν διακωλύσῃ τι τῶν προὔργου ποιεῖν. 
ΧΡΕΝΥ͂ΔΟΣ. 

Kapiuy, τὰ στρώματ᾽ ἐκφέρειν σ᾽ ἐχρῆν. 

, τ᾽ ἄγειν τὸν Πλοῦτον, ὡς νομίζεται, 

ἄλλ᾽ ὅσ᾽ ἐστὶν ἔνδον εὐτρεπισμένα. 


λείπει τὸ Χοροῦ. 


1 d μὲνὲν ἄστει, ὁ δὲ 
χάρναις, ς φασιν, 
chè due ve n'ha, 
altro nel Pireo, 0 
2 dicono. E l'ordine 
tica bene richiede 
avicino. 

αὖ. Ripetizione di 
izione sinonimica o 
sopra, v. 25. πάνυ 
οἱ) --τῶν προύρ- 
elle cose che sono 

che sono da ciò; 
ore della locuzione 
au) εἶναι εἰς 0 πρός 
rcconcio ad alcuna 


62. παὶ Καρίων. Come puer 
δ᾽ Lat. per servus, così παῖς per δοῦ-: 
0g, il servo. Cf, Senof. Mem., JII, 14, 
e 1,13, 6.—* τὰ στρώματα ixp 
pet», portar fuor le coltri, nelle quali 
Pluto avvolto e coperto dormisse; come 
appresso, v. 692. χατέχειτο δ' αὑτὴν 
ἐντυλίξασα, δὰ ella giaceva avviluppa- 
tanelle coltri;e v. 707. μετὰ ταῦτα ἰγὼ 
μὲν εὐδὺς ἐνεκαλυψάμην, dopo questo 
io ratto mi nascosi sotto le coltri. — 
ἄγειν τὸν Πλοῦτον ὡς νομίζεται. 
ὡς νόμιμόν ἐστιν ὀδηγεῖν τὸν τυφλόν, se- 
condo che s'usa di guidare per via 
un cieco. Sco; ma non al tempio 
d'Esculapio, sì solamente fuor della 
casa; chè al tempio era per guidarlo 
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BLESSIDEMO. 
E non mettiam tempo in mezzo, che alcuno non sopraggiun- 
gesse di nuovo e ci distogliesse dal fare quel ch’è da ciò. 
CREMILO. 
O Carione, servo, fa’che tu arrechi le coltri * e l’al- 
tre cose che sono apparecchiate costà dentro, e mena fuori 


Pluto, come si conviene. 


Manca il cantico del Coro. ** 


Cremilo. — nUTpemtiopeva, le cose 
apparecchiate πρὸς τὴν Sucoiay τοῦ 
᾿Ασχληπιοῦ αἱ sagrificio ad Esculapio. 
Scol.; chè tale significato universale 
ha questo verbo εὐτρεπίζειν. Eurip. 
Ifig.in Aul., 427: ὑμέναιον εὐτρέπιζε, 
apparecchia le cose bisognevoli al- 
V Imeneo. 

** Dopo il v. 626 veniva già il can- 
tico del Coro, come lo scoliaste si- 
gnifica: ἐνταῦνα Xopòv ὠφεῖλε δεῖναι 
καὶ διατρίψαι μικρόν, ἄχρις ἄν τις ἐξ 
᾿Ασκληπιοῦ ἀναστρέφψεις τὴν τοῦ Πλού- 
του ἀγγέλλων ἀνάβλεψιν. Qui doveva 
essere il Coro, che intertenesse al- 
quanto, insino che alcuno, uscendo 
d’ Esculapio, annunziasse il ricove- 


ARISTOFANE, Pluto. 


ramento della vista di Pluto. Vero è 
che un altro scolio al v. 627 dice il 
Coro non v’essere qui stato, e soggiun- 
ge: τοῦτο δὲ οὐχ ἀλόγως, ἀλλὰ τῇ τε 
τὴς νέας κωμῳδίας cuvudeia, ἐν ἧ αἱ 
παραβάσεις ἐπαύσαντο, e questo non 
è contro ragione, ma secondo la con- 
suetudine della nuova commedia, 
nella quale le parabasi cessarono. Se 
così fosse, non s' intenderebbe come 
fosse occupato tutto il tempo ch' ebbe 
a essere tra l’ ordine dato a Carione 
prima della sua andata al tempio, e il 
ritorno suo del tempio, quand’ ei potè 
annunciare che Pluto avea ricoverato 
la vista. Cf. Eichstaedt, ἃ. Dram. 
com-sat., Ὁ. 72. 


16 
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ΚΑΡΙΩΝ. ΧΟΡΟΣ. ΓΥΝῊ ΧΡΕΜΥΛΟΥ͂. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
ὦ πλεῖστα Θησείοις μεμιστυλημένοι. 
γέροντες ἄνδρες ἐπ᾽ ὀλιγίστοις ἀλφίτοις, 
ὡς εὐτυχεῖϑ᾽, ὡς μακαρίως πεπράγατε, 
1630 ἄλλοι 9 ὅσοις μέτεστι τοῦ χρηστοῦ τρόπου. 
ΧΟΡΟΣ. 
τί δ᾽ ἔστιν ὦ βέλτιστε τῶν σαυτοῦ φίλων; 
φαίνει γὰρ ἥχειν ἄγγελος χρηστοῦ τινος. 
KAPION. 
ὃ δεσπότης πέπραγεν εὐτυχέστατα, 
μᾶλλον δ᾽ ὁ Πλοῦτος αὐτός ἀντὶ γὰρ τυφλοῦ 
635 ἐξωμμάτωται χαὶ λελάμπρυται κόρας, 
᾿Ασχληπιοῦ παιῶνος εὐμενοῦς τυχών. 


7. * Torna dal tempio Carione e, 
tutosi ne' vecchi del coro, lieta- 
» annuncia loro che Pluto ha ri- 
ato la vista." @noziots. ἐν Θη- 
oprà, nella festa di Teseo. Scol. 
ravasi il dì otto d' ogni mese, per- 
8 del mese ecatombeone (luglio) 
era venuto di Trezene nell'At- 
Or in coteste feste diavopai xai 
u γίγνονται. ἰσοϑέους δὲ αὐτῷ (τῷ 


) tips ἔνειμαν καὶ ἑορτὴ ἐτελεῖτο, | 


1 αὐτὸς συνήγαγε τὴν ᾿Αττιχῆν, 
pov σποράδην καὶ κατὰ xopas 
ἰένην, si faceano distribuzioni e 
ti, perchè aveano conferito a lui 
160) onori eguali a un dio; e ce- 
yangli la festa per aver egli adu- 
qli abitatori dell’ Attica, che era- 
anzi dispersi e in villaggi abita- 
Scol,— μεμιστυλημένοι, Ho 
sito col Thiersch questa lezione; 
ne i più codd. e molte edizz., e il 
o testo altresì, abbiano μεμυστι 
οι. Leggendo μεμυστιλημένοι con- 
intendere che i vecchi nelle fe- 
i Teseo soleano attigner sugo o 
» con pezzi di pane incavato, av- 
ichè μυστίλαι sieno pezzi di pane 


incavato, © μυστίλασϑαι è bere con un 
pezzo di pane incavato, 0 fatto con- 
cavo a guisa di cucchiajo, com’ ell’ è 
tuttavia l’ usanza d’alcuni popoli del- 
l'Oriente. Così dichiara ancora Eust. 
all Odis., p. 438, 1. 44. (Lips.); αἱ δὲ 
μυστίλαι, ὧν ἣ μὲν ἄρχουσα διὰ τοῦ ὕ, ἢ 
δὲ παραλήγουσα διὰ τοῦ ἰῶτα, ψωμοῖ 
ἐἰσι κοῖλοι. Le μυστίλαι, delle cui sil- 
labe la prima ha un Ὁ, la penulti- 
ma un iota, sono bocconi di pane 
concavi. Leggendo all’ incontro pe- 
μιστυλημένοι, s'intende che ii vec- 
chi nelle feste di Teseo, per aver 
que’ pani che vi si di uivano, af 
foltavano e ne portafiino ammac- 
cati omeri e fianchi; avvegnachè pu- 
στίλλειν equivalga a τέμνειν, κόπτειν, 
μερίζειν, εἰς μιχρὰ διαιρεῖν. CI. Apoll. 
Sof. p. μύστιλλον. Or chi non vede 
come sì fatto senso sia molto più che 
l’altro conveniente a questo luogo? e 
conforme egli è altresì all’usanze degli 
Ateniesi, i quali spendevano il più del 
tempo nell’ adunanze, ne’giudizi e 
nelle pubbliche feste, e i poveri vi tro- 
vavano di che campare la vita, com’ è 
detto nella nota al v. 329; imperocchè 
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CARIONE. CORO. MOGLIE DI CREMILO. 
PLUTO. CREMILO. 


CARIONE. ἢ 
O vecchi, voi che nelle feste di Teseo tante volte vi la- 


sciaste pigiare per briciolini di pane, ** 


oh come voi siete fe- 


lici! com’ è beata la vita vostra e di quant’ altri sono al par 


di voi di costumi buoni ! 


CORO. 
Che è degli amici tuoi, uomo eccellente? chè tu mo- 
stri venirne messaggiero di buona novella. 
CARIONE. 
Il padrone è venuto a gran fortuna, e più esso Pluto, il 
quale di cieco ch’ egli era, or vede benissimo, e gli splen- 
dono le pupille; poich' egli ebbe propizio Esculapio, sanatore 


vet 


di mali. 


questo Θησείοις μεμιστυλιμένοι ἐπ᾽ ὀλί- 
γοις ἀλφίτοις fa giusto riscontro al 
τριωβόλου civexa ὡστιζόμεσσα ἐν τῊχ- 
χλησίᾳ, che quivi leggesi.— ὅσοι ς pé- 
τέτεστι τοῦ χρηστοῦ τρόπον. οἷς 
εἰσι χρηστοὶ τρόποι, ἣ μετουσία ἐστί 
τῶν χρηστῶν τρόπων, ne’ quali i costu- 
mi sono buoni, ovvero, co’ quali è 
comunanza di buoni costumi. Scol. 

631. τί δ᾽ ἔστι τῶν σαυτοῦ φί- 
λων; τί ἀγασὸν ἡμῖν τοῖς φίλοις σου 
ἀγγελεῖς; che buona novella arreche- 
rai tu a noi, amici tuoi? Scol. Piut- 
tosto, τί δ᾽ ἔστι τῶν σαυτοῦ φίλων equi- 
vale ἃ τί d ἔστι περὶ τοὺς σαυτοῦ φίλους; 
che ci è rispetto agli amici tuoi? per- 
chè dopo τί δέ la preposizione spesso 
s’' omette. Così noi: « che è degli amici 
tuoi? » Cf. Hein da Plat., Gorg., $ 139, 
e Fed. $ 63. Matth. Gram. gr., II, 
8 488, 8, 

685. ἐξωμμάτωται καὶ λελάμ- 
πρυται κόρας. Verso preso, al dire 
dellò scoliaste, dalla perduta tragedia 
di Sofocle, Fineo. Rispetto al verbo 
ἐξωμματοῦν è a notare ch’ egli ha due 
contrari significati, come lo scoliaste 
dichiara : ἐξωμμάτωται ἀντὶ τοῦ Exxé- 


xontat τοὺς bpdadpoùs δύναται νοεῖσναι, 
καὶ ἀντὶ τοῦ ἐκ τῶν ὀφπαλμῶν ἀφῃρένη 
τὸ κάλυμμα. Può intendersi ἐξωμμά- 
τωτᾶι 0 per « gli furono cavati gli oc: 
chi » 0 per « gli fu tolto il velame 
dagli occhi. » È ci ha esempi del- 
l'uno e dell’ altro significato. Eschilo, 
Prom.,498. χαὶ φλόγωπα σήματα ἐξωμ- 
μάτωσα, πρόσδεν ὄντ᾽ ἐπάργεμα, e illu- 
minai (additai) luminosi segni, che 
erano dianzi oscuri. Eurip. Edip. 
fram.: ἡμεῖς δὲ Πολύβου παῖδ᾽ ἐρίσαντες 
πέδῳ, ἐξωμματοῦμεν καὶ διόλλυμεν χό- 
pas. E noi, avendo atterrato il figlio 
di Polibo, gli sconficchiamo gli occhi 
e ne guastiamo le pupille. Laonde 
pare aver il poeta, come lo scoliaste 
avverte, ἐπαμφοτερίζουσας λέξείς Scivar 
παίζων, usato parole di doppio senso 
per ischerzo.—As)dprputa: κόρας. 
gli splendono le pupille, χόρη signi- 
ficando primieram. imagine, indi fan- 
ciulla, e infine la pupilla dell’ occhio, 
forse perchè nella pupilla vedesi una 
piccola imagine. — *** ᾿Ασχληπιοῦ 
παιῶνος. Esculapio medico, o più di- 
stintamente, sanatore de’ mali, che fa 
cessare i mali, secondo la derivazione 
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ΧΟΡΟΣ. . 
λέγεις μοι χαράν, λέγεις μοι βοάν. 
ΚΑΡΙΏΝ. 
πάρεστι χαίρειν, ἤν τε βούλησϑ᾽ ἤν τε μή. 
ΧΟΡΟΣ. 
ἀναβοάσομαι τὸν εὔπαιδα καὶ 
so μέγα βροτοῖσι φέγγος ᾿Ασχληπιόν. 
ΓΥΝΗ. 
τίς ἡ βοή ποτ᾽ ἐστίν ; ἄρ᾽ ἀπαγγελεῖ 
χρηστόν τι; τοῦτο γὰρ ποϑοῦσ᾽ ἐγὼ πάλαι 
ἔνδον κάϑημαι περιμένουσα τουτονί. 
. KAPION. 
ταχέως, ταχέως φέρ᾽ οἶνον, ὦ δέσποιν᾽, ἵνα 


rarola παίω, esposta dallo sco- 
all’ Odis. è. 232., ix τοῦ παύω 
καὶ πλεονασμῷ τοῦ ἢ Παιῆων. 
si non solamente della persona, 
iandio della cosa che sana, che 
da male. Del sonno in Sofocle, 
835. Ὕπν' ὀδύνας ἀδαῆς, Unve 
ὧν, εὐαὴς ἡμῖν ἔλϑοις, ἴϑι, ἴσι por 
Ὁ sonno, tu del dolore, tu degli 
i inconscio, vieni a noi soave- 
i vieni, vieni a me, sanatore 
li. Indi παιώνιος atto a sanare; 
χεῖρες παιώνιαι in Sofoc. Filot. 
παιᾶν, non altrimenti che de- 
‘, curare, sanare, e finalmente 
inno a onore d’Apollo, come 
ore di peste e guerra. 

. Verso docmiaco, come i due 
iti, 639, 640. Componesi questo 
locmiaco di due piedi docmii, 
nio essendo formato d'un giam- 
l'un amfimacro (v- ) ci 
IV, p. 479. (Putsch). Quint., IX, 
Herm. El. doct. metr., II, 2. 
*, de Vers. docm. graec. Lo sco- 
wmnovera questo verso 637 tra gli 
astici e dice esser trimetro bra- 
alettico con un epitrito secondo 
azzo (0--0]-0--]0 21); 
Seidler e I’ Hermann ascrissero 
versi antispastici tra’ docmiaci. 
rerò a notare che il v. 637 si com- 
idue docmii puri, dove i vv. 639, 
nno la seconda sede del primo 
Isciolta (0 5 Yu. |v--0_) 
veramente questo metro proprio 
mmedia, ma vi si trasferisce 


talvolta dalla tragedia, specialmente 
quando gli animi sono subitamente 
riscossi da fatto nuovo 6 mirabile, 
come in questo luogo. E però lo sco- 
liaste aggiunge: τραγικῶν τινα γε- 
λᾷ, parodia alcuno de' poeti tragici; 
ma chi questi sia nol dice, forse 
Euripide, donde il Nostro suol trarre 
il colore tragico. — χαράν, Body. 
Paiono sinonimi, pur l'uno esprime 
qualcosa di più che l'altro; χαρὰ signi- 
ficando semplicemente l'allegrezza, 
Βοὴ il gridio, mosso daallegrezza o da 
dolore. In Omero eziandio le grida tu- 
multuose della pugna, la gazzarra; co- 
me, τεῦχε βοὴν διὰ ἄστεος; © il sussur- 
rare di sonori strumenti, come in 
questa descrizione di nozze: (Il. 0. 
495) κοῦροι δ᾽ ὀρκηστῆρες ἐδνεον, ἐν 
δ' ἄρα τοῖσιν αὐλοὶ φόρμιγγές τε βοὴν 
ἔχον. I giovani danzatori. giravano 
in tondo, e i flauti e le cetre in mer- 
τὸ a loro sussurravano. Adunque λέ- 
yus μοι χαράν, λέγεις por βοάν vuol 
dire: « τα annunci gaudio, το' annunci 
giubilo ; perchè « giubilo » è ancora 
a noi più che « gaudio, » dimostrazione 
esterna d' allegrezza per via d’atti, 
parole, di canto e simili. 

688. fiv τε βούλησν fiv τεμῆ. 
Sia che vogliate, sia che no. Formola 
in Euripide frequente: Ecub., 561: rd- 
ρεστι λαιμός ὁ δὲ οὐ ϑέλων τε καὶ ϑέλων. 
πέρνει. V'ha questagola qui; egli,voglia 
0 non voglia, la seghi. Elet., 1284: 1800 
φίλαν τε κοῦ φίλαν φάρεά σέ γ᾽ ἀμφι 
λομεν. δία tu a noi amica 0 non ami- 


— 125 — 


CORO. 
Ν᾽ annunci gaudio, τ᾿ annunci giubilo. 
CARIONE. 
Vogliate o non vogliate, mestier γ᾽ è di giubilare. 
CORO. 

Celebrerò il padre di generosa prole, * il gran lume agli 

uomini, ‘* Esculapio. 
MOGLIE DI CREMILO."" 

Che strepito è mai questo? m’apporterà egli qualche 
buona nuova Ὁ **** chè gli è un pezzo già ch'io con questa 
brama mi seggo costà dentro, aspettando costui. 

CARIONE. 
Tosto, tosto porta vino, ***** padrona ; onde tu stessa ne 


ca, ecco che di queste vesti ti cin- | Spwrros φωνίζει τὰς διάνοιας τῷ λόγῳ, 
giamo; Fenic., 356: φρονῶν εὖ xoù | il solo uomo rivela i pensieri per la 
φρονῶν ἀφιχόμην ἐς ἐχυροὺς ἄνδρας, | parola, dice 1’ Etym. M. Noi abbiamo 
bene avvisandomi 0 male avvisando- | « lume delle lettere » « lume della lin- 


mi, io venni tra' nemici. gua nostra, » e nel Petrarca, « Var- 
639-40.* ἀναβοάσομαι τὸν εὖ- | rone,ilterzo gran lume romano. » 
rada. Ancor questo da Euripide: 641-493. *** xopwyis εἰσιόντων ὑποχρι- 


Oreste, 964: ἀναβοάσω γέροντι πατρὶ | τῶν, segno di personaggi ch’entrano, 
Ταντάλῳ. Celebrerò il vecchio padre | dice lo scoliaste, vale a dire del tra- 
Tantalo. Rispetto a εὕπαιδα lo scolia- | passo in altra scena; perchè la mo- 
ste dice: λέγει τὸν ᾿Ασχληπιὸν ὡς χαλ- | glie di Cremilo, riscossa dal bisbiglio 
λίστους ἔχοντα παῖδας, Μαχάονα, Πο- | di Carione e de’ vecchi, esce della sua 
δαλείριον, Ἰασὼ καὶ Πανάκειαν. Dice | casa e si mescola con loro. E però 
aver Esculapio eccellenti figliuoli e | nell’edizz. dove il dramma è;diviso ad 
figliuole, Macaona, Podalirio, Giaso, | atti e scene, qui incomincia la scena 
Panacea. E in altro scolio aggiungesi | seconda dell'atto terzo. — **** ἄρ᾽ 
‘Yysiav, Igiene; ed esso Ippocrate in ἀπαγγελεῖ χρηστόν τι; apporterà 
una dell’ epistole attribuite già a lui, è | egli qualche buona novella? perchè 
detto figliuolo d' Esculapio, forse nel- | ella sapeva dell’ andata al tempio 
l’intendimento di discepolo. Certo è | d’Esculapio per sanar Pluto, e però 
che tutti si segnalarono per singolar col. | soggiunge : τοῦτο rnododoa, questa 
tura dell’arte medica. Notisi che εὔπαις | buona novella desiderando; e sapen- 
significa, non solamente chi ha molti | do ancora che Carione v’aveva accom- 
e buoni figliuoli, una generosa prole, | pagnato il padrone, senza mentovarlo, 
ma eziandio esso figliuolo o essa prole | ma pure additandolo, dice, περιμό- 
buona e generosa: sura:s ὁ Λατοῦς | vovoa τουτονί, aspettando costui qui. 
γόνος, egregio fanciullo fuilfigliuolodi | -- ἔνδον, in casa, come sopra, v. 393. 
Latona(Eurip. If. in A.1234). Α εὔὕπαις, | 608] ἔνδοσεν. v. 228, e appr. 69%: quei 
εὐπαιδία, εὔτεκνος, εὐτεχνία si contrap- | della casa. 

pongono ἄπαις, ἀπαιδία, ἄτεκνος, ἀτεκ- οι ἀθδ. ον ταχέως, ταχέως φέρ᾽ 
via, che significano difetto di figliuoli, oivov. Con ripetizione di parola, pro- 
sterilità. — ** μέγα βροτοῖσι φέγ- | pria a esprimere il sommo gaudio, e 
yos,grande splendore ai mortali. Così | ancoilsommo dolore; chè i due contra- 
esso uomo è detto da Omero φώς, luce, | ri spesso creano i medesimi effetti. Eu- 
(IL. 2. e È., Od. a.)e l’umana stirpe è | rip. Oreste, 170: πότνια, πότνια νύξ, 
detta da Eschilo (Prom., 549.) τὸ | μόλε, μόλε κατάπτερος, veneranda, ve- 


φωτῶνσγένος; imperocchè μόνος ὁ 'ἄν- | neranda notte, vieni, vieni, 0 aligera. 
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αὐτὴ πίῃς " φιλεῖς δὲ δρῶσ᾽ αὐτὸ σφόδρα * 
rc ἀγαϑὰ συλλήβδην ἅπαντά σοι φέρω. 


ΤΥΝΗ. 
αἱ ποῦ ᾽στιν: 
ΚΑΡΙΩΝ. . 
ἐν τοῖς λεγομένοις εἴσει τάχα. 
ΓΥΝΉ. 
ἐραινε τοίνυν ὅ τι λέγεις ἀνύσας ποτέ. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


move τοίνυν, ὡς ἐγὼ τὰ πράγματα 

x τῶν ποδῶν ἐς τὴν χεφαλήν σοι πάντ᾽ ἐρῶ. 
ΤΎΝΗ. 

ἢ δῆτ᾽ ἔμοιγ᾽ ἐς τὴν κεφαλήν. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


νῦν γεγένηται; 


μὴ τἀγαϑὰ 


ΓΥΝΗ. 
μὴ μὲν οὖν τὰ πράγματα. 
ΚΑΡΙΩΝ. 

)ς Ἰὰρ τάχιστ᾽ ἀφικόμεϑα πρὸς τὸν ϑεὸν 


Ah Corydon, Corydon , 
mtia cepit ? Delle molte 
se ripetizioni di parole 
Dante è detto già. (V. la 
)-tiva καὐτὴ πίῃς" 
"σ' αὐτὸ σφόδρα. Porta 
occhè ne beva, οὐ μόνος 
ἀγαπᾶς γὰρ πίνειν, non 
,ma tu insieme con me; 
2 il bere, Scol. E spesso 
ige le donne per la loro 
bere. Ma oltremodo faceto 
esmof. 739, e seg.: ἀσχὸς 
a οἶνον πλέως. ὦ ϑερμό- 
ἐς, ὦ πιστόταται, κἀκ 
'κμηχανώμεναι πιεῖν, ὦ 
ς ἀγαϑόν, ἡμῖν αὖ κακόν. 
divenuta la fanciulla, 
2. O donne astutissime, 
re, 0 ingeynosissime a 
ivoglia cosa di che dere; 
ieri benefiche, a noi no- 
are è il costrutto φιλεῖς 
ιλεῖς δρᾶν, detto 
to 0 di predicato del su- 


Dietto. V. Matth., Gram. Gr., 11,6 550, 
4, e Curt., Gram. Gr., 6589. — ἄπαν- 
τα ἀγαθὰ συλλήβδην, tutte le 
buone cose insieme, quasi, in un fa- 
scio, Esch., Prom., 505: βραχεῖ dì pis 
πάντα συλλήβδην μάϑε. In brevi pa- 
role intendi tutte le cose a un tratto. 

647. ποῦ στιν, 0, come altri scri- 
ve, ποῦστιν. ποῦ ἔστι τὰ ἀγαϑά; 
dove sono le nuove buone? Scol. — 
εἴσει τάχα ἐν τοῖς λεγομένοις. 
ἀντὶ ἐκ τῶν λεγομένων παρ' ἐμοῦ, dalle 
cose che saranno dette da me. Scol. 
Piuttosto ἐν τοῖς λεγομένοις vuol dire: 
l'intenderai mentre che io narrerò. 
Nota come in queste locuzioni il pre- 
sente faccia ufficio di futuro, come 
appr. 648: ὅ τι λέγεις, per ὅ τι ἐρεῖς, 
quel che hai a dire. — τάχα, per 
ταχέως, prestamente, come σάφα per 
σαφέως, chiaramente. 

618. πέραινε ἀνύσας, come so- 
pra, 229, ἀνύσας τρέχε (Vedine la nota). 
Quanto ἃ πέραινε rammenta il περὶ 
| σωφροσύνης περανῶ del v. 563, e vedi 
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beva ; chè il fai già molto volentieri." Le buone nuove io te 


l’apporto tutte in un fascio. 


MOGLIE DI CREMILO. 


E dove sono elleno 7 


CARIONE. 
Nelle cose che io sono per narrarti. 
MOGLIE DI CREMILO. 
Di’ su tosto quel ch’ hai a dire. 
CARIONE. 
Odi qua ; chè io ti conterò ogni cosa da’ piè al capo. ᾿" 


MOGLIE DI CREMILO. 


Non al capo mio, ve’. 


CARIONE. 
Non le buone cose che sono seguite? 


MOGLIE DI CREMILO. 


Non esse le cose. 


CARIONE. 


Sì tosto che noi arrivammo al tempio del dio, 


la nota appostavi. Qui la versione lette- 
rale sarebbe: « seguita dunque quel 
che tu dici, terminando una volta. » 

650. ** ἐκ τῶν ποδῶν ἐς τ. xe9. 
ἐξ ἀρχὴς μέχρι τοῦ τέλους ἐρῶ τὰ 
πράγματα, dal principio alla fine ti 
conterò la cosa. Scol. Ma le parole és 
χεφαλῆν σοι, come quelle che 5᾽ ado- 
perano anco a imprecare (v. sopra, 
v. 526), suonano male alla padrona, la 
quale per ciò tosto ripiglia, μὴ ἐμοῖ 
ἐς τὴν χεφαλῆν, non al capo mio. Fre- 
quente poi è questa locuzione metafo- 
rica ἐχ τῶν ποδῶν ἐς τὴν χεφαλῆν. 
Omero, Il. φ, 168: ἐχάλυψε νόχον ἐς πό- 
das ἐκ χεφαλῆῇς. Avviluppò il morto 
dal capo ai piedi. Teocr. x. 12: καὶ 
μ᾽ ἀπὸ τὰς κεφαλᾶς ποτὶ τὼ πόδε συνε- 
χὲς εἶδεν χείλεσι μυχϑίσδοισα. Ed ella 
dal capo ai piedi mi riguardò conti- 
nuo, con le labbra sogghignando. I 
Lat. hanno a capite ad calcem col me- 
desimo intendimento. 

653-57.*** Carioneincomincia la sua 
narrazione come l’ incominciano sem- 


dad 


menan- 


pre i messaggieri d’ Euripide: Med., 
1126: ἐπεὶ τέχνων σῶν ἦλυε δίπτυχος 
γονῇ. Allorchè arrivò la doppia stirpe 
de’ tuoi figli. —Ifig.in Au. 1519: ἐπεὶ 
γὰρ ἱκόμεσνα τῆς Διὸς xbpns'Aprépidos 
ἄλσος. Come venimmo αἴ bosco di Dia- 
na, figlia di Giove. — Androm.,1085 : 
ἐπεὶ τὸ χλεινὸν ἥλνομεν Φοίβου πέδον. 
Come arrivammo all’ inclita terra di 
Febo. — Ifig.in Taur., 1327: ἐπεὶ πρὸς 
ἀχτὰς nISopev σαλασσίας. Come arri- 
vammo al lito del mare. Anche la 
forma ὡς τάχιστα è frequente 
nella protasi. Eurip., Ecub., 555: οἱ ὡς 
τάχιστ᾽ ἤκουσαν ὑστάτην ὅπα, peddixav. 
Sì tosto οἰ’ eglino udirono Vl ultima 
parola, l’accomiatarono. Esch.,Prom., 
527: ὅπως τάχιστα τὸν πατρῷον és 
Zoévov χαδέξετ᾽, εὐνὺς x. λ. Sì tosto 
com'e’ 8᾽ assise sul patrio solio, che etc. 
E si riscontra a ogni poco in Senofonte. 
Ma osserva come essa forma (ὡς τά- 
χιστα) risponda appunto alla nostra 
« sì tosto che, sì tosto come. » I lat. 
hanno ut primum, simul atque. — 


Pete ia ΝΝ SE LI 
i vr 5.Ὁ ἬΝ ᾿ 
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ἄγοντες ἄνδρα τότε μὲν ἀϑλιώτατον, 
νῦν δ᾽ εἴ τιν᾽ ἄλλον μαχάριον κεὐδαίμονα, 
πρῶτον μὲν αὐτὸν ἐπὶ ϑάλατταν ἤγομεν, 


ἔπειτ᾽ ἐλοῦμεν. 


ΤΥΎΝΗ. 
γὴ ΔΙ εὐδαίμων ἄρ᾽ ἣν 

ἀνὴρ γέρων φυχρᾷ ϑαλάττῃ λούμενος. 

ΚΑΡΙΩΝ. 
ἔπειτα πρὸς τὸ τέμενος ἧμεν τοῦ ϑεοῦ. 
ἐπεὶ δὲ βωμῷ πόπανα καὶ προϑύματα 
καϑωσιώϑη, πέλανος Ἡφαίστου φλογί, 
χατεχλίνομεν τὸν Πλοῦτον, ὥσπερ εἰχὸς ἦν ᾿ 
ἡμῶν δ᾽ ἕχαστος στιβάδα παρεκαττύετο. 


ΤΎΝΗ. 
ἦσαν δέ τινες κἄλλοι δεόμενοι τοῦ ϑεοῦ; 
ΚΑΡΙΩΝ. > 


εἷς μέν γε Νεοχλείδης, ὅς ἐστι μὲν τυφλός, 
κλέπτων δὲ τοὺς βλέποντας ὑπερηχόντισεν " 


γεόν. Come sopra, 32, ὡς 

i τιν᾽ ἄλλον. quanta 
iù che ogni altri; essendo 
omprende un senso di su- 
iosì ne Lat. Si quis alius, 
4585: © μοῖρ', ἀπ’ ἀρχῆς 
Ὁ ἄϑλίον καὶ τλήμον', εἶ τις 
πων ἔφυ. O Fortuna, come 
fatto insin dalla nascita 
e dolente, più che ogni al- 
"ἐπὶ Ξάλατταν. εἴϑιστο 
»χαίοις ἐχεῖ χαϑαίρειν τοὺς 
vs, perch'era usanza degli 
lavar quivi que’ ch' aveano 
ifcati. Scol, Così in Omero, 
«αὶ εἰς dia λύματ᾽ ἔβαλλον, 
τ gittavano le sozzure. Ed 
in Taur., 1198.) dice, 
ὕζει πάντ' ανδρώπων καχά, 
‘ita l'uomo d'ogni brut- 
adio Cicerone, pro Rose. 
cum essent delati in mare, 
uerent, quo cetera, quae 
at, expiari putantur. — 
Yuesta sola forma usarono 
»me insegna Frinico, p. 188. 
itaz. all'Od., ζ. 246, p. 250, 


1. 29. dice la primitiva forma essere 
stata λόεσϑαι, donde per contraz. λοῦ- 
adai, e cita questo nostro luogo: λοῦ- 
σϑαι ἀπὸ τοῦ Adtoda: γίνεται, ἀφ' οὗ 
καὶ λόετρον᾽ ὅϑεν καὶ παρὰ τῷ Κωμιχῷ 
τὸ « ψυχρᾷ ϑαλάσσῃ λούμενος. » Ma a 
sincope 1" attribuisce lo scoliaste, "AT- 
muy τὸ ἐλοῦμεν ἀντὶ τοῦ ἐλρύομεν, καὶ 
κατὰ συγκοπὴν ἐλοῦμεν. Così secondo 
lui fl dittongo avrebbe inghiottito la 
vocale di collegamento. 

658. νὴ Δ εὐδαίμων ἄρ' ἣν. Iro- 
nia, il cui segno, come lo scoliaste av- 
verte, è ἄρα; lat. scilicet, noi, « pure » 
«ἃ [ὃ » e davvero. » 

659-683. πρὸς τὸ τέμενος ἦμεν. 
τέμενος, da τέμνω, propriam. un luogo 
chiuso, un ricinto consegrato; poi, bo- 
sco sacro, altare, tempio. — πόπανα 
καὶ προϑύματα. πόπανα, εἶδος πλα- 
κοῦντος, è una specie di focaccia, dice 
lo scoliaste; da πέπτειν, cuocere. Cfr. 
Lobeck, De Placent. Graec. sacr. Sì ri- 
scontrerà poco dipoi, quand'ella offerta 
al dio, è involata 6 consumata dal 
sacerdote. προϑύματα, τὰ πρὸ τῆς 
ϑυσίας γενόμενα ϑυμιάματα, l'offerte 
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dovi l’uomo il più misero allora, e ora avventuroso e felice 
quant’ altri mai, per prima cosa lo conducemmo al mare e 
lo lavammo. * 


MOGLIE DI CREMILO. 
Oh, pur felice, a fè! un vecchio lavarlo nel mare freddo ! 


CARIONE. 

Indi venimmo nel tempio; e poi che sopra l’altare fu- 
rono consacrate le paniccie e l'altre offerte, e arsa la stiac- 
ciata alla fiamma di Vulcano, ** adagiammo Pluto nel letto, 
com’ e’ si conveniva. ‘’* Indi ciascuno di noi ‘’”* de’ suoi pan- 
nicelli si fè un giaciglio. 

MOGLIE DI CREMILO. 


Non ci erano altri bisognosi del nume ? 
CARIONE. 
Si, un Neoclide, °**** il quale bene è cieco, ma nel rubare 
passa ogni veggente; e molt’ altri, presi da diverse malattie. 


fatte innanzi al sacrificio. Scol., v. 
a. d. quel che offerivasi innanzi che 
la vittima fosse immolata, come, pa- 
niccie, frutte, seccumi; le quali cose i 
Lat. con una sola parola diceano liba- 
mina, come in quel di Virgilio, pin- 
gui cumulat libamine flammam. — 
**réiavos. ἰστέον δὲ ὅτι τὸν πέλανον 
ἐν τῷ πυρὶ ἔῤῥιπτον. È a sapere che git- 
tavano questo πέλανον nel fuoco. Scol. 
E l’era un’ altra delle cotante maniere 
di focaccie, grassa e intrisa nell’olio, 
perch’ ella di leggieri ardesse. Eurip., 
Ione, 707: καὶ σεοῖσι pù τύχοι καλλί- 
φλογα πέλανον ἐπὶ πυρὶ xadayvicas. 
Nè gli venga fatto di consacrare agli 
dii lastiacciata, che arde di bella fiam- 
ma.—‘Hoaiotov φλογί, alla fiam- 
ma di Vulcano, con dizione tragica, 
tolta dall’ /fig. in Aul., 1578: ἐπεὶ δ'απαν 
xamtnrSpaxbo)îm νῦμ᾽ ἐν Ἡφαίστου φλογί. 
Poichè tutta la vittima fu arsa nella 
fiamma di Vulcano.—xartexAivopev. 
Veggasi la nota al ν. 411. —*** ὥσπερ 
εἰχὸς ἦν, com'e’ si conveniva, perchè 
Pluto era cieco-— **** ἡμῶν. δ᾽ ἔχα- 
στος, ciascun di noi, cioè a dire, 


ARISTOFANE, Pinto. 


Cremilo, Blessidèmo, Carione.— σ τις 
Bada παρεχαττύετο, propriam. 
si cucì un lettuccio, παραχαττύειν 
significando cucir insieme. Adunque, 
di più cose, e pallii e panni e vesti e 
simili, ciascuno si fece, s’apparecchiò 
un lettuccio, un giaciglio. in Lat: 
consarcinavit sibi lectulum. 
665-66.***** εἷς μὲν Νεοκλείδης. 
Un Neocttde, Di costui è da intendere 
quel che ne dice lo scoliaste : NeoxAsi- 
dns οὗτος eis πολλὰ χεχωμῴδηται, eis 
ῥήτορα καὶ τὰ δημόσια xAértovra, καὶ 
ξένον, καὶ τὰς ὄψεις λελωβημέόνον, εὖ- 
pntar δὲ καὶ ἐν Πελαργοῖς περὶ αὐτοῦ, 
ὅτι ῥήτωρ χαὶ συχοφάντης. . Questo 
Neocltde è schernito per più conti, 
come retore e ladro del danaro pub- 
blico, e come forestiero e offeso negli 
occhi. Di lui parlasi eziandio ne’ « Pe- 
ἰαγοὶ,» quale retore e sicofante. Scol. 
E nelle Congreg. altresì (255, 419, e 
seg.), dov’egli è detto γλάμων, cisposo, 
e oratore inviso al popolo. — ùTEpm- 
κόντισεν. ὑπερέβαλεν, ἀπὸ μεταφορᾶς 
τῶν τὰ ἀχόντια ῥιπτούντων, fallisce 
il segno, con metafora derivata da 
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ἕτεροί te πολλοὶ παντοδαπὰ νοσήματα 
ἔχοντες. ὡς δὲ τοὺς λύχνους ἀποσβέσας 
ἡμῖν παρήγγειλ᾽ ἐγχαϑεύδειν τοῦ ϑεοῦ 

) ὃ πρόπολος, εἰπών, ἤν τις αἴσϑηται φόφου, 
σιτᾶν, ἅπαντες κοσμίως κατεχείμεϑα. 
χἀγὼ καϑεύδειν οὐκ ἐδυνάμην, ἀλλά με 
ἀϑάρης χύτρα τις ἐξέπληττε χειμένη 
ὀλίγον ἄπωϑεν τῆς κεφαλῆς τοῦ γραδίου, 

5 ἐφ᾽ ἣν ἐπεϑύμουν δαιμονίως ἐφερπύσαι. 
ἔπειτ᾽ ἀναβλέφας ὁρῶ τὸν ἱερέα 
τοὺς φϑοῖς ἀφαρπάζοντα καὶ τὰς ἰσχάδας 
ἀπὸ τῆς τραπέζης τῆς ἱερᾶς. μετὰ τοῦτο δὲ 
περιῆλϑε τοὺς βωμοὺς ἅπαντας ἐν χύχλῳ, 

Ὁ εἴ που πόπανον εἴη τι καταλελειμμένον * 
ἔπειτα ταῦϑ᾽ ἥγιζεν εἰς σάχταν τινά. 
χἀγὼ νομίσας πολλὴν ὁσίαν τοῦ πράγματος 
ἐπὶ τὴν χύτραν τὴν τῆς ἀϑάρης ἀνίσταμαι. 

ΤΎΝΗ͂. 

ταλάντατ᾽ ἀνδρῶν, ada ἐδεδοίκεις τὸν ϑεόν:; 


‘he scagliano dardi. Scol. Più 
mente Esichio ὑπερέδραμε, cor- 
iperchè il P. vuole veramente 
» nell'arte ladronesca Neoclide 
ue' che ci veggono. La _mede- 
atafora con ὑπερτοξεύω, passare 
» saettando. Esch., Suppl. 473. 
οὐχ ὑπερτοζεύσιμον, espia- 
onoltrepassabile, v. a. ἃ., che 
n° ha altra maggiore. 
175.* è πρόπολος. propriam. il 
ano del tempio, il sagrestano, 
lo, il ministro del dio. Pur se- 
«diversi uffici variavano i nomi 
istranti, onde ζαχόροι, νεωκόροι, 
pot, xadaprai; ai quali corri 
mo ne' Lat. custodes, aeditui, 
i, lustratores. Anche v'erano 
ὕλακες, ταμίαι, ϑεοῦ δοῦλοι, δδο- 
dispensieri, servi del dio, E 
ufficio aveva Tone nel tempio 
lo, come da Eurip., Jone, vv. 54, 
0.— κοσμίως ratextipeda, 
ὡς καὶ ἡσύχως, οονὶ ordine e quie 
il.; come v. 692. κατέχειτο ἡσυχῇ, 
πακχεῖσϑαι dicesi di chi va a gia- 
er dormire, κεῖσθαι de’ morti. — 


ἀνάρης χύτρα τις μ᾿ ἐξέπληττε, 
propriam. una pentola di minestra 
‘m'atterriva, secondo il proprio signif, 
di ἐκπλήττειν; 6 però con figura πα- 
p'ùnévoav ο παρὰ προσδοχίαν, con- 
tr° all’ aspettazione (V. sopra v. 27); 
chè veramente potevasi pensare che 
in quella vece sarebbesi detto ἀλλά 
pe φόβος τις ἐξέπληττε. — ἀπά ρης 
χύτρα. ddpn, ο Ionic. &ddpa, 0 
Eolic. ἀϑῆρα, λέγεται ἡ σεμίδαλις, è 
detta la minestra di fior di farina; 
Scol. Lat. puls e farina triticea facta. 
Ct. Plin., H. N., XXII, 25, 27. E dice lo 
scoliaste che sì fatta minestra o fari- 
nata è a grado delle vecchie, le quali 
ποὺς ὑδόντας ἀποβαλοῦσαι οὐκ ἄλλο τι 
ἢ ἀϑάραν ἐσθίουσιν, avendo perduto î 
denti, null'altro mangiano che fari- 
nata.—Sarpovivs. δεξιῶς, ἐπιτηδείως, 
destramente, accuratamente , dice lo 
scoliaste; e però è da congiungere con 
ἐφερπύσαι, 6 tradurre, strisciare de- 
stramente, e non già con ἐπεϑύμουν, 
come altri pensa, che traduce, de- 
sideravo vivamente.—* ἐφερπῦσαι, 
strisciare, ds εἷς τῶν ἱερῶν ὄφεων, 
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Or quando il ministro del dio, * spento le lampade, ci comandò 
αἱ dormire, dicendo, « se alcuno sente romore, pur si taccia, » 
tutti pianamente ci coricammo. Ma io non potevo dormire; 
chè una pentola di minestra, la quale giaceva poco discosto 
dal capo d’ una vecchierella, tutto mi scoteva; e io mi strug- 
gevo di potermi strisciare "* verso quella destramente. Intanto, 
rizzato gli occhi, veggo il sacerdote raspare dalla sacra 
mensa "”” le stiacciate e i fichi secchi. Poi egli andava intorno 
intorno a tulti gli altari, se per sorte e’ non ci fosse rimasto 
alcun paniccio, e ogni cosa cacciava in un suo sacco santa- 
mente." Allora io, pensando che grande era la santità di 
sì fatte opere , contr’ alla pentola della minestra mi levo su. 


MOGLIE DI CREMILO. 


Scelleratissimo uomo, non temevi tu il dio 9 


come uno de’ serpenti sacri. Scol.; i 
quali erano pur ministri d’ Esculapio, 
siccome appr. v. 773. Laonde ἐφερπύσαι 
è qui nel suo significato proprio, per- 
chè Carione vuole pure strisciarsi qual 
serpente. Ma egli è spesso adoperato 
figurativam., cioè per l' andare ritto, 
per accostarsi, avventarsi, Cf. Esch., 
Prom., 4025; Sofoc., Filot.,209; Eurip., 
Med., 335, ed Ecub., 997. 

676-82. ἔπειτ᾽ ἀναβλέψας, poi 
rizzato gli occhi, in senso proprio, per- 
chè Carione li teneva abbassati alla 
pentola. — τοὺς gYoîs. Eustazio dice 
φϑοῖν essere πλακοῦντα ix τυροῦ καὶ μέ- 
λιτὸς σχευαζόμενον, una focaccia fatta 
di cacio e miele; ma impastata con fa- 
rina di segala. E lo scoliaste avverte 
᾿Αττιχοῖς μὲν μονοσυλλάβως οἱ pZoîs, 
che agli Attici è monosillaba questa 
parola. In altri, di fatto, trovasi φϑόϊς e 
@Soi:s, e Callimaco ha pSéas. Due sole, 
dice Eustazio (p. 1753, 3), sono le 
voci terminate in dig, pYvîs, la focac- 
cia e οἷς, la pecora. — ἰσχάδας. τὰ 
ξυρὰ cora, i fichi secchi. Eust. al- 
1’ Il, Ὁ. 1963, 53; il quale fa derivar 


questa voce da ἰσχνᾶσδναι, seccare. Cf. 
Sopra, v. 19.—***@Tò τῆς τραπέδης 
τὴς ἱερᾶς, dalla mensa sacra; εἶσι 
γὰρ τράπεζαι ἐν τοῖς ἱεροῖς, ἐν αἷς rSéaar 
τὰ ἐπιφερόμενα, perchè vi sono mense 
ne’ tempii, nelle quali mettono le cose 
che furono apportate. Scol.— πε più à- 
Se ἐν κύκλῳ, andava tutt'in giro, ψη- 
λαφὼν δηλονότι καὶ ipsuvov, tastando e 
indagando. 800].--- "πε ήγιζεν εἰς σά- 
ταν. propriam. consacrava mettendo 
inun sacco; tale essendo il signific. di 
ἁγίζειν, xaSaritew. E però ancora qui 
s'ha σχῆμα παρ' ὑπόνοιαν, una figura 
contr’ all’ aspettazione; chè in cambio 
di ἥγιζεν aspettavasi che sarebbesi 
detto, ἔβαλλεν eis σάχταν, gittava inun 
sacco. Scol. Ma quelle cose erano toc- 
che dalle sue mani sacerdotali, adun- 
que, le consacrava. — vopicas πολ- 
λὴν ὁσίαν τοῦ πράγματος, stiman- 
do grandela santità di sè fatta azione; 
e non già « stimando che il fare altresì 
fosse operamolto santa» come tutti i tra- 
duttori venutimi a mano, l’intendono. 

684. ταλάντατ' ἀνδρῶν. Escla- 
mazione di sdegno. Ma appr. 1046, 
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ΚΑΡΙΩΝ. 
685 νὴ τοὺς ϑεοὺς ἔγωγε μὴ φϑάσειέ pe 
ἐπὶ τὴν χύτραν ἐλϑὼν ἔχων τὰ στέμματα" 
ὃ γὰρ ἱερεὺς αὐτοῦ με προὐδιδάξατο. 
τὸ Ἰράδιον δ᾽ ὡς ἤσϑετό πού pov τὸν φόφον, 
τὴν χεῖρ᾽ δφήρει " κᾷτα συρίξας ἐγὼ 
690 ὀδὰξ ἐλαβόμην, ὡς παρείας ὧν ὄφις. 
ἡ δ᾽ εὐϑέως τὴν χεῖρα πάλιν ἀνέσπασε, 
χατέχειτο δ᾽ αὑτὴν ἐντολίξασ᾽ ἡσυχῇ, 
ὑπὸ τοῦ δέους βδέουσα δριμύτερον γαλῆς. 
χἀγὼ τότ᾽ ἤδη τῆς ἀϑάρης πολλὴν ἔφλων " 
695 ἔπειτ᾽ ἐπειδὴ μεστὸς ἦν, ἀνεπαυόμην, 
rrNH. 
ὃ δὲ ϑεὸς ὑμῖν οὐ προσήκειν; 


λάντατε è detto dalla vecchia al 
»vane che l' ha abbandonata, dove 
ella chiama sè stessa τάλαιναν, 
ἰβογα. -- τὸν Se6v. Esculapio, che 
pravveniva. 

885-96, ἔγωγε μὴ gYdoe 
Soy. Temevo non egli venisse pri- 
1 di me; sottintendendosi dopo ἔγω- 
, ἐδεδοίχειν, verbo espresso nella 
‘manda οὐχ ἐδεδοίκεις τὸν δεόν; Adun- 
1, μὴ φϑάσειέ με ἐλθὼν ἐπὶ τὴν χύ- 
ἂν, non prevenisse me andando alla 
ntola, per il senso d' anteriorità di 
mpo che il verbo φϑάνω dà al parti- 
pio con cui egli è congiunto. E però 
scoliaste, ἐφοβήδην. μὴ καὶ αὐτὸς (è 
06) ἐλδὼν κλέψαι τὴν χύτραν φϑάσειέ 
» temevo noneegli (il dio) venisse pri- 
a di me a rubar la pentola. Le quali 
rrole ritraggono al vivo l'indole del 
«evo, empio e sfacciato --" ἔχων τὰ 
τέμματα, avendo la corona; διὰ 
+ γράφειν τὸν ᾿Ασχληπιὸν ἀεὶ στεφα- 
φοροῦντα, ὡς ὑγιείας αἴτιον, per esser 
sculapio raffigurato sempre con la 
rona, come autore di sanità. Scol. 
a il ricordarlo qui è pure arguzia 
‘mica; perchè Carione, temendo non 

pentola fosse presa da Esculapio 
rente la corona in capo, rappresenta 
dio qual ladro incoronato. —** ò îe- 
τὸς αὐτοῦ προυδίδαξατο, ἐἰ suo 
rinistro n’avea già dato avviso, per 
δὶ ch'è detto δ᾽ vv. 679 e seg.; talchè 


poteasi presumere che esso il dio 
uscisse a prendersi le rimanenti cose. 
— τὴν χεῖρα ὑφῆρει, trasse fuori la 
mano. Ma lo scoliaste ἐκτείνει, distese; 
che meno fa al caso, perchè la vecchia 
ben cavò la mano delle coltri nelle 
quali era ravvolta, secondo quel ch'è 
detto dipoi, ἐντυλιξασα αὑτὴν, v. 682. 
—**xdta συρίξας ἐγὼ, e poscia io 
fischiando ; ἀκόλουϑον δὲ τῷ ἐφερπύσαι 
(v. 675.) τὸ συρίξαι. ἕκαστος γὰρ τῶν 
ζώων ἰδίαν φωνὴν ἔχει, ὡς αἷξ τὸ μηχά- 
Ka, βοῦς τὸ μυχᾶσϑαι, χορῶνη τὸ χρό- 
ζειν, οἷς τὸ βχηχᾶσϑαι, καὶ τἄλλα ὀμοίωξ' 
οὕτω καὶ ὄφις τὸ συρίξειν. Conseguenza 
dello strisciare (ν. 675) è il fischiare; 
avvegnachè ogni animale abbia la sua 
propria voce, come la capra ha il be- 
lare, il bue il mugghiare, la cornac. 
chia il gracidare, la pecora il belare, 
e così gli altri; ma il serpente ha il 
fischiare, Scol. E qui è a notare ancora 
il divario posto tra la voce della capra 
e quella della pecora, quella detta pr- 
χάζειν, questa βχηχᾶσϑαι. Ma il vero è 
che βληχᾶσϑαι vale a esprimere l'una 
e l'altra; come sopra, v. 298, βχηχόμε- 
vor δὲ προβατίων αἰγῶν δὲ μέλη. -- ὁδὰξ 
ἐλαβόμην. L’afferrai co' denti. Così 
in Omero, IL., ὦ. 738: 6846 ἕλον dore 
τον οὗδας, co' denti afferrarono l'am- 
pia terra. Simile a quel di Virgilio, 
humum semel ore momordit. Deriva 
da ὁδούς, tuttochè Eustazio, p. 218, 


J 
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GARIONE. 

Si, a fè, non egli con la corona in capo * venisse alla 
pentola prima di me; chè il suo sacerdote me n’ avea pòrto 
già l’indizio. ** Ma la vecchia all’ udire il romor mio trasse 
fuori la mano, e io fischiando,”** come s'i° fossi stato il 
serpente paria, "η΄ gliel’ addentai; ond’ ella subito la ritrasse, 
e giù si coricò, avvolgendosi chetamente ; ma per la paura 
tirò un peto più fetente che quel della donnola, *"*** Allora io 
τη ingollai buona porzione di quella minestra, e quando ne 
fui pieno, mi giacqui. 


MOGLIE DI CREMILO. 


E il dio non veniva egli a voi? 


40, 1424, 80, dica: ἀπὸ τοῦ δήχω, Shé, 
δάξ, καὶ πλεονασμῷ τοῦ δ, ὁδαξ. Gli altri 
avverbi di simil forma sono γνύξ (che 
Eustazio dice derivar da γόνυ) ginoc- 
chioni, λάξ, co’ calci, noi, con le pu- 
gna. —**** ὼς παρείας ὧν ὄφις. Co- 
me 8510 fossi il serpente paria. εἶδος δὲ 
ὄφεως ὁ παρείας, παρὰ τὸ ἐπῆρϑαι τὰς 
παρείας" φασὶ δὲ αὐτὸν μὴ δάκνειν, ἢ 
καὶ δάχνοντα μὴ λύπειν. μέμνηται δὲ 
αὑτοῦ καὶ Δημοσδένης (περὶ τ. στε. 
6. 19.) « τοὺς ὄφεις τοὺς παρείας 5λί- 
βων » φάσχων. ἔστι δὲ τοιοῦτον εἶδος 
καὶ ἐν ᾿Αλεξανδρίᾳ, καὶ τρέφεται ἐν τοῖς 
ἱεροῖς τοῦ Διονύσου, È una specie di 
serpente il paria, chiamato così dal- 
l aver grosse mascelle. Dicono ch'egli 
non morde, 0 quand’ anco ei morda, 
non offende, È ricordato eziandio da 
Demostene (per la Cor., c. 79.) che 
dice: « premendo que’ serpenti parîa. » 
Ve n’ ha di questaspecie anco în Ales- 
sandria, e sono nutriti nel tempio di 
Bacco. Scol. Eziandio Eliano (Ist. A., 
VII, 42) dice venirgli il nome dalle sue 
ampie mascelle. Ma forse il suo non 
mordere, o il non esser velenosi i suoi 
morsi, lo rendette sacro ad Esculapio e 
ministro di lui. Si vedrà poi (v. 734), 
chequesti serpenti, chiamati quivi δρά- 
χοντες, erano nel tempio. I Lat. li chia- 
marono parimenti parias o pareas. 
Luc., IX, 721: Et contentus iter cauda 
sulcare pareas.— ἐντυλίξασα aù- 


τ ἣν. avvolgendosi; int. nelle coltri o 
vesti; e Carione appr., v. 707, dice 
ἐνεκαλυψάμην, mi copersi. Similmente 
nelle Nubi, 984: σὺ δὲ τοὺς νῦν ἐυνὺς 
ἐν ἱματίοισι διδάσχεις ἐντετυλίχϑαι. E 
or tuliammaestriad avvolgersisubito 
nelle vesti. — BSiovaa δριμύτερον 
γαλῆς. Che voglia dire βδεῖν δριμύτε- 
ρον yaXXs vedesi ancora dagli Acarn., 
254: ὡς μαχάριος, ὅστις σ᾽ ὀπύσει, 
χἀχποίησεται γαλᾶς σου μηδὲν ἧττον 
βδεῖν, ἐπειδὰν GpSpos ἧ. Oh come sarà 
beato chi impalmerà te, e farà che le 
donnole non meno di te spetezzino al- 
lora mattutina. A che lo scoliaste 
aggiunge: πάνυ γὰρ δυσοσμός ἔστιν ἣ 
τῆς γαλῆς πορδῆ. Ma forse nel luogo 
nostro δριμύτερον γαλῆς è da intendere 
del trist’odore di tutta la bestia. —***** 
γαλῆ, faina o donnola, che distingue- 
si in martora e in armellino. Lat. mu- 
stela, mustela martes, mustela ermi- 
nea. —t%s &Sdpns πολλῆν. Il noto 
atticismo per πολλὴν dS4pnv. Così Gli 
Acarn.,349: τῆς μαρίλης συχνῆν, molta 
polvere di carbone; e in Senof., Cir., 
VI, 2, 10: πολλὴ τῆς ὁδοῦ. Ora è detto 
genitivo partitivo. Vedi Curt., Gram. 
Gr., $ 412. ---ἔφλων. φλᾶν, pestare, 
spezzare; ma eziandio co’ denti, e pe- 
rò, masticare, ingollare. Gli è affine 
di suono ed eguale di significanza 
yÀàv; così come la medesima cosa si- 
gnificano Sip οφῆρ, donde il latino fera. 


- 184 — 


ΚΑΡΙΩΝ. 
οὐδέπω. 
to δ᾽ ἤδη καὶ γέλοιον δῆτά τι 
προσιόντος Ἰὰρ αὐτοῦ μέγα πάνυ 
ν΄ ἣ Ἰαστὴρ γὰρ ἐπεφύσητό μου. 
* ΧΎΝΗ. 

διὰ τοῦτ᾽ εὐϑὺς ἐβδελύττετο. 

ΚΑΡΙΩΝ. 
ἦ ᾿ἸΙασὼ μέν τις ἀχολουϑοῦσ᾽ ἅμα 
ἰασε χὴ Πανάκει᾽ ἀπεστράφη 
ἐπιλαβοῦσ᾽ " οὐ λιβανωτὸν γὰρ βδέω. 


ΓΥΝΗ, 
ἐκχεῖνος ; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
οὗ μὰ Δί᾽ οὐδ᾽ ἐφρόντισεν. 
TYNH. 
sportoy ἄρα σύ γ᾽ εἶναι τὸν ϑεόν. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
dx ἔγωγ᾽, ἀλλὰ σκατοφάτον. 
ΓΥΝΗ. 
al τάλαν. 


γαστήρ. ὑπὸ | e Fileb., p. 18. E. Il Reisig (Coniect., 
ter la farinata | p. 51) conghietturò: Ἰασὼ μὲν imaxo- 
λουϑοῦσ᾽ ἅμα. Io per me penso il τίς 
. ἐμίσει σε, ya- | dinotare l' ignoranza del servo, se- 
πρὸς τὸ ἀπέ- | condo quel ch'è detto nella nota al- 
Ti sdegnava. | Varg. V. par. Kapiuv. Rispetto a'fi- 
1 posto ἑβδελύτ- | gliuoli e alle figliuole d' Esculapio cf. 
térap8ov, deri- | la nota al v. 699.—unnpudpiaos, 
izare, Indi βδε- | arrossì, ma nascostamente, come 
dio; 6 secondo | per virginale modestia. — τὴν piva 
80. ἡναυτία  ἐπιλαβοῦσα, turandosi il naso; 
u di mare che | ovvero, secondo il Thiersch, al ricever 
il trist' odore per lo naso. Alla prima 
τις. Giaso, una | interpretazione m'attengo, su quel di 
ilapio, era al | Galeno, τοὺς puxripas ἐπιλαμβάνω, 
altre notissima | mi turo le narici, Anche vedi Enr. 
srpreti ricerca | St. alla par. ἐπιλαμβάνω. 
leterminato τίς ἼΘΙ." αὐτὸς δ' ἐκεῖνος; δά egli 
disse esser un | stesso? τῆς ῥινὸς οὐκ ἐπελάβετο ; non 
som'egli è ado- | si furò egli il nas0? Scol. chè tale è il 
+, Gorg., p. 499. | valore della domanda, alla quale Ca- 
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CARIONE. 
Non ancora. Dopo ciò io feci una cosa da ridere: 1 
tre ch’ egli s’ appressava, io trassi un grosso peto; chè il 


tre mi s' era enfiato. 


MOGLIE DI CREMILO. 
E però ei t' avrà avuto subito a schifo. 
CARIONE. 
Niente, ma Giaso, * che veniva dopo lui, arrossò, e I 
cea si turò il naso, torcendosi indietro; chè già io non 


incenso scoreggiando. 


MOGLIE DI CREMILO. 


Ed esso il dio?” 


CARIONE. 
Non vi pose pur mente, per Giove. 
MOGLIE DI CREMILO. 
Lo fai pur zolico cotesto dio. - 
. GARIONE. 


Non già zotico , per Giove, ma mangiasterco. 


MOGLIE DI CREMILO. 


Uh, empio 1 


rione risponde che e’ nè pure se n° ad- 
diede, οὐδ' ἐφρόντισε: 
ποῦ. λέγεις rp. 
ἄγροικος, ἀναίσπητος ἢ ἀπαίδευτος. Si- 
gnifica ἄγροικος insensibile 0 igno- 
rante, Scol. Ma ἀγροῖκος secondo Esi- 
chio, T. I, p. 69, ὁ ἐν ἀγρῷ διάγων, 
χωρικὸς ἢ ἐργάτης, καὶ δραστήριος ἢ 
ζευγηλάτης, colui che mena la vita 
ne' campi, un contadino 0 lavora- 
tore, un fattore 0 bifolco. Il medesi- 
mo dicono Polluce, Eustazio e Tom. il 
Mae, Adunquela parola dal diverso ac- 
cento par che pigli significato diverso. 
Ἴ06."" σκατοφάγον. merdifago, 
mangiasterco. τὸ σκατοφάγον λέγει 
ἢ διύτι οἱ ἰατροὶ ἐκ τοῦ σχοπεῖν τὰ 
τῶν ἀσϑενούντων οὖρα καὶ σχύβαλα 
ποὺς μισϑοὺς λαμβάνουσιν, ἢ ὅτι ὁ τῆς 
ἰατρικὴς ἡγεμὼν Ἱπποκράτης, ἄνδρω- 
πίνων κόπρων ἐγεύετο, ὥς φασιν, βου- 


λόμενος μανϑάνειν περὶ τῶν voro 
εἰ ἄρα ζήσονται ἢ τεδνήξονται. 
πιὰ (Esculapio) πιαπρίαβίετοι 
perchè i medici traggono la lor 
cede dall’osservare l’urine e le 
degli ammalati, sia perchè i 
della medicina, Ippocrate, gustò 
dicono, le feccie dell'uomo, vi 
intendere se gli ammalati vivr 
0 morrebbero. Tale è l'interpret 
che di questa parola danno gli 
Par. e Vit; altri però vi vuol . 
Ἢ tetro ufficio de' medici, av 
tal dispregio da'Greci, da pos 
quello de’ grammatici, secondo 
proverbio: εἰ μὴ ἰατροὶ ἦσαν, | 
ἦν τῶν γραμματιχῶν τι μωρότερ 
&'non ci fossero i medici, e1 
Sarebbe gente più sciocca de' gra 
tici. Veggasi ancora quel che 
medicina è detto nella nota al v 
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ΚΑΡΙΩΝ. 
rà ταῦτ᾽ ἐγὼ μὲν εὐθὺς ἐνεχαλυψάμην 
306, ἐχεῖνος δ᾽ ἐν κύχλῳ τὰ νοσήματα 
ὑπῶν περιήει πάντα χοσμίως πάνυ. 
tra παῖς αὐτῷ λίϑινον ϑυείδιον 
268mue καὶ δοίδυχα χαὶ χιβώτιον. 
TYNH. 
νον; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
μὰ Aî οὐ δῆτ᾽, οὐχὶ τό γε κιβῴτιον. 
TYNE, 
δὲ πῶς ἑώρας, ὦ κάκιστ᾽ ἀπολούμενε, 
ἐγχεχαλύφϑαι φής; 
ΚΑΡΙΩΝ. 
διὰ τοῦ τριβωνίου " 
ἰς γὰρ εἶχεν οὐκ ὀλίγας μὰ τὸν Δία. 
droy δὲ πάντων τῷ Νεοχλείδῃ φάρμαχον 
Ἰαπλαστὸν ἐνεχείρησε τρίβειν, ἐμβαλὼν 
Ἰρόδων κεφαλὰς τρεῖς Τηνίων. ἔπειτ᾽ ἔφλα 
τῇ ϑυείᾳ συμπαραμιγνύων ὀπὸν 


ἀχυψάμην. ἐκρύβην 
. Mi nascosi dentro le 
di la nota al v. 692.) 
'μίως πάνυ. Espri- 
re e solenne del dio. 
rivs βαδίζειν, cammi- 
rente.—S ve i810v, di- 
1, mortajo, ma’ qui 
rimitivo. In Ippocrate 
uos. — Soi duxa, pe- 
+ scol. chiama χοχλιά. 
ed Esichio (I. 1016) 
οἴδυξ μικρός ἐστι καὶ 
il pestello è piccolo 
τιον. ὃ λέγουσι οἱ ἰα- 
quel che i medici 
etta (recipiente); e i 
sapsulam, arculam ; 
10, forziere; da tener 
» qui gli arnesi del- 
diminut. di κιβωτός, 
arne il senso. 
τὸ χιβώτιον, non 
> Ψλᾷῖδινον ἦν ἀλλ᾽ ἢ 
era bene il mortajo. 


Scol. Lo scherzo parve sì scipito, che 
alcuni tennero questo verso (742) in- 
serito d'altra mano; tanto più che nel 
cod. Rav. manca. Ma, ponendo mente 
che Carione avea disattentamente 
messo λίδινον, di pietra, innanzi a più 
cose, sì che a ciascuna d'esse po- 
teva convenire quell’ epiteto, si vedrà 
che la padrona opportunamente e 
con qualche arguzia riprende la ba- 
lorderia del servo. 

74-25. διὰ τοῦ τριβωνίον. Che 
fosse il τριβώνιον ο τρίβων bene è di. 
chiarato dallo scoliaste: τὸ γὰρ τρί- 
βαχον ἱμάτιον οὕτω καλοῦσιν οἱ 'AT- 
τικοί, ἦν δὲ τὸ τοιοῦτον τριβώνιον μέχρι 
τῶν ποδῶν διῆκον καὶ χειρίδας ἔχον 
πλατείας καὶ χεκολπωμένον. Così gli 
Attici chiamano il pallio lacero. Or 
questo pallio lacero scendeva giù in- 
sino a'piedi, avea larghe maniche 
ed era a larghe pieghe.—brà6 γὰρ 
εἶχεν. ὑπὰς δὲ τὰς τρώγλας ite 
καὶ ὧπες οἱ ὀφϑαλμοί. Dicono ὁπὰς 
ai fori; donde eziandio gli occhi sono 
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CARIONE. 

Dopo questo io ratto mi copersi sbigottito. Ed egli, pro- 
cedendo molto gravemente, andava in giro, osservando tutte 
le malattie, mentre che un putto, standogli da lato, gli teneva 
di pietra un morlajo un pestello e uno scrigno. 


MOGLIE DI CREMILO. 


Di pietra? 


CARIONE. 


Eh, non già lo scrigno. * 


MOGLIE DI CREMILO. 
Ma tu, tristo da forche, come vedevi tu, che dicesti es- 


sere coperto ἢ 


CARIONE. 

Per il mio pallio sdruscito, che, per dio, ha buchi non 
pochi. Ma, prima di tutto, θ᾽ si diè a manipolare a Neoclide 
un medicamento a impiastro. ** Pigliato tre capi d'aglio di 
Tine, *** e mescolatovi silfio e scilla, *""* lì pestò nel mortajo, 


detti 6res od ὦὥπες. Scol. Similmente 
Plauto in alcun luogo dice illustrem 
una casa che ha molte aperture e la- 
scia vedere ilcielo ela terra. —** pd p- 
paxov καταπλαστόν. τῶν φαρ- 
μάκων τὰ μόν ἐστι καταπλαστά, τὰ 
δὲ χριστά, τὰ δὲ ποτᾶ. De’farmachi, al- 
tri sono a impiastro, altri a unzione, 
altri a bevanda. Scol. Viddesi (sopra, 
v. 309) φάρμακον significare, non pur 
medicamento, ma eziandio veleno. — 
τῷ NeoxAeidn ἐνεχείρησε τρίβειν, 
incominciò a pestare per Neoclide ; 
avvegnachè ἐγχειρεῖν, come ἐπιχειρεῖν, 
con l'infinito abbia spesso il significato 
di incominciare, prendere a fare, dar- 
δὶ a fare alcuna cosa. Così Gli Acarn. 
372: ἐγχείρει λέγειν, Senof., Mem., 1, 
2, 89: ἐπεχείρουν diadérsoda:. Quanto 
aldativo τῷ NeoxAeidy dice lo scolia- 
ste: ἔστιν ἢ δοτικὴ αὕτη πρὸς τὸ τρί- 
Bely περιποιητιχῶς. N γὰρ τρῖφις ἐχεί- 
vo ἦν, SU ἐχεῖνον ἐγίνετο, Questo da- 
tivo con τρίβειν è di comodo; perocchè 
il pestamento era per lui, per cagion 


ARISTUFANE, Pluto. 


di lui era fatto. —*** σχορόδων Tn- 
viwy, di agli di Tine. TRvos pia τῶν 


᾿Κυχλάδων νῆσός ἐστι σχοροδοφόρος 


καὶ δριμύτατα σκόραδα φέρει. Tine, 
una dell’ isole Cicladi, è feconda 
d’agli, e gli agli ch’ ella porta sono 
molto acri. Scol. Esculapio adunque, 
per cagionars gran dolore a Neoclide, 
gli manipola un unguento il più ch’ei 
può acre, incominciando col mettervi 
tre capi del pungente aglio di Tine. 
Il medesimo unguento è commendato 
da Blepiro a Cremete nelle Congreg. 
(405): σκόροδ᾽ ὁμοῦ τρίψαντ᾽ ὁπῷ τι- 
δύμαλλον ἐμβαλόντα τοῦ Λαχωνικοῦ 
σαυτοῦ παραλείφειν τὰ βλέφαρα τῆς 
ἑσπέρας. Pesta insieme agli con silfio, 
mescolavi titimaglio di Lacunia, e 
ungitene le sopracciglia la sera. — 
Ἐχκσυμπαραμιγνύων ὁπὸν καὶ cyi- 
νον. Sopra ὁπὸς è copioso Enr. Stef, 
Th. Gr. L. E primieramente dicesi 
ὀπὸς al sugo latteo o a qualsivoglia li- 
quido che stilli da pianta, o dassè o 
mercè scalfittura, incisione, perfora- 


18 
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120 χαὶ σχῖνον " εἶτ᾽ ὄξει διέμενος Σφηττίῳ, 
χατέπλασεν αὐτοῦ τὰ βλέφαρ᾽ ἐχστρέφας, ἵνα 
ὀδονῷτο μᾶλλον. ὁ dè χεχραγὼς καὶ βοῶν 
ἔφευγ᾽ ἀνάξας. ὃ δὲ ϑεὸς γελάσας ἔφη" 
ἐνταῦϑα νῦν κάϑησο χαταπεπλασμένος, 


725 


ἵν᾽ ἐπομνόμενον παύσω σε τῆς ἐχχλησίας. 


ΓΥΝΗ. 
ὡς φιλόπολίς τίς ἐσϑ’ ὁ δαίμων καὶ σοφός. 
| ΚΑΡΙΩΝ. 
μετὰ τοῦτο τῷ Πλούτωνι παρεχαϑέζετο, 


καὶ πρῶτα μὲν δὴ τῆς κεφαλῆς ἐφήφατο, 
ἔπειτα καϑαρὸν ἡμιτύβιον λαβὼν 


mento; indi all’oppio, detto ὁπὸς μῆχω- 
vos, papaverico, e al laserpizio, detto 
ὀπὸς Kupnvaix6s o Μηδικός, Cirenaico 
o Medo, il quale Ippocrate chiama 
ὀπὸν xart' ἐξοχῆν, l’oppio per eccellen- 
za. Similmente il Less. Ippocr.: ὃπός, ὃ 
τοῦ σιλφίου xat' ἐξοχῆν. Adunque ὀπὸς 
è il medesimo che σίλφιον, che è il laser 
o laserpitium de’ Romani, molto ce- 
lebrato per le sue virtù medicinali. Cf. 
Teofr., St. d. Piante, VI, 3, e Plinio, 
H. N., XIX, 3; ma soprattutto vedi quel 
che del silfio e del suo gran pregio è det- 
to nella nota al v. 925. Alcuni botanici 
pensano esser l’assafetida de'moderni, 
e dicono esser questo nome corruzio- 
ne di laser foetidum. σχῖνον. νὸν 
φησι τὴν σκίλλαν, δηχτικὰ γὰρ βούλε- 
ται πάντα εἶναι, mentova ora lo scilla, 
perch'ei vuol metter tutte cose Mordi- 
cative. Scol. Adunque, non il lentisco 
o mastice, che pur dicesi σχῖνος, ma 
lo scilla per le sue qualità acri. Di 
che v. Teofr., Ist. d. Piante, VII, 12, 
Dioscoride, II, 202, PI., XIX, 5. Indi 
l'aceto scillitico, di cui Colum. de Re 
Rust., XII, 34. —* όξει Σφηττίῳ, 
ἤγουν τῷ δριμυτάτῳ, d ἀπὸ Shpov, 
πιχροὶ γὰρ οἱ Σφήττιοι χαὶ συχοφάν- 
ται, ἣ ὅτι δριμὺ ὄξος παρὰ Σφηττίοις 
ἐγίνετο. Σφηττὸς δὲ τόπος ἐν ᾿Αϑῆναις, 
ὄσχεν Σφῆἥττιος οἶνος xai Σφήττιον ὄξος. 
E però asprissimo; o per rispetto al 
popolo, avvegnachè aspri sieno gli 
Sfettesi e sicofanti; ovvero perchè gli 
Sfettesi fanno un aceto forte. È poi 
Sfette un luogo in Atene, donde il 
vino di Sfette, l'aceto di Sfette. Scol. 
Ma era veramente Sfette una delle 
tribù d' Atene, i cui cittadini segnala- 


vansi per maniere acri e pungenti; 
laonde l'aceto loro è da intendere 
de’ loro costumi. E, di fatto, si sa che 
l'aceto più celebrato nella Grecia per 
acrimonia era bensì quel di Gnido, 
come eziandio afferma lo scolio di 
Biseto. — διέμενος. Di questo verbo 
Eustazio all’ /{., v. p. 1312, ha queste 
parole: τὸ ῥῆμα diw, ἀφ᾽ οὗπερ οὐ 
μόνον τὸ διαίνω, ἀλλὰ καὶ δίημι" οὗ 
μετοχὴ παπνητιχὴ διέμενος, ὡς τι- 
Sépevos. ᾿Αριστοφάνης διέμενος GEE 
Σφηττίῳ, ἤγουν ὑγράνας δι’ ὄξους δοί- 
psos. È il verbo δίω, donde, non 
solamente διαΐνω (umettare), ma δίη- 
pi, stemperare, il cui participio pas- 
sivo è διέμενος, come τιδέμενος. Ari- 
stofane ha διέμενος ὄξει Σφηττίῳ, stem- 
perando con aceto di Sfette. Il vero è 
però che non da diw deriva διέμε- 
vos, ma da Sink, col significato di 
umettaure, stemperare ; lat. diluere, 
dissolvere.— ἀνάξας, da ἀναΐσσω, 
ἀνάσσω, frequente in Omero, ἃ espri- 
mere movimento subito e impetuoso, 
con cui altri si leva di suo luogo. Lat. 
easilio, sursum irruo, adgredior. — 
**syTadda νῦν x4Snoo. Or siediti 
costà. Sarcasmo. Egual sarcasmo usa 
Ulisse a Iro dopo averlo ucciso e 
piantato ritto alla porta (Od., σ. 105.): 
ἐντασϑοῖ νῦν ἧσο σύας τε χύνας τ᾽ ἀπε- 
ρύκων. Or siediti costi, scacciando por- 
οἱ e cani; ed Eumeo a Melanzio, che 
pendeva d° alta colonna: νῦν μὲν νύχτα 
φυλάξεις εὐνὴ ἕνι μαλαχὴ καταλέγμε- 
vos. Or tu la notte farai la guardia, 
in morbido letto riposando. (Od., y. 
195.) e in Eschilo (Prometeo) Vulcano 
a Prometeo conficcato nello scoglio: 
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e avendo il tutto stemperato con aceto di Sfette," glien’ unse 
le palpebre, avendole arrovesciate, perch’ e’sentisse più dolore. 
Quegli spiccò un salto, e gridando e urlando si fuggi. E il 


dio ridendo gli disse: « Or siediti costà impiastrato; 


ἀὰ 


così, mercè mia, non ti troverai più a spefgiurare ne’ tri- 


bunali. » *** 


MOGLIE DI CREMILO. 
Egli è pur amante della repubblica ***" e sapiente cotesto dio! 
| CARIONE. 


Fatto questo, si siedè a lato a Plutone ; 


sure 


e, da prima gli 


toccò il capo, poscia, preso un pannolino netto, gli rasciugò 
le palpebre intorno, e Panacea gli coperse la testa e tutto il 


ἐνταυδοῖ νῦν ὕβριζε, or tu quivi con- 
suma la tua rabbia. Indi vedesi questa 
esser formola propria a sì fatti movi- 
menti d'animo. Eziandio ai Lat.; come 
in queldi Virgilio: Istic nunc, metuen- 
de, iaces. — *** ἵν᾽ ἐπομνύμενον 
παύσω σε τ. éxxi. Due interpreta- 
zioni diverse diversamente spiegano 
questo luogo. Altri nelrtavow σε ἐπομνὺ- 
μενον τῆς ἐκκλησίας veggono la doman- 
da dell'essere scusato dall’avere a pre- 
sentarsi all’adunanza o al giudizio, 
allegando con giuramento alcuna ca- 
gione, come malattia, morte di parenti 
o altra sciagura privata, e però spiega- 
no: a farò che tu possa star lontano dal- 
l'adunanza, allegandone giusta scusa, 
v. a. d. l’accresciuta cisposità. » Altri 
Π6}} ἐπομνύμενον veggono il concetto 
dello spergiurare, dell’ accusare con 
giuramento falso, proprio de’ sicofanti 
e de’ tristi oratori, e però di Neoclide. 
A quest’interpretazione io m’attengo. 
Gli Ateniesi, i quali spendevano il più 
del tempo nel trattare le faccende pub- 
bliche e ne’ giudizi, doveano pur δ5ἰ- 
gnificare con alcun verbo (forse ἐπό- 
μνυσδαι) 1° idea dello spergiuro e della 
fraude pubblica; mentre che il do- 
mandare d' esser scusato dall’ adu- 
nanze o da’ giudizi l’esprimevano col 
«verbo ùnépyvoda:, ed essa doman- 
da era detta ὑπομοσία. E l' antico 
scoliaste pare voler indicare que- 
sto, dicendo: τινὲς δὲ ἐπομνύμενόν 
φασι τὸ ὁμόσχί μὴ δικάσασπαι καὶ πα- 
ραβάντα τοὺς ὄρχους δικάσασπαι ὕστε- 
pov. ταῦτα δὲ φησιν ὡς τοῦ Νεοκλεί- 
δου διὰ χαχουργίαν ταῦτα ποιοῦντος 
καὶ συχοφαντοῦντος ὑπὲρ τοῦ χερδαί- 


νειν. Alcuni pensano ἐπομνύμενον vo- 
ler dire « il giurare di non chiamar 
altri in giudizio , e pur tuttavia chia- 
marli, violando il giuramento. » 
Queste cose egli (Aristofane) dice ri- 
spetto alla malvagità di Neoclide, il 
quale questo pur faceva, e calunniava 
per guadagno. 

726. **** ὡς φιλόπολις δαίμων, 
com'è amante della repubblica il 
dio! καϑδὸ τὸν λυμεῶνα This πόλεως 
ἠμύνατο, perciocchè e’ n’ allontanava 
chi la danneggiava. Scol. E nel lodare 
il dio dell’ avere accecato Neoclide, ac- 
cortamente dice qual governo era a 
fare di lui. Anche questa voce φιλόπο- 
λις ritrovasi appr. 900, dove il sicofan- 
te chiama sè stesso φιλόπολιν. E nella 
Lisistr., 544: αἷς ἕνι σράσος, Ev δὲ σοφόν, 
ἕνι φιλόπολις ἀρετῇ. Nelle quali è ardi- 
re, è saviezza, è virtù repubblicana. 

727. τε χῷ Πλούτωνι, per τῷ 


| Πλούτῳ ; chè Plutone e Pluto sono una 


medesima persona, secondo l’ etimolo- 
gia che Platone nel Crat. dà della pa- 
rola. Πλούτων τὴν τοῦ πλούτου δόσιν, 
ὅτι tx τῆς γῆς ἀνίεται χάτωδεν. Si- 
gnifica Plutone la somministrazione 
della ricchezza, perchè giù dalla 
terra ell’è mandata su a noi. Anco 
a’ Lat. Dis e Pluton era una mede- 
sima cosa, e Orcus, sinonimo di Plu- 
ton, è detto dives da Tibullo (III, 3, 
38); e il Nostro nelle Tesmof., 305, met- 
te Cerere e Proserpina insieme con 
Pluto: εὔχεσνε τῇ Δήμητρι χαὶ τῇ Κό- 
po καὶ τῷ Πλούτῳ. — ἡμιτύβιον. 
ἀντὶ τοῦ σουδάριον᾽ ῥάχος ἡμιτριβὲς 
λινοῦν τι, οἷον ἐχμαγεῖον. In cambio di 
σουδάριον, asciugatojo. Un pannolino 
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730 τὰ βλέφαρα περιέψησεν᾽ ἡ Πανάκεια δὲ 
. χατεπέτασ᾽ αὐτοῦ τὴν χεφαλὴν φοινικχίδι 
nai πᾶν τὸ πρόσωπον᾽ cid ὁ ϑεὸς ἐπόππυσεν. 
ἐξῃξάτην οὖν δύο δράχοντ᾽ ἔχ τοῦ νεὼ 


ὑπερφδεῖς τὸ μέγεϑος. 


rYNH. 


ὦ φίλοι ϑεοί. 


ΚΑΡΙΩΝ. 


735 


τούτω δ᾽ ὑπὸ τὴν φοινικίδ᾽ ὑποδύνϑ᾽ ἡσυχῇ 


τὰ βλέφαρα περιέλειχον, ὥς γ᾽ ἐμοὐδόχει " 
χαὶ πρίν σε κοτύλας ἐχπιεῖν οἴνου δέκα 
ὁ Πλοῦτος, ὦ δέσποιν", ἀνεστήχει βλέπων ᾿" 
ἐγὼ δὲ τὼ χεῖρ᾽ ἀνεχρότησ᾽ dp’ ἡδονῆς, 


740 


τὸν δεσπότην τ᾽ ἤγειρον. ὁ ϑεὸς δ᾽ εὐϑέως 


ἠφάνισεν αὑτὸν οἵ τ᾽ ὄφεις εἰς τὸν νεών. 

οἱ δ᾽ ἐγχαταχείμενοι παρ᾽ αὐτῷ πῶς δοχεῖς 
τὸν Πλοῦτον ἠσπάζοντο καὶ τὴν νύχϑ᾽ ὅλην 
ἐγρηγόρεσαν, ἕως διέλαμφψεν ἡμέρα. 


un po’lacero, untovagliolino da asciu- 
gare. Scol. Ed Esichio, λινοῦν ἔνδυμα ἢ 
σινδόνιον δίχροσσον. Un panno di lino 
o sindone a doppio orlo. ---φοινικχίδι. 
πέπλῳ xoxxivo, con peplo di scarlatto. 
Scol. Mae’non fu πέπλος, bensì πτύγμα 
τι φοινίκιον, alcun velo di porpora, con 
cui velarono a Pluto il capo. —* ἐπόπ- 
πυσεν, ἐσύρισεν, iva οἱ δράκοντες ἐξέλ- 
swar, fischiò, perchè i draghi uscis- 
ser fuori. Scol. Più distintamente 
Eustaz., p. 565, 1. 10, e seg. all'Il., ε. 
408: παππάζειν μὲν ἐπὶ μόνων dvipo 
πων, ποππύζειν δὲ καὶ ἐπὶ ἀλόγων "οὐ 
γὰρ μόνον τροφεῖς βρέφη, ἀλλὰ καὶ ἴπ- 
πους καὶ βόας οἱ τημελοῦντες ποππύ- 
ζουσι. καὶ ὅτι κολακεύειν τι ἐστὶ τὸ 
ποππύξζειν, καὶ πόππυσμα κολακεία 
ἵππων ἀδαμάστων. Dicesi παππάζειν 
de’soli uomini, ma ποππύζειν eziandio 
degli animali. Imperocchè non sola- 
mente diconsi le nutrici ποππύζειν 
a’ bambini, ma eziandio gli allevatori 
a’ cavalli e a’ buoi; chè una maniera 
d’ accarezzare è ποππύζειν, e πόππυσμα 
significa carezza a cavalli indomiti. 
Dic’ egli adunque che παππάζειν è il 
dirsi babbo (papà) da' figliuoli a’ loro 
papri, e ποππύζειν e l'accarezzevole 


modo con cui le nutrici chiamano i 
loro pargoli, e gli allevatori i cavalli o 
altri animali che allevano o domano. 
Anche ποππύζειν significa brancicare, 
palpeggiare; ma nel luogo nostro, 
fischiare, sibilare.—** ἐξηξάτην δύο 
δράκοντε. χοινῶς μὲν πᾶσι τοῖς fpw- 
σι δράκοντες raperidevto, ἐξαιρέτως 
δὲ τῷ ᾿Ασχληπιῷ. ἀνιέρωται δὲ ὁ.δρά- 
χων τῷ ᾿Ασχληπιῷ ἐπειδὴ τὸ γῆρας 
ἀποβάλλει, καὶ ἣ ἰατριχὴ δὲ φυλάττει 
φύσει τὸ νέον, ἐξωνοῦσα τὰ νοσήματα. 
Comunemente i draghi erano ag- 
giunti a tutti gli eroi, ma precipua- 
mente a Esculapio. Ed è il drago 
consacrato a Esculapio perch’ egli 
allontana la vecchiezza, e la medicina 
di 8ua natura conserva la giovinezza, 
cacciando le malattie. Scol. E, di fatto, 
ne’ monumenti, nell’ effigie Esculapio 
è sempre in compagnia di questi ser- 
penti, i quali sopra, v. 690, sonò detti 
ὄφεις, qui δράκοντες, forse dalla vista 
acuta, come da δέρχεσναι, vedere. — È x 
τοῦ ve. Intendo, non dal tempio, ma 
dalla cella o cappelja, cioè da quella 
parte dov'era il simulacro del nume, 
da’Lat.detta Sacellum, perchè nel tem. 
pio essi erano già. V. appr., v. 741. 
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viso d’ un panno di porpora. Quindi il dio fischiò, “ e repente 
due draghi ** grandi a meraviglia sbucarono fuor della cella. 


MOGLIE DI CREMILO. 

Oh numi amici ! 

CARIONE. 

I quali strisciarono sotto al panno di porpora morbidamen- 
te, e le palpebre gli leccarono, come a me parve; e prima che 
tu, padrona mia, beva dieci bicchier di vino, *** Pluto si rizzò 
vedendo. Io battei le mani d’allegrezza,**** e destai il padrone. 
Il dio e i due serpenti tosto si dileguarono, rientrando nella 
cella. Ma coloro che giacevano presso a Pluto, non ti puoi 
tu imaginare come l’abbracciavano , e tutta la notte ve- 
gliarono, insino che il giorno spuntò. Io lodavo a più potere 


784. ὦ φίλοι Seni. ἐπίῤῥημα “αυ- 
μαστικόν, esclamazione di meraviglia. 
Scol.j piuttosto φοβητιχόν, di paura, 
della donna all’ udir de’ serpenti che si 
facevano innanzi. 

735. porvixid ὑπόδυνϑ'᾽ ἡσυχῇ. 
Di questo verbo ὑποδύεσναι Eust. 
(all Od., ζ. 127. p. 1554, 54.) dice : xpù- 
div τινὰ δηλοῖ καὶ αἰτιατικὴ συντάσσε- 
ται, οἷον τάφον ὑπέδυ, ἢ γάμνους ὑπέδυ, 
significare alcuna maniera di na- 
8scondersi, e costruiscesi con l’ accusa- 
tivo, come, τάφον ὑπέδυ, « entrò nella 
sepoltura, » Sapvovs ὑπέδυ, « entrò 
ne’ buschi. » Ma col genitivo esprime il 
venire di nascosto d’ alcun luogo, pari 
ἃ ὑπεξέρχεσσαι.---Ἐ πρὶν σε χοτύλας 
ἐχπιεῖν οἴνου δέχα. σχῶπτει τὰς 
γυναΐκας ὡς μεδυούσας, δέον γὰρ εἰπεῖν, 
πρὶν εἰπεῖν σε λόγον ἕνα, fi τι τοιοῦτο 
πρὸς τὴν συνήϑειαν, εἶπε, πρὶν ἐχπιεῖν 
κοτύλας οἴνου δέκα. εἶδος δὲ μέτρου dh 
χοτύλῃη. Schernisce le donne (non tutte, 
ma la moglie di Cremilo) come bevi- 
trici. Imperocchè era a dire, « prima 
che tu profferisca una parola, » 0 αἰ’ 
tra cosa secondo la consuetudine. In 
quella vece egli dice, « prima che tu 
beva dieci boccali di vino. » È il κοτύ- 


λὴ una misura, che ora dicesi « sesta- 
rio. » Scol. Ma bene era misura al 
v. 435. (V. la nota.); là dove qui signi- 
fica semplicemente bicchiere, tazza. — 
*t**erò δὲ τὼ χεῖρ᾽ ἀνεχρότησα, bat- 
tei le mani; come il messaggiere nelle 
Suppl. d’ Euripide (v. 721): ἐγὼ δὲ 
ἀνηλάλαξα xivwpy ἡσάμην χἄχρουσα 
χεῖρας, e io sclamai e danzai e battei 
le mani. —mòs δοκεῖς. ναυμαστικὸν, 
ἀντὶ τοῦ λίαν. Scol.; v. a. d., che l’è 
formola a esprimer meraviglia, in 
cambio di λίαν, e significa soverchia- 
mente, soprammodo, oltre a ogni tuo 
credere. Eurip., Ifig.in Aul., 1566: χαὶ 
τῷδε Κάλκας πῶς δοχεῖς χαίρων ἔφη. 
E a lui Calcante oltremodo gioconda- 
mente disse. I Lat. hanno, quanto- 
pere existimas, mirum in modum.— 
τὸν Πλοῦτον hoenatovto. V. sopra 
v. 324 6 οἵ. la nota. — ἐγρηγόρησαν. 
ἐξύπνοι ἦσαν, erano desti. Scol. — ἕως 
διάόλαμφεν ἡμέρα. Insino che il gior- 
no spuntò, v. a. d., insino che i primi 
albori del giorno rischiararono il tem- 
pio; chè altro è διαλάμπει, altro ἐκλάμ- 
ner ἡμέρα, quello significando che il 
giurno incomincia, spunta, questo 
che il giorno splende; come la Pa- 
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745 ἐγὼ δ᾽ ἐπήνουν τὸν ϑεὸν πάνυ σφόδρα, 
ὅτι βλέπειν ἐποίησε τὸν Πλοῦτον tayò, 
τὸν δὲ Νεοχλείδην μᾶλλον ἐποίησεν τυφλόν. 
rYNH. 
ὅσην ἔχεις τὴν δύναμιν ὦναξ δέσποτα. 
ἀτὰρ φράσον μοι, ποῦ ᾽σϑ ᾽᾿ὃ Πλοῦτος; 
ΚΑΡΙΩΝ. 


ἔρχεται. 


100 ἀλλ᾽ ἦν περὶ αὐτὸν ὄχλος ὑπερφυὴς ὅσος. 
οἱ γὰρ δίκαιοι πρότερον ὄντες nai βίον 
ἔχοντες ὀλίγον αὐτὸν ἠσπάζοντο χαὶ 
ἐδεξιοῦνϑ᾽ ἅπαντες ὑπὸ τῆς ἡδονῆς " 
ὅσοι δ᾽ ἐπλούτουν οὐσίαν τ᾽ εἶχον συχνὴν 

755 οὖκχ ἐχ δικαίου τὸν βίον χεχτημένοι, 
ὀφρῦς συνῆγον ἐσχυϑρώπαζόν ϑ᾽ Gua. 
οἱ δ᾽ ἠχολούϑουν χατόπιν ἐστεφανωμένοι, 
γελῶντες, εὐφημοῦγτες * ἐχτυπεῖτο δὲ 


ce, 394, ἣ ἡμέρα ἐξελάμψεν. Lat. illu- 
cescit e dies illucet. — ἐπνουν. 'AT- 
TIXÒY τὸ ENMMVOUY ἐπὶ τοῦ σεοῦ᾽ κυρίως 
γὰρ ἐπὶ ἀνυρῶώπων. È modo attico il 
dire ἔπΐῆνουν « lodavano » rispetto a 
un dio; più proprio è rispetto a uo- 
mini. Così lo scoliaste, il quale non 
s’avvede che in quest’ approvare l’ope- 
ra d’un dio sta il sale comico. — πά- 
vu σφόδρα, come sopra, ν, 25. 

748.* ὅσην ἔχεις χ.λ. ταῦτα λέγει 
ἢ γυνὴ τοῦ Κρεμύλου YavpaZovoa τὸν 
Sedv διὰ τὴν τοῦ Πλούτου ταχείαν ἀνά- 
βλεέψιν. Questo dice la moglie di Cre- 
milo ad ammirazione del dio, per la 
subitarestituzione della vista a Pluto. 
Scol. Adunque esclamazione ammira- 
tiva; e, di fatto, il cod. Dorv. premette 
Bafai, interjezione che può esser nel 
testo senza far parte del metro, com’ è 
detto di già. (Cf. nota v. 362). — Ova 
δέσποτα, 0 dio, signore nostro; per- 
chè ἄναξ xupiws Ssia λέξις καὶ dev 
ὀνόμασιν ἐπιτιϑέμενον, è parola propria 
agli dii, e 8’ aggiunge a’ nomi degli 
dii. Scol. δεσπότης poi, τῶν ἀργυρωνῇ- 
τῶν ἣ δούλων λέγεταί τις, è detto alcuno 
rispetto a’ ϑιιοὶ servi o schiavi compe- 
rati a prezzo, Così Eustaz., p. 1754, 61. 


Eziandio chi ha signoriaregia o podestà 
divina, come qui. Del rimanente que- 
ste parole, ὅσην ἔχεις δύναμιν ὦ ἄναξ δέ- 
σποτα, manifestamente procedono da 
quelle che esso Pluto dice di sopra 
v. 201: ὅπως ἐγὼ τὴν δύναμιν. ἣν ὑμεῖς 
φατε ἔχειν με, ταύτης δεσπότης γενῆ- 
copa:. 

750-59. ὄχλος ὑπερφνὴς ὅσος, 
una turba innumerevole, σαυμαστιχὸν 
γὰρ τὸ ὅσος ἀντὶ τοῦ ὑπερφυῶς μέγας. 
Scol.; vale a dire che ὅσος esprime nu- 
mero grande a meraviglia. Così in Plat., 
Ipp.Mag.,p. 282: xphuara ἔλαβε davpa- 
στὰ ὅσα, tolsesi tantidanari da crearne 
meraviglia. Eliod., VI, 8: νυγατέρα 
ταυτηνὶ τὴν ἐμὴν ἁρμόζω Ναυσίκλειαν 
προῖκα ἐπιδίδους πλείστην ὅσην. Do a 
moglie questa mia figliuola qui a Nau- 
sicléa, somministrandole grandissi- 
ma dote. Con eguale significato ἡλίχον. 
Demost. p. Form., Ὁ. 605, 1. 34: φίλεργον 
δόξαι xai χρηστὸν εἶναι τὸν αὐτὸν Sau- 
μαστὸν ἡλίκον, che egli paja operoso 
e uomo dabbene è indicibile mera- 
viglia. Risponde al supra modum o 
immane quantum de’ Lat. —iyYovTss 
βίον ὀλίγον, menavano sottilmente 
la vita; 0 più accuratam, aveano 
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il dio, che avesse ridato a Pluto spacciatamente la vista e 
avesse vie più accecato Neoclide. 


MOGLIE DI CREMILO. 

Quanto è grande la tua possanza, 0 iddio, signore nostro 1" 

Ma Piuto, dimmi, dov’ è egli? 
CARIONE. 

Viene; ma eragli intorno una turba non ti so dir quanta; 
perchè tutti coloro che furono già uomini dabbene e vissero 
sottilmente, tutti d’ allegrezza l' abbracciavano e gli porgevano 
le destre; ** e quanti, all’incontro, furono ricchi ed ebbero largo 


l’ avere o non si procacciavano il vivere dirittamente, aggrot- 


dirt 


tavano le ciglia 
tro incoronali, 


suna 


scarso il vitto; Bios significando ezian- 
le facoltà, l'avere e però il vivere, 
il vitto. —** σπάξζοντο xaì ἐδε- 
ξιοῦνν᾽ ἅπαντες. Sul verbo ἀσπάζο- 
μαι cf. la nota al v. 324; quanto a 
ἐδεξιοῦντο lo scoliaste dice, ἤγουν ταὶς 
δεξιαῖς ἠσπάζοντο. Ὅμηρος (Il. x. 542.) 
δεξιῇ σπάδοντο ἔπεσσί τε μειλιχίοισιν. 
Laonde con ledestre lo salutavano; co- 
me în Omero (Il. x. 542.) « lo salutava- 
no con le destre e con parole scavi. » Ed 
Eustazio all’/I., p. 129, 12: δεξιοῦσναι τὸ 
φιλοφρονεῖσναι. κεφαλῆς δὲ οὐ τῆς dins 
ἥπτοντο, ἀλλὰ τοῦ ἀνδερεῶνος xai τοῦ 
γενείου. Equivale δεξιοῦσπαι a φιλοφρο- 
νεῖσσναι, salutare amorevolmente; ma 
non si toccavano tutto il capo, bensi 
il mento e la barba. Che è l’ atto del sa- 
lutare degli antichi, tuttavia usato dalle 
genti del mezzodì. ---οὐσίαν συχνὴν 
è contrapposto al βίον ὀλίγον del v. 750; 
οὐσία, come il lat. opes, significando 
l'avere, le suppellettili, le ricchezze.— 
οὔκ ἐκ δικαίον. Locuzione avver- 
biale, che equivale ἃ ἐκ τοῦ ἀδίχου per 
ἀδίκως. —*** bopds συνῆγον. δεῖγμα 
κατηφείας. ἰδιον γὰρ τῶν λυπουμένων τὸ 
τὰς ὀφρὺς συνάγειν, segno di tristezza; 
perchè l’ aggrottar le ciylia è proprio 


e guatavano bieco. Ma quegli gli vanno die- 
ridenti, celebrandone le geste. E intanto i 


degli afflitti. Scol.; che dicesi più sem- 
plicemente συνοφρυοῦμαι ; ma l’inar- 
car le ciglia, τὰς ὀφρῦς ἀνέλκειν, ἀνα- 
σπᾶν. Sì prontamente rispondono 
a’ movimenti dell’ animo le sopracci- 
glia, chein Omero basta a Giove e a’ca- 
pitani il far cenno con quelle, e in Ora- 
zio esso Giove tutte le cose muove col 
sopracciglio, cuncta supercilio moven- 
tis. — ἐσχυυοώπαζον, propriam. 
aveano il volto mesto. Senof., Me- 
mor., JI, 7, 12: ἱλαραὶ δὲ ἀντὶ σχυϑρω- 
πῶν ἧσαν, erano ilari, anzi che mesti. 
Pur qui pare voglia dire guarda- 
vano con occhio torvo, guatavano 
bieco ; simile all’omerico ὑπόδρα ἰδεῖν, 
E, di fatto, in Euripide (Med., 271.): σέ, 
σχύσρωπον καὶ πόσει Supovpévnvy Mn- 
δειαν, εἶπον τῆσδε γῆς ἔξω περᾶν φυ- 
γάδα. A te, ο Medea, che torvo guardi 
e al tuo marito irata, io comando 
d’ uscir di questa terra e andarne in 
bando. —**** ἐστεφανωμένοι, inco- 
ronati, come que’che tornavano nunci 
di buone nuove, del pari che coloro 
che tornavano dell’oracolo. (Cf. sopra, 
v.21.) --εὐφημοῦντες. εὐφημεῖν pro- 
priam. astenersi da cose profane o în- 


| fauste, comeilfavere linguis de'Rom.; 
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ἐμβὰς γερόντων εὐρύϑμοις προβήμασιν. 


760 


ἀλλ᾽ el’ ἁπαξάπαντες ἐξ ἑνὸς λόγου 


ὀρχεῖσϑε καὶ σχιρτᾶτε nai yopedete ° 
οὐδεὶς γὰρ dpiv εἰσιοῦσιν ἀγγελεῖ 
ὡς ἄλφιτ᾽ οὐκ ἔνεστιν ἐν τῷ ϑυλάχῳ. 
ΓΥΝΗ. 
γὴ τὴν Ἑκάτην, χἀγὼ δ᾽ ἀναδῆσαι βούλομαι 


765 


5 ἢ Lo » € - 
εὐαγγέλιά σε χριβανωτῶν ὁρμαϑῷ, 
τοιαῦτ᾽ ἀπαγγείλαντα. 


ΚΑΡΙΩΝ. 


ur νὸν μέλλ᾽ ἔτι, . 


ὡς ἄνδρες ἐγγύς εἰσιν ἤδη τῶν ϑυρῶν. 
ΓΥΝΗ. 

φέρε νὺν ἰοῦσ᾽ εἴσω χομίσω χαταχύσματα 

ὥσπερ νεωνήτοισιν ὀφθαλμοῖς ἐγώ. 


indi, dir bene, lodare, celebrare; adun- 
que, ne celebravano le geste. —* ἐκτυ- 
πεῖτο ἐμβὰς γερόντων εὐρύϑμοις 
προβῆμασιν. Non concordano gl’ in- 
terpreti sopra il proprio senso di queste 
parole; altri vi vede l’ azione del sal- 
tare 0 danzare, altri vi sente il suono 
de’ sandali percossi sopra la terra al- 
v andare de’ vecchi. La prima di que- 
οὐ interpretazioni deriva forse da quel 
d’ Omero, Od., 3. 264: πέπληγον δὲ χο- 
oùy Seîov ποσὶν, αὐτὰρ Ὀδυσσεὺς pap- 
papurds Ὑηεῖτο ποδῶν, ϑαύμαζε δὲ Su- 
μῷ. Percotevano de’ piedi il divino 
circo; ma Ulisse ammirava il saltel- 
lio de’ piedi, ein cuor suo ne stupiva. 
Ma qui parlasi di vera danza, dove nel 
luogo nostro trattasi del camminare 
ordinato d’ una brigata di persone. E 
però mi pare esser da intendere che i 
sandali de’ vecchi, ἱ quali misurata- 
mente camminavano, al percuotere la 
terra mandavano suono. — ἐμβάς, 
calzare, proprio degli uomini e de’ po- 
veri massimamente, come quello che 
copriva la sola pianta del piede; lat. 
solea, succus; noi sandalo, pianella. 
Ma i calzari d’ogni foggia e per ogni 
maniera di persone diceansi ὑποδῆμα- 
τα. — eUpoSpors προβήῆμασιν. eU- 
τάκτοις προπομπαὶῖς, in bene disposta 
ordinanza. Scol.; piuttosto , con passi 


misurati, quasi a tempo e battuta, se- 
condo il vero significato di εὕρυσμος. 
760-63. ἀλλ᾽ εἴ ἁπαξάπαντες. Co- 
me sopra, v. 292, ἄλλ᾽ sia τέχεα. --- ἐξ 
ἑνὸς λόγου, d'un animo; come ἐξ ἑνὸς 
χελεύσματος,, tutti esortando ; ἐξ ἑνὸς 
συντήματος, a un segno. -- δρχεῖ- 
SE, σκιρτᾶτε, χόρενετε; COME 
sopra, v. 255. it’, ἐγχονεῖτε, σπεύδετε; 
e v. 288. ὡς ἥδομαι καὶ τέρπομαι καὶ 
βόυλομαι χορεῦσϑαι. Distinguonsi poi 
questi tre verbi in sì fatta maniera: 
ὀρχεῖσται significa ballare a tempo 6 
misura, axipTàv, saltare a cuso, 
χορεύειν, ballare in tondo, carolare; 
lat. chorcas ducere; come in Catullo : 
Ad numerum motis pedibus duxere 
choreas.— ἀλφιτ᾽ οὐκ ἔνεστι ἐν τῷ 
SuAdxw, non οἱ ὁ farina nel sacco; 
che esprime 1 estrema povertà. ἄλ- 
φιτα è dallo scoliaste spiegato per 
ἄρτοι, pani; sebbene il suo primo si- 


. gnificato, ch’ egli ha pur qui, sia fa- 


rina; e σύλακος per apTosnan, pa- 
niere. Meglio Esich. (p. 1741.) σάκκος 
σχύτινος, sporta o sacco di pelle; lat. 
gsaccus scorteus. 

θὰ, νὴ τὴν Ἐχάτην. Giura per 
Ecate, la dea invocata dalle donne 
(Cf. Tesmof., 864., Le Congreg., 81), 
alla moglie di Cremilo tanto più cara 
ch’ ella povera ne ritraeva ogni mese 
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sandali de’ vecchi a'loro passi misurati risuonano. * Ma, 
orsù, tutti d’ un animo danzate saltate carolate ; chè niuno 
all’ entrare in casa v’annuncerà ch’e’ non ci è farina nel 


Sacco. 


MOGLIE DI CREMILO. 
E io, a fè d’Ecate, δ" 1’ vo’ cingerti d’un serto di pani 
cotti nel forno *** per le buone novelle che tu c’hai arrecato. 


; CARIONE. 
Via, non soprastare più; chè le genti sono omai alle 


porte. 


MOGLIE DI CREMILO. 
Be’, entrerò in casa, e ne porterò -la treggea **** da 
spargere sopra quegli occhi di fresco acquistati. ‘**** 


una cena. Cf. sopra, nota al v. 594. — 
ἀναδῆσαι βούλομαι εὐαγγέλιά 
ce, int. δι᾽ εὐαγγέλια, per le buone no- 
velle. — ἘΣ ἀναδὴῆσαϊί ce. στεφανῶ- 
cai ce, incoronarti. Scol.; perchè i 
nunci di buone nuove o arrivavano in- 
coronati (siccome in Esch., Agam., 
504; Sof., Trach., 179), o ricevevano la 
corona da coloro a cui arrecavano il 
lietoannuncio. Ma la moglie di Cremilo 
vuole incoronare Carione xptBavuw 
τῶν ὁρμαϑῷ, d'un serto di pani cotti, 
come lo scal. spiega : ἀντὶ τοῦ ἄρτων 
δέσμῃ ἐν κριβάνῳ ὀπτημένων, in cam- 
bio αἱ « un serto di pani cotti nel for- 
no. » La quale corona dovea pur esser 
gratissima a Garione, avido sempre di 
mangiare e ghiottone. Ma ὁρμαϑός, me- 
glio che δέσμη 0 στέφανος, esprime la 
serie di più cose infilzate insieme; così 
ἰσχάδων ὁρμαδός, una filza di fichi sec- 
chi. Aristof., Lisist., 650; òppadòs ἐρῶώ- 
τῶν, una catena d’amori. Anacr., 
XXXII, 11; ὁρμαδοὶ τῶν ἁμαξῶν, più 
file di carrette. Senof., Cirop., VI, 3, 
1.; òppadòs χορευτῶν, un cerchio di 
danzatori. Plat., Ion., Ὁ. 596. Final- 
mente è a notare che dicesi χριβανοτός 
e xXiBavorés, così come dicesi xpifa- 
vos e χλίβανος, il forno, la forna- 
ce; l’etim. essendo, secondo Frinico 
(p. 179, Lob.) ed Eustaz., p. 1511, 12, 


ARISTOFANE, Pluto. 


da xpiù, orzo, e Badvos, camino, 
fornace. 

768. **** mépe νυν lodo’ εἴσω xo- 
picw χαταχύσματα. Locuzione de- 
rivata da un’ usanza domestica. Quan- 
do un servo di fresco comperato en- 
trava primieramente in casa de'nuovi 
padroni, questi lo fnenavano innanzi 
al focolare, e quivi a segno di festevole 
accoglienza gli spargevano sopra il 
capo quelle cose che con una sola paro- 
la diceano xatayxbcpata,echesi 
componevano , dice lo scoliaste, ἀπὸ 
φοινίκων, χολλύβων, Tpwradiwy, ἰσχά- 
δων, χαὶ χαρύων, di datteri, mone- 
tuzze, treggea, fichi secchi e noci; 
ἅπερ ἧρπαζον οἱ σύνδουλοι, le quali 
cose erano ghermite da’ servi suoi 
compagni. Con somigliante rito era- 
no accolti gli sposi novelli; ma alla 
porta della casa, e non al focolare. 
Sopra la quale usanza esso scoliaste al 
v. 789, adduce un luogo di Teopompo: 
φέρε σὺ τὰ καταχύσματα ταχέως xa- 
τἄχει τοῦ νυμφίου καὶ τῆς χόρης. ΟΥ̓ 
via, tu spargi tosto le confetture 80- 
pra lo sposo e la sposa. È ricordata 
ancora da Virgilio, Eclog., VIII, 23: 
tibi ducitur uxor; Sparge, marite, nu- 
ces.—*****vemvitorotv ὀφναλμοῖς, 
agli occhi di fresco comperati; δέον 
εἰπεῖν δούλοις, ὀφναλμοῖς εἶπεν, διὰ τὸ 
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ΚΑΡΙΩΝ. 
δ᾽ ἀπαντῆσαί γ᾽ ἐκείνοις βούλομαι. 


KOMMATION ΧΟΡΟΥ͂." 


ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 

προσχυνῶ γε πρῶτα μὲν τὸν Ἥλιον, 
τα σεμνῆς Παλλάδος χλεινὸν πέδον, 
ray τε πᾶσαν Κέχροπος, ἦ μ᾽ ἐδέξατο. 
(ὄνομαι δὲ τὰς ἐμαυτοῦ συμφοράς, 
3 ἄρ᾽ ἀνϑρώποις ξυνὼν ἐλάνϑανον, 
: ἀξίους δὲ τῆς ἐμῆς ὁμιλίας 
υγον, εἰδὼς οὐδέν, ὦ τλήμων ἐγώ. 
οὔτ᾽ ἐκεῖν᾽ ἄρ᾽, οὔτε ταῦτ᾽ ὀρθῶς ἔδρων" 
2 αὐτὰ πάντα πάλιν ἀναστρέψας ἐγὼ 
it τὸ λοιπὸν πᾶσιν ἀνϑρώποις ὅτι 
ὃν ἐμαυτὸν τοῖς πονηροῖς ἐνεδίδουν. 


Ἰλοῦτον, doveasi dire 
disse occhi, per aver 
0 il vedere. Scol. La 
anoi oscura o frivola, 
viva 6 chiara a” Greci, 
ubitamente i rapporti. 
vole ἐγὼ È ἀπαντῆσαι 
αι; e io voglio andare 
toro, era il cantico del 
coliaste al v. GM affer- 
ταῦϑα γὰρ χοροῦ τι μέ- 

καὶ διατρῖψαι μιχρόν, 
‘av ἐκείνοις συμμίξειεν , 

interposta alcuna li- 
she alquanto intratte- 
utori, insino che Ca- 
lasse con gli altri. O 
che Pluto, dopo avere 
lere, tornasse del tem- 

moltitudini festose. E 
questo Cantico il titolo 
ὁ in alcune edizz., al- 
Ὁ, come il nostro testo, 
av. il Cant. 3, elledizz. 
2,3. Κομμάτιον χοροῦ ; 
ado ne’ canti corici, se- 
il principio d'un Can- 
Cantico. 


TIA. ** Torna del tempio Pluto ac- 
compagnato da Cremilo e Blessidèmo , 
e seguitato da turbe festose. E pri- 
mieramente leva gli occhi al sole, la 
cui luce dopo gran témpoeragli dato di 
rivedere, e l'adora. Ma notisi come lo 
stile si leva qui all'altezza dell’ eroico 
© tragico. In alcuna dell'antiche edizz.. 
qui incomincia la scena 8" del 3° atto.— 
“καὶ προσχυνῶ πρῶτα τὸν Ἥλιον. 
Saluto primieramente il Sole. Nel- 
l’adorazioni s'incomincia sempre dalla 
podestà principale, Sof., Ed. Re, 159: 
πρῶτά σε xexdépevos ϑύγατερ Διὸς ἄμ- 
Βροτ' ᾿Αϑάνα x. \, E primieramente 
invoco te, o figlia di Giove, immor- 
tale Minerva, etc. Quanto a προσχυ- 
νεῖν, dice Eustaz., all’ Od. p. 1546, 15. 
τὸ φιλεῖν καὶ συμβολὴν χειλέων δηλοῖ, 
che equivale a salutare, e dinota l'ac- 
costar delle labbra (per baciare); ma 
aggiunta l’idea o del pregare pro- 
strandosi, ὁ del rendere grazie, Così 
ne' Caval. 156: ἔπειτα τὴν γὴν πρόσχυ- 
σον χαὶ τοὺς ϑεούς, dipoi adora la terra 
e gli dii; all'usanza omerica (Od. 
463), κύσε δὲ ζείδωρον ἄρουραν, e baci 
l'almaterra.—**aspyîs Παλλάδης 
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CARIONE. 
E io voglio andare a riscontrat costoro. 


Cantico del CORO. * 


PLUTO. ** | 

Saluto primieramente il Sole, *** poi quest’ inclita terra 
della veneranda Pallade **** e il suolo tutto di Cecrope, ***** che 
mi diè ricetto. ***** Oh, io ho pur vergogna de’casi miei! 
con quali uomini io usavo senz’ avvedermene ! ******* e 
quelli ch’ erano degni dell’ usanza mia, io li fuggivo ! io incon- 
sapevole di tutto; misero a me ! oh, com’io facevo e l’ una e 
Τ᾿ altra cosa contro ragione f "******* Ma ogni cosa ora è rimu- 
tata, e ind’ innanzi io mostrerò a tutti gli uomini che contr’a 


mia voglia io mi davo a’ malvagi. 


χλεινὸν πέδον, χῶραν Te πᾶσαν 
Κέχροπος. Atene e l’ Attica; questa 
detta « il suolo di Cecrope, » quella, 
« la gloriosa terra di Pallade » che da 
lei ('A%mvà) tolse il nome. E però essa 
Minerva in Euripide (Zone, 1578) dice: 
οἱ σχόπελον ναίουσ᾽ ἐμόν, coloro che abi- 
tano il mio suolo. Indi ἃ lei i nomi di 
πολιάς, modiodyos. —*****vopay τε 
πᾶσαν Κέκροπος. La terra tutta di 
Cecrope, il quale, venendo d’ Egitto, 
apportò nell’ Attica l’ arte della coltura 
de’ campi e il culto di Minerva; onde 
l’ Attica fu detta Κεχρόπια χϑώῶν. — 
*rbatt uu’ ἐδέξατο, m'accolse a ospizio; 
perchè Pluto era stato accolto in Ate- 
ne nella casa di Cremilo. — ato χύνο- 
μαι τὰς ἐμ. συμφοράς. Mi vergo- 
gno de’ casi miei; e non delle sventure 
o della miseria mia; dappoichè συμ- 
φοφὰ dee pure aver qui il suo pri- 
mo signif. di casi; eventi. — οἵοις 
ap ἀνυρῶώποις ξυνὼν ἐλάνϑανον. 
ναυμαστιχὸν τὸ οἷοις, ἀντὶ τοῦ κακοῖς, 
ἀδίχοις. Esprime οἵοις ammirazione, 
in cambio αἱ καχοῖς, ἀδίκοις, con uomi- 
ni malvagi, ingiusti. Scol. ξυνὼν ἐλάν- 
Savoy, usavo io inconsapevolmente, 


per il noto costrutto del v. λανϑάνω, 
che per ciò traducesi come adjettivo o 
avverbio del participio con cui è con- 
giunto. Senof., Memor., I, 2, 34, ὅπως 
μὴ δι' ἄγνοιαν λάχω τι παρανομῆσας, 
acciocchè 10 per inconsapevolezza non 
trasandi disavvedutamente alcuna co- 
8a; 9 Cirop., II, 4,15, σοὶ δοκεῖ σύμφορον 
εἶναι τὸ λεληδέναι ἡμᾶς ταῦτα βουλεύον- 
τας, pare a teesser utile cosa l'aver 
noi deliberato sopra queste faccende 
segretamente. ******* Il medesimo con- 
cetto è espresso ὁ da esso Pluto nel Timo- 
ne di Luciano: ἄνω xai χἅτω πλανῶμαι 
περινοστῶν, ἄχρις ἂν λάϑω τινὶ ἐμπε- 
σῶν, qua e lù m’aggiro e anfano, in- 
sin che m’avviene d’imbattermi in al- 
cuno α΄ mia insaputa. — è τλήμων 
ἐγώ. Il nominat. per il vocat., come 
appr. 1100, ὁ Kapiwy, e le Rane, 40, ὃ 
rtais. E però altri hanno ὦ τλῆμον ἐγώ; 
e veramente in fine di sentenza l’escla- 
mazione non pare necessaria, —******* 
ὡς οὔ τ᾽ ἐκεῖν᾽, οὔτε ταῦτα. Senso: 
Non adoperavo dirittamente, sia nel 
praticare co’tristi, sia nel fuggire i 
buoni, o, come lo scoliaste dichiara, 
OUTE φεύγων τοὺς ἀγαδούς, οὔτε pera» 
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Li 


XPEMYAO®. 
βάλλ᾽ ἐς χόραχας" ὡς χαλεπόν εἰσιν οἱ φίλοι 
οἱ φαινόμενοι παραχρῆμ᾽ ὅταν πράττῃ τις εὖ. 
νόττουσι γὰρ καὶ φλῶσι τἀντιχνήμια, 
785 ἐνδεικνύμενος ἔχαστος εὔνοιάν τινα. 
ἐμὲ γὰρ τίς οὐ προσεῖπε; ποῖος οὐκ ὄχλος 
περιεστεφάνωσεν ἐν ἀγορᾷ πρεσβυτικάς; 


ΓΥΝΗ. 
ὦ φίλτατ᾽ ἀνδρῶν, καὶ σὺ χαὶ σὺ χαίρετον. 
᾿ φέρε νῦν, νόμος γάρ ἐστι, τὰ καταχύσματα 
790 ταυτὶ καταχέω con λαβοῦσα. 
ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 


υηδαμῶς. 


ἐμοῦ γὰρ εἰσιόντος εἰς τὴν οἰκίαν 

πρώτιστα καὶ βλέψαντος οὐδὲν ἐχφέρειν 

πρεπῶδές ἐστιν, ἀλλὰ μᾶλλον εἰσφέρειν. 
ΓΥΝΗ. 

εἶτ᾽ οὐχὶ δέξει δῆτα τὰ καταχύσματα: 


διώχων τοὺς φαύλους, nè fuggendo i 
buoni, nè seguitando ὁ tristi. 

782. "βάλλ᾽ ἐς κόρακας. Di que- 
sta formola impreeativa veggasi quel 
che n'è detto nelle note a’ vv. 394 e 604. 
Qui ella dinota l ira di Cremilo, ὁ γὰρ 
Χρεμύλος ἀγανακτεῖ πολλῶν αὐτὸν 
ἀσπαζομένων καὶ περιεχόντων, οἵτινες 
προτοῦ οὐδὲ ἑώρων αὐτὸν πένητα ὄντα, 


νυνὶ πλουτήσαντα χολαχεύουσιν, per-' 


chè Cremilo 8’ adira di tanti che lo 8α- 
lutano e l’intorniano, da’ quali non era 
pur guardato quand’ egli era povero, 
e ora ch'egli è divenuto ricco, Vl adu- 
lano. Scol. Ma gli è segno altresì del- 
l’insolenza nata insieme con le ricchez- 
ze nell’ uomo il quale, essendo povero, 
era pur di costumi umanissimi. È il ro- 
vescio, in fatto, di quel ch’egli era già: 
ἐγὼ δσεοσεβὴς καὶ δίκαιος ὧν ἀνὴρ κακῶς 
ἔπραττον χαὶ πένης ἦν. (ν. 27, 6 568.) 
La medesima cosa segue di Timone 
allorch’ egli, ridiventato ricco, vede 
tornare a sè que’ medesimi che l’avea- 
no abbandonato povero. (V. Luciano, 
Tim., fine) — ὡς χαλεπόν εἰσιν 
οἱ φίλοι. Ilsolito costrutto dell’ adjet- 
tivo neutro singolare attributo d’ un 
nome plurale.—** γύττουσι χαὶ ολῶ- 
σι τἀντικνήμια, ti pungono e am- 


maccano gli stinchi. Ad onta delle 
sottili investigazioni degl’ interpreti 
niun senso riposto o metaforico si 
trova in queste parole; avvegnachè 
ciaseuna d’esse porti il suo signi- 
ficato proprio. Il senso, di fatto, è 
chiaro: Cremilo per la mutata fortuna 
è sì fattamente seguitato e serrato 
da moltitudini d’ adulatori, ch’ e’ ne 
riporta piedi e gambe peste e lacere. 
Un luogo a questo somigliantissimo è 
quello della Divina Commedia, in cui 
il vincitore al giuoco della zara è se- 
guitato da turbe egualmente incal- 
zanti e fastidiose. Non sarà adunque 
fuor di proposito il riferirlo qui: 


« Con l’altro se ne va tutta la gente; 
Qual va dinanzi e qual dirietro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente; 
Ei non 8) arresta, e questo e quello ’ntende; 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
E così dalla calca si difende. » 


Ma già Plauto l’avea imitato palese- 
mente (Capt., IIl, 2): Ubi quisque 
vident, eunt obviam gratulanturque 
eam rem; ita me miserum restitan- 
do retinendoque lassum reddiderunt : 
vix ex gratulando miser jam emine- 
bam. --τἀντιχνήμια, gli stinchi, 
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CREMILO. . 

Andate alla mal’ ora. * Che fastidiosa cosa sono gli amici 
che ti si fanno innanzi tosto che la fortuna ti dice buo- 
no! ti pungono t'ammaccano gli stinchi, ciascuno volendoti 
dare qualche segno di benevolenza. ** E, di fatto, chi non 
Im’ ha salutato? e che frotta di vecchi non era quella che mi 
facea corona nella piazza ? 

i MOGLIE DI CREMILO. 

O uomo dilettissimo, e tu e tu sii il ben venuto. *** Ma 
ecco che io prendo questa treggea e, com’ Θ᾽ si conviene, **** la 
spargo sopra te. 

PLUTO. 

Non già; chè la non è cosa dicevole ch’io entrando in 
questa casa la prima volta dopo avere racquistata la vista, 
ne porti, anzi che v’ apporti qualche cosa. 


MOGLIE DI CREMILO 


Non la riceverai tu dunque questa treggea? 


presa una parte per il tutto ; ἀντιχνῆ- 
μίον opp. a γαστροχνῆμιον, polpa della 
gamba; lat. tibia, sura; dove tutta la 
gamba è detta oxélos; lat. crus. — 
ἐμὲ γὰρ τίς οὐ προσεῖπε; Inter- 
rogazione con senso d’esclamazione 
a un tempo, τίς οὐ equivalendo a 
πάντες, così come il seguente ποῖος 
οὐκ ὄχλος equivale ἃ συχνὸς ὄχλος 0 
ἃ ὄχλος ὑπερφυὴς ὅσος, come dianzi, 
v. 750. --ὄχλος πρεσβυτιχός, co- 
me πρεσβυτικὰ xaxà del v. 270. — 
περιεστεφάνωσε. Metafora tolta 
da’ vincitori incoronati ne’ pubblici 
giuochi, e però segno d’onore ed esul- 
tanza. Eurip., Ecub., 123. τὸν ᾿Αχίλ- 
λεῖον τύμβον στεφανοῦν alati χλορῷ, 
per coronar latomba d'Achille αἱ vi- 
vido sangue. Omero, Od., x. 195. εἶδον 
νῆσον, τὴν περὶ πόντος ἀπείριτος ἔστε- 
φάνωται, vidi un'isola, che il pelago 
infinito incoronava. 

188. ῬΕὼ φίλτατ᾽ ἀνδρῶν, καὶ σὺ 
χαὶ σύ. La moglie di Cremilo si volge 
primieramente a Pluto, ὦ φίλτατ᾽ ἀν- 
δρῶν, poi saluta Pluto, poi il marito, tra- 
passando da quello a questo, καὶ σὺ καὶ 
σὺ yaiperov. S'ella avesse avutol’ahimo 
posato, avrebbe solamente detto xaì σύ, 
ma commossa e trasportata dall’ alle- 


grezza il ripete. La ripetizione adunque 
dinota il commovimento dell’ animo. — 
Ἡεγόμος γάρ ἔστι, com'e’ si convie- 
ne, enon, com'è l’usanza; perchè l’usan- 
za era di spargere τὰ χαταχύσματα, 
non sopra gli amici, ma sopra i nuovi 
servi e gli sposi novelli. (Vedi quel che 
n’ è detto nella nota al v. 766.) Ma la 
moglie di Cremilo, pensando che Pluto 
era per empier di ricchezze la casa, 
vuole accoglierlo in foggia nuova e 
solenne. Vero è che Pluto dice poi 
(v. 795), ἕνδον παρὰ τὴν ἑστίαν, ὡς νό- 
pos; ma egli non accenna quivi a una 
consuetudine verso gli amici, sì bene 
alla comune usanza verso i servi. 

791. εἰσιόντος εἰς τὴν cixiav 
χαὶ βλέψαντος. Nelle parole εἰσιόντος 
καὶ βλέψαντος lo 500]. Dorv. trova quel- 
la figura che i gramm. dicono πρωϑύ- 
στεροὸν 0 ὑστερολογία, trasposizione 
dì parole; altri più dirittamente dice 
esserci figura di gradazione, xaì 
BAédavros, significando e questo aven- 
do io ricoverato il vedere. E vera- 
mente tale è il valore che καὶ ha in sì 
fatte locuzioni, come in πολλοὶ xa- 
Yaoi, πολλοὶ xai σεμνοί, πολλοὶ χαὶ 
δυναταΐ, che significano, molti che 
sono pur buoni, che sono pur vene- 


ay! 


πᾶσι 
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ΠΛΟΥ͂ΤΟΣ. 
re παρὰ τὴν ἑστίαν, ὥσπερ νόμος᾽ 
καὶ τὸν φόρτον ἐχφύγοιμεν ἄν. 
1 πρεπῶδές ἐστι τῷ διδασχάλῳ 
2 καὶ τρωγάλια τοῖς ϑεωμένοις. 
κόντ᾽, ἐπὶ τούτοις εἶτ᾽ ἀναγκάζειν γελᾶν. 
MYNH. 
1 λέγεις ὡς Δεξίνικός γ᾽ obrooì 
9° ὡς ἁρπασόμενος τὰς ἰσχάδας. 


«r potenti. Simil- | φορτικὴ può significare una cosa scioc- 
besi, multi iique | ca, come nelle Vespi, 66: ἀλλ᾽ ἔστιν 
di, iique potentes. | ἡμῖν λογίδιον γνώμην ἔχον, χωμῳδίας 
ormola frequentis- | φορτικῆς σοφώτερον, ma noi abbiamo 
lovela part. καὶ ha | una commediola che ha del sugo, 
il trapasso d'una | più saporita che alcun’ altra comme- 
trchè καλὸς signi- | dia sciocca. Pur lo scoliaste a ragione 
1 corpo, &radòs la | dice φόρτον doversi qui intendere per 
Nè guari diverso | μέμψιν, κατηγορίαν, biasimo, accusa; 
rzio (Sat., 1I,3,9), | © però ἐχφύγοιμεν ἂν τὸν φόρτον vuoi 
aeclara minantis. | dire: «non facendo noi cosa scempia e 
ἴον ἐχφύγοιμεν | molesta, schiveremo il biasimo o l’ac- 
m.ilcarico, massi- | cuse.»—*oò γὰρ πρεπῶϑές ἔστι 
rei; indi, una cosa | τῷ διδασκάλῳ, non si conviene al 
poeta comico; διδάσκαλος essendo 
quegli che διδάσχει κωμῳδίαν, rappre 
ì χαὶ φόρτον xaì | senta, mette sopra la scena una com- 
ἢ, per torre via | media. Ecco adunque un luogo dove 
noje e fanfaluche | Aristofane parla di sò stesso e punge 
li parole sberta le | gli altri poeti comici suoi competitori, 
ὁ. e d'Eupolide. E | come bene dichiarano gli scol. Par. e 
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PLUTO. 

Sì bene, dentro e innanzi al focolare, com’ è 1’ usanza. 
Così fuggiremo noi il biasimo; chè al poeta comico non s’ad- 
dice il gittar fichi secchi e confezioni agli spettatori per for- 


zarli al riso. * 


MOGLIE DI CREMILO. 
Tu di' molto bene; chè questo Dessenico qua "* già sì 
rizzava a i ghermire i fichi secchi. 


Cant., dicendo: ἔμφασις τοῦ ᾿Αριστοφᾶ- 
νους προσῶπονυ. ὁ δὲ λόνος πρὸς τοὺς 
ἀντιτέχνους πρὸς διασυρμόν, οἱ διὰ τὸν 
αὑτὸν ὀβολὸν ἐπειρῶντο τὸν δῆμον πρὸς 
ἑαυτοὺς ἐπάγειν (ὑπάγειν, Cant. 3), καὶ 
ἐν τοῖς Σφηξὶ δὲ ἐσεμνύετο, ὅτι οὐχ εἰσὶ 
παρ᾽ αὐτῷ κάρνα ἐκ φορμίδος. φαίνεται 
μέντοι τὸ τοιοῦτον οὐ διὰ τῶν χορηγῶν 
γίνεσϑαι, ἀλλὰ δι’ αὐτῶν τῶν διδασχά- 
λων, ὡς καὶ Ἑρατοσδένης ἐπισημαῖνε- 
tar.Comparizione della persona d’Ari- 
stofane. Le parole sono contr’ a’ 8uoi 
emuli ad ischernirli, perch’ e’ 8’ inge- 
gnavano di trarre il popolo dalla loro 
per via di lor moneta. Ed egli stesso 


. nelle Vespi, 58, si vanta di non aver 


noci da trar della sporta. Pare però 
che questo procedesse, non da’corifei, 
ma da essi poeti comici, come signi- 
fica Eratostene. Eziandio nelle Nubi 
(518 e seg.) egli affaccia la sua persona 


propria, dichiarando di voler fuggire 
"arti moleste adoperate da certi suoi 
competitori ad accattare il favor del 
popolo --.Ὡτρωγάλια, poco diverse da 
τραγήματα, (V. sopra v. 190) treggea, 
donde forse la parola nostra deriva; 
lat. bellaria — $e6pe8yvot, per Searai, 
perchè i Greci talvolta adoperano i 
participj de’ verbi in cambio de’sostan- 
tivi, come ἐφεστῶτες per ἐπιστάται. 
800.** © Aegivixos οὑτοσί: οὗτος 
πένης ἦν, χαὶ κωμῳδεῖται, ὡς τὰ ὄψα à ἃρ- 
πάζων, καὶ λίχνος. τινὲς δὲ χαὶ στρα- 
τηγόν φασιν αὐτόν. Era costui povero, 
ed è schernito per voler egli ghermire 
i cibi e come ghiottone. Altri dicono 
essere stato capitano d’ eserciti. Scol. 
Piuttosto è a credere che Dessinico 
fosse uno qualsiasi degli spettatori, e 
il pronome οὑτοσὶ che gli è aggiunto, 
mostra che si fa cenno a uno presente. 
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(QN. ANHP AIKAIOZ. XPEMTAO®. 
ΣΥΚΟΦΆΝΤΗΣ. ΧΟΡΟΣ. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
Ιδὺ πράττειν, ὦνδρες, ἔστ᾽ εὐδαιμόνως, 
ada μηδὲν ἐξενεγκόντ᾽ οἴχοϑεν. 
Ἰὰρ ἀγαϑῶν σωρὸς εἰς τὴν οἰκίαν 
πέπαμκεν οὐδὲν ἠδικηκόσιν. 
» τὸ πλουτεῖν ἐστιν ἡδὺ πρᾶγμα di.) 
1 σιπῦη μεστή "ori λευχῶν ἀλφίτων, 
ἀμφορῆς οἴνου μέλανος ἀνϑοσμίου. 


+ qui finalmente il | cito di nemici; e però qui acherze- 
to delle cose, la ca- | volmente in cambio di, « apportò a 
ta. Pluto, ricoverato | noi che non facciamo male ad altri. » 
i malvagi delle mal | Scol. E più vale questo breve scolio a 
trasferisce a'buoni; | dichiarareil valore del verbo ἐπεισπαίω, 
ggono lieti e felici, | che Je molte parole d’altr’ interpreti. 
infelici. — ὡς ἡδὺ | Laonde il senso è chei beni, le buone 
μόνω ς. Così Plau- | cose, 0 piuttosto esso Pluto s'avventò, 
Quid est suavius | precipitò nella casa quasi a forza; 
gerere? πράττειν | ἐπεισπαίειν essendo simile al lat. irrue- 
εὖ πράττειν, v. 400, | re, ingruere; comein Virgilio : Ingruit 
ἥπτειν,ν. 629, espri- | Aenea8 Italis et proelia miscet. Di- 
uroso vivere de’ric- | cesi ancora di chi non chiamato viene 
νέγκοντ᾽ οἴκοϑεν. | aunconvito, come nel proverbio de'Mi- 
t, ἐχβαλόντα ix τῆς | conii: ὡς ἀχλήτου ἐπεισπαιόντος εἰς 
endo, nulla portan- | τὰ συμπόσια Μυχονίων δίκην, in Aten., 
sol; perchè Carione | 1, 7,7, il quale proverbio è dichiarato 
ae ogni ben di dio | da Eustazio all'Odis., p. 1228, 7, in 
ontaneamente, Se- | questa maniera: Μυχόνιος ἀνὴρ ra- 
» Pluto avea dianzi  ροιμιαχῶς : δοκοῦσι γὰρ οἱ Μυκόνιοι 
'ν ἐχφέρειν πρεπωδὲς | dà τὸ πένεσθαι καὶ λυπηρὰν ἔχειν 
v. Notisi il costrutto | νῆσον τὴν Mixovoy γλίσχροι xai πλεο- 
Subietto con l’infl- | νέκται εἶναι. Gli uomini di Micone sono 
μόνως ibevirnovta, | fatti proverbio, perchè e'pare che 
τἀγαγῶν σωρός, | eglino per esser poveri e abitando la 
; come sopra, v.773, | scarsa isola di Micone, sieno avari e 
v. 270 πρεσβυτικῶν | avidi. La povertà adunque rendeva co- 
ille Tazio, VI, 4, | storo sì arditi da ἐπεισπάιειν, avven- 
Ἰὼ σοι φέρων ἀγαθῶν | tarsi, precipitarsi all'altrui cene non 
mare. εἰσεπήδη- | invitati. — *** οὐδὲν ἠδιχηχόσιν» 
ì ἐπὶ στρατείας mo- | non facendo alcun'offesa Così in Lu- 
ἐπήνεγκεν, οὐδὲν di- | ciano(Tim.) Timonedice: χρυσὸν ἄφνω. 
penetrò; ma pro- τοσοῦτον λήψομαι οὐδὲν ἀδικήσας, mi 
‘arlando d'un eser- | piglierò a un tratto sigran tesoro, 
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CARIONE. UOMO GIUSTO. CREMILO. 
SICOFANTE. CORO. 


CARIONE. 

*Che dolce cosa è, o amici, il vivere negli agi, nulla pur le 
vando di casa tua.** Un mucchio di buone cose s' è precipitati 
nella casa, senza che noi facessimo male ad alcuno. *** (Oh, 1’ 
pur dolce cosa l'essere ricco 1 ****) L’ arca è colma di bianch 


farine, gli orci di vin vermiglio odoroso, 


e tutti i vas 


riboccano d'oro e d’argento da far trasecolare. Pieno zeppi 
d’ olio è il coppo, l’ampolle stillano unguento, la soffitta . 
carica di fichi secchi. Ogni acetabolo poi e padella e pentola 


senz’arrecare alcun’ ingiuria. Lande 
Carione par che dica: siamo diventati 
ricchi, ma non ἀδίκως πλοῦτον ξυλ- 
εξάμενοι, accumulando le ricchezze 
disonestamente (v. 503), come già i 
ricchi, i quali οὐκ ἐκ δικαίου βίον 
χεχτημένοι, non si procacciavano il 
vivere onestamente (v. 755). 
#***Questo verso è in tutti i codi- 
ci; pur fu giudicato spurio dal Bentley, 
‘e ripudiato del tutto dal Porson e dal 
Brunck. Altri, tra’quali il nostro edit., 
lo chiusero entro parentesi. Lo scolia- 
stelo chiama ἀδιανδητος, non chiaro, 0 
frivolo. Certo è che la particella οὕτω, 
così adoperata, contraria il nesso della 
sentenza, e il ripetere qui l’esclama- 
zione par del tutto fuor di proposito. Il 
Thiersch nondimeno l’accoglie libe- 
ramente, affermando che in questa 
guisa 5᾽ esprime chi è preso alla vi- 
sta di cose mirabili, e cita ad esem- 
pio quel d'Omero, Odis., x. 224. Kip- 
κης δ' ἔνδον ἄκουον ἀειδούσης bri va- 
λῇ, ἱστὸν ἐποιχομένης μέγαν, ἄμβρο- 
τον᾽ οἷα ϑεάων λεπτά τε καὶ χαριέντα 
καὶ ἀγλαᾶ ἔργα πέλονται. Udivano ἐπι- 
tanto Circe, che cantava con voce 
soave, e tesseva insieme una grande 
tela immortale. Tali sono le sottili e 
care e splendide opere delle dee! Ma 
e'non pare che e'sia giusto riscontro 
del luogo nostro; perchè 1᾽ esclama- 
zione in Omero è a seguito delle cose 


Anstorane, Pluto. 


mirabili dianzi narrate; laddove m 
luogo nostro le cose mirabili sono tu 
tavia da narrare. 

801-08. σιπύη. ἡ ἀρτοϑήχη" tai 
τα δὲ ἐξ Ἰνάχου Σοφοχλέους, ὅτε τὸ 
Διὸς εἰσελθόντος πᾶντα μεστὰ ἀγαϑῶ 
ἐγένετο. La panattiera. Sono teli 
questi concetti dall’ « Inaco » di Sof. 
cle, allorchè , sopraggiungendo Οἷς 
ve, tutto s'empie di beni, Scol. | 
piuttosto somigliantissimo è quest 
luogo a quel d'Omero, Odis., 1. 219-2 
dove si descrivono le ricchezze de 
Giclope. Del rimanente σιπύη è que 
che δ᾽ καῖ. è panarium, una cor 
ba, un'arca, da riporvi il.pane o 1 
farina. — οἱ ἀμφορῆς, l'anfore εἰ 
orci, i quali lo scoliaste chiama © 
μεγαρικά, i Magaresi; v. a. ἃ. il va 
sellame di Megara, così detto dal luc 
go ond’esso vasellame principalmen 
te veniva; così come noi diciam 
Majoliche le stoviglie, come quelle ch 
soleano venir dall'isola di Majorica 
οἱ δὲ ἀμφιφορεῖς κεραμειοῖ ἦσαν dugori 
ρώϑεν φερόμενοι, ὅ ἔστιν ἄμφωτοι, l'anfa 
re eranodi terra, da portarsi d'ambe 
due i lati, come quelle ch' hanno 
anse d'una e d'altra parte. Eustaz 
all’ Odis., p. 1415, 40.— "945: oîvo 
μέλανος ἀνϑοσμίου. ἡδέος, eu 
σμου, ὥσπερ τὰ din, τὸν δὲ χυδαῖο 
οἶνον xapnfapirav εἶπον, vino dolce 
di grato odore come quel de' flori 


20 
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ἅπαντα δ᾽ ἡμῖν ἀργυρίου καὶ χρυσίου 
τὰ σχευάρια πλήρη ᾿στίν, ὥστε ϑαυμάσαι. 
sio τὸ φρέαρ δ᾽ ἐλαίου μεστόν" αἱ δὲ λήχυϑοι 
μόρου γέμουσι, τὸ δ᾽ ὑπερῷον ἰσχάδων. 
ὀξὶς δὲ πᾶσα καὶ λοπάδιον χαὶ χύτρα 
χαλκῆ γέγονε᾽ τοὺς δὲ πιναχίσχους τοὺς σαπροὺς 
τοὺς ἰχϑυηρούς, ἀργοροῦς πάρεσϑ᾽ ὁρᾶν. 
u15 6 δ᾽ ἱπνὸς γέγον᾽ ἡμῖν ἐξαπίνης ἐλεφάντινος. 
στατῆρσι δ᾽ οἱ ϑεράποντες ἀρτιάζομεν 
χρυσοῖς, ἀποψώμεσϑα δ᾽ od λίϑοις ἔτι, 
ἀλλὰ σκχοροδίοις ὑπὸ τρυφῆς ἑκάστοτε. 
καὶ νῦν ὁ δεσπότης μὲν ἔνδον βουϑυτεῖ 


cerbonea dicono esser yrave 
o. Scol. Da Eustazio (all Odis., 
11) vediamo la fragranza ve 
dall’ esser condito con dro- 
fa forse ad Aristofane era in 
il vino che Ulisse decrive, 
1 497, αἰγεὸν ἀσκὸν ἔχον μέλανος 
ἡδέος, avendo un otre di pelle 
rra pieno di vin bruno soave; 
appresso , οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦσιν 
ἃς ἡδὺν ἀκηράσιον, δεῖον πότον, 
endo dall’anfore un vino dolce, 
, bevanda da numi. È detto al- 
ἦνος εὔοσμος, εὔπνους, εὐώδης. 
γ48. τὸ φρέαρ ἐλ. μεστ. Non 
pozzo, come i più interpreti e 
tutti i traduttori l’intendono, 
1 coppo grande e capace sì da 
detto φρέαρ, come dichiara Eu- 
 all'IL, 1289, 20: τὰ φρέατα, 
γάλα ποτήρια. Ma sebbene un 
, e non già Ìl pozzo, è pur mera- 
ch'e' fosse pieno, per rispetto al 
prezzo dell'olio, come dalle 
56, ἔλαιον ἡμῖν οὐκ ἔνεστι ἐν τῷ 
, non abbiamo tant’ olio da for- 
la lampada. —aì δὲ λῆκυϑοι. 
modiya ἀγγεῖα, i vasi da tener 
Scol. Che è confermato da Eu- 
all'Odis., 1552, 25: λήχυϑος δὲ 
»w ἐλαιοδύχον παρὰ τὸ ἔλαιον 
ν, ἵνα ἡ ἐλαιοκυϑός τις, è λήκυϑος 
180 da tener olio, detto così da 
», contenere, come quel che con- 
l'olio, in guisa ch'e' sia come 
settacolo dell'olio. Pur dal luogo 
> vedesi %hxudos essere, non 
ente vaso o ampolla da olio, 


ma altresì da unguento. ---ὑ περῷον. 
Quel ch' egli sia ritraesi da Omero, 
dov'e’ si riscontra spesso. Adunque 
la parte alta della casa, la soffitta; 
e però un luogo riposto e amplio; 
onde l’iperbole di Carione, che la fa 
Pieno di fichi secchi. — bis. ἀγγεῖον 
ὄξους δεκτικόν, un vaso da tener ace- 
to. Scol. — λοπάδιον. ὁ λεγόμενος 
χουρελός, quel che dicesi κουρελός, 
padella. Scol.; lat. patina, patella; 
dim, di λοπάς, —* χύτρα. cf. so- 
pra, 673, 688, Or tutti questi arnesi 
ch’erano già di terra, Carione millan- 
tatore dice esser ora di bronzo, 
χαλχῇ γέγονε, come ai ricchi; ma che 
Y' ampolla dell'aceto (6£is) fosse ancora 
di bronzo non è cosa credibile; e però 
Ὁ il servo dice svarioni, o a bello stu- 
dio egli confonde cose diverse per 
muovere a riso. — πιναχίσχους 
τοὺς σαπροὺς τοὺς ἰχϑνηρούς, 
piatti o scodelle vecchie da pesci, Il 
Kuster avverte σαπρὸν esser sinonimo 
di caSpév, quello da σήπω, questo da 
σήδω derivando, propriam. putrido, 
fradicio, per vecchiezza. — ἰχϑυη- 
ροὺς. τοὺς ἰχϑύας δεχόμενοι, ἢ ἐπιτῆ- 
δειοι εἰς ὑποδοχὴν ἰχϑύων, da tener 
pesci, 0 atti αἱ serbare pesci. Scol. 
815-22.** ὁ δ᾽ ἐπνός. De'molti signi- 
ficati che ha ἱπνός, gl'interpreti mirabil- 
‘mente discordano nell’assegnarne uno 
proprio qui. L'anticoscoliaste: è ἱπνός, 
τὸ μαγειρεῖον, È ἡ καπνοδόχη, ἢ ὁ gavés, 
ἢ ὃ φουρνεύτιον, è ἱπνὸς ο la cucina, 0 
il fumajuolo, 0 la lanterna, ὁ il for- 
nello; ed Eustazio all' Iliade, 16, 42, 
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fatta di bronzo;* e bello è a vedere i piatti da pesci, già 
fradici, fatti ora d’argento; il camino ci è diventato d’avo- 
rio subitamente.** Noi servi giochiamo a pari e catfo con 


stateri d’oro, "Ὁ Οἱ nettiam le natiche, non mica con 
pietruzze, come di già, ‘*** ma sempre. con foglie d'aglio 
dilicalamente. )'*"* Ora il padrone sacrifica ****** in casa 


aggiunge, è ἑστία, ἢ ὁ κλίβανος, 0 il 
focolare, o il forno. Ma poco innanzi 
esso Eustazio avea detto, imos ἢ παγὶς 


. τῶν μυῶν παρὰ Αἰσχύλῳ καὶ παρὰ τῷ 


Κωμιχῷ, significare ἵπὸς la trappola 
da topì in Eschilo e nel Poeta Co- 
mico (Aristofane). Indi il Bentley 
mutò ἱπνὸς in imos. Nè più concordi 
sono i traduttori, altri dicendo cami- 
no, altri trappola, altri forno, e altri 
altro. Dirò breve: Manifesto è che Ca- 
rione smodatamente si vanta che ogni 
arnese della casa è divenuto a un 
tratto bello e di gran pregio, senza pur 
guardare alla materia propria di cia- 
scheduno; e come dianzi avea detto 
che di bronzo era l'ampolla dell’ aceto, 
χαλκχὴ ὀξίς., così ora dice ἐλεφάντινος 
ἱπνός. Laonde, piuttosto che alla ma- 
teria conveniente all’ obbietto, con- 
viene guardare al significato principa- 
le della parola, la quàle riscontrasi 
nelle Vespi, 139, ὁ γὰρ πατὴς εἰς τὸν, 
ἱπνὸν εἰσελῆλυϑε ; dove lo scoliaste 
ἱπνὸς xupiws ἣ xapivos, è ἱπνὸς pro- 
priam. il camino E questo signifi- 
cato pare a me aver egli qui. Del 
rimanente bene è noto l’uso grande 
è quasi universale che gli antichi 
faceano dell’ avorio. Del tutto poi è 
da fuggire il significato di trappola, 
che avrebbe suscitato più fastidio 
che riso. — ***oratipor ἀρτιάζο- 
pev, giochiamo a pari e caffo; lat. lu- 
dimus par impar. παῖδιά τις ἣν xad ἣν 
ἐγίνετο πεῦσίς τε τοῦ χατασχόντοφ, καὶ 
ἀπόκρισις τοῦ προσπαίξοντος, era un 
giuoco, nel quale quegli che teneva 


chiusa în mano alcuna cosa, doman- 
dava, el’avversario rispondeva. 860]. ὁ 
δὲ στατὴρ ἣν εἶδος νομίσματος, edera 
lo statere una specie di moneta. Scol.; 
la quale Eust. all’//., 958, 22, e 1182, 52. 
dice παρὰ τὸ στῆσαι, 6 ἐστι otaspi- 
σαι. Lo statere d’oro valeva venti 
dramme d’ argento attiche, e poichè il 
dramma d’argento valeva quasi novan- 
tatrè cent. di nostra moneta, lo state- 
reera intorno a diciotto lire e 50 cent. 
C£. Plinio, H. N., XXI, 109. Hussey, An- 
cient weight and money, 47-58, — 
srt ἀποψώμεσδα δ᾽ οὐ λίϑοις ἔτι. 
Che i sassi fossero a sì fatto uso ve- 
desi eziandio dal proverbio citato dal- 
lo scoliaste alla Pace, 1228: τρεῖς εἰσιν 
ἱκανοὶ πρωχτὸν ἐκμᾶξαι λίϑοι, ἂν ὦσι τρα- 
χεῖς, ἂν δὲ λεῖοι, τέσσαρες, tre sassi sono 
sufficienti a nettar le natiche, 8᾽ e’ son 
rozzi, quattro s'e’ son lisci. — ***** 
cxopodiots. Gir. la nota al v. 718; ma 
qui è da intendere, non l’ aglio, ma le 
sue foglie, come lo scoliaste bene di- 
chiara: τοῖς τῶν σκορόδων φύλλοις" 
λιμῷ δὲ περιπεσόντες οἱ ᾿Ανηναῖοι τού- 
τοις ἐχρήσαντο, delle quali foglie que- 
gli Ateniesì ch’ erano stretti dalla 
fame, sì pasceano. Carione adunque 
superbamente si vanta di volgere a 
immondi uffici quel che dianzi eragli 
cibo. — ****** βουδυτεῖ, μεγάλην Su- 
σίαν ποιεῖ. βουνυτεὶν γὰρ κυρίως τὸ βοῦν 
Suew, ἐνταῦδα δὲ καταχρηστιχῶς εἰ- 
poca. ἣ Bovsvoia, δηλοῦσα τόν τε 
ὄγκον τοῦ μεγέϑους, xai τὸ ἐντελὲς τῆς 
Suoias, ἦν ἐκατόμβην καλοῦσιν. ἐντελὴς 


δὲ συσία ἢ ἐξ ὑός, ταύρου, τράγον, 
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820 by καὶ τράγον καὶ χριὸν ἐστεφανωμένος" 
ἐμὲ δ᾽ ἐξέπεμψεν ὁ καπνός. οὐχ οἷός τε γὰρ 
ἔνδον μένειν ἦν. ἔδακνε γὰρ τὰ βλέφαρά μου. 
ΔΙΚΑΙ͂ΟΣ ANHP. 
ἕπου μετ᾽ ἐμοῦ παιδάριον, ἵνα πρὸς τὸν ϑεὸν 


ἴωμεν. 


XPEMYAOS. 
ἔα, τίς ἔσϑ᾽ ὁ προσιὼν obroci; 
ΔΙΚΑΙΟΣ ΑΝΉΡ. 
825 ἀνὴρ πρότερον μὲν ἄϑλιος, νῦν δ᾽ εὐτυχής. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
δῆλον ὅτι τῶν χρηστῶν τις, ὡς ἔοικας, el 
ΔΊΚΑΙΟΣ ANHP, 


μάλιστ᾽. 


ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 
ἔπειτα τοῦ δέει; 
ΔΛΙΚΑΙΟΣ ἈΝῊΡ. 


πρὸς τὸν ϑεὸν 


ἥκω" μεγάλων γὰρ podoriv ἀγαϑῶν αἴτιος. 


οὗ, ἣν καλοῦσι τριττύν. τριττὺς 
λ᾽λϑηναίοις ἢ ἐξ ὑός, καὶ κριοῦ, 
"ἄγου ϑυσία. Celebra il gran: 
rifizio. Propriamente βουϑυτεῖν 
solare un bue; ma qui abusi- 
ite è detto βουϑυσία a dinotare 
mificenza e la perfezione del sa- 
», il quale dicesi pur ecatombe. 
rente sacrificio perfetto è quello 
compone di porco, toro, capro ἃ 
ne, il quale dicesi altrimenti 
perchè presso gli Ateniesi com- 
si di porco, montone © capro. 
ella qual maniera di sacrificio 
ora Eust, all’ Od., p. 1676, 8.— 
gavopivos, perchè il sacri- 
+ portava la corona. — * ἐμ è 
τέμψεν ὁ xamvòs, il fumo 
mandato via. Altro segno della 
burbanza del servo, come os- 
lo scoliaste: μεταβολὴ παντός, 
» δεσπότης ὑποφέρει τὸν καπνόν, 
30406 οὐ, ogni cosa è mutata, 
vadrone tollera il fumo, e il 
20, Nota il verbo πέμπειν usato 
+ inanimate, come in Esch., 
84: δεινὰ δ' bpdadpoîs δρακεῖν 
μ᾽ ἔπεμψεν ἐκ δόμων τῶν Λοξίου, 


cose orribili a mirare con gli oc- 
chi mandarono via me dal tempio 
ἃ Apollo. 

823, *** Entra nella scena un uomo 
giusto, seguitato d'un garzone, che 
gli apporta le sue vesti vecchie. Con- 
sumato l'avere paterno a pro degli 
amici, e però divenuto povero, ei 
n° ebbe da loro 1᾿ abbandono e le beffe; 
ma, ora che Pluto ha ricoverato il ve- 
dere, tornato ricco, viene a render 
grazie al dio e a offerirgli que'suoi ve- 
stimenti vecchi. — Érov per ἐμοῦ. 
Di questa costruzione di ἕπομαι con 
μετὰ è a confr. Frinico, Epit., p. 358. 
(Lobeck.) La medesima con ἀχολου- 
Sio; Plat., Meness., fine: ἀλλ᾽ εἰ μὴ 
πιστεύεις, ἀκολούϑει μετ’ ἐμοῦ..-- παι- 
δάριον. Cf. sopra, v. 624. παῖ Καρίων; 
ma qui, servo giovane, valletto, ra- 
gazzo. 

824. Quello che qui e appresso in 
sino al v. 968 è attribuito a Cremilo, 
dall’Hemsterhuis, secondo l'ant. edizz. 
è attribuito a Carione. Poco rettamen- 
te, perchè Cremilo era pur nella scena 
prima del v. 879, come ben vedesi 
dall' avere il Sicofante, innanzi ch'egli 
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incoronato * un porco un becco e un montone. Ma io sono 
stato mandato via dal fumo; ** chè il rimaner dentro non 


Im’ era cosa possibile: e’ mi pungeva le palpebre. 
UOMO GIUSTO. *** > 
Seguitami, ragazzo, onde n’ andiamo al dio. 


CREMILO. 
0 là, chi è mai costui che si fa innanzi? 
UOMO GIUSTO. 
Un uomo sventurato già, ora bene avventurato. 
CREMILO. 
Tu hai a essere un uomo dabbene a quel ch'i veggo. 
UOMO GIUSTO. 


A fè, sì. 


CREMILO. 
0 di che dunque ha’ tu mestieri? 
UOMO GIUSTO. 
Sono venuto al dio, il quale m'è autore di grandi bene- 
fizii; perchè io, avendo ricevuto dal padre mio un largo pa- 


parlasse la prima volta all’Uomo Giu- 
sto, usato già il duale, e però avea 
già vòlto il discorso a due. Or non è 
a credere che Cremilo, principale per- 
sonaggio , rimanesse tutto quel tempo 
nella scena senza confabulare con 
l'uno o con l’altro de' presenti. Vero è 
che grande è la disformità de’ codd. 
nell’indicare le diverse persone in que- 
sta parte della nostra commedia. Nel 
cod. Mead. Cremilo ha 8241-37, Carione 
839-46, nel Cant.,1, 4. Cremilo parla in- 
sino al v. 860, nel Gant. 2, di Cremilo 
sono i vv. 821-29, di Carione 830-35 di 
Cremilo 837-39-42, di Carione 844-46, 
di Cremilo 851. In tanta discordan- 
za de’libri parvero esser norma mi- 
gliore l'indole i costumi la qualità 
di ciascun personaggio, e indi soprat- 
tutto conghietturare il nome loro. 
A questo 5᾽ ὁ attenuto il Thiersch, e 
veggo che l'ordine del dialogo procede 
mirabilmente secondo la sua lezione. 
— fa, τίς ἐσν ὁ προσίων; Escla- 
mazione di meraviglia ὁ fa, spesso 
preposta all’ interrogazione: Eurip., 
Ifig. in Aul., 306. éa, τίς ἐν πύλαισι 
IépuBos; oh, che romore è questo alle 


porte? Eziandio di dolore: fa, τίς οὗτος 
σῶμα τοὐμὸν οὐκ ed κεῖσναι, ah, chi 
è che non lascia posare la mia per- 
sona? Eurip., Ecuba, 497. e appr. 714, 
fa, τίν᾽ ἄνδρα τόνδε ἐπὶ σκηναῖς ὁρῶ 
Ὑανόντα Τρώων; deh, qual Troiano è 
quegli ch'io veggo morto nella tenda? 
Ed Esch., Prom., 114. ἃ ἃ, éa ἔα, τίς 
ἀχῶώ, τίς ὁδμὰ προσέπτα L’apsrryns; 


ahi ahi, ahimè ahimè, qual suono , e 


quale incerto olezzo trasvolò a me? e 


quivi, 298. ἔα, τί χρῆμα ; καὶ σὺ δὴ. 


πόνων ἐμῶν ἥχεις ἐπόπτης; oh, che è 
mai questo? e ancor tu sei venuto 
spettatore delle mie angoscie? Lat. ah, 
vah,, eah. 

827. μάλιστα. Maniera d'’ affer- 
mare, che lo scoliaste chiama all’ at- 
tica, in cambio di vai, st. ᾿Αττικόν, ἀντὶ 
τοῦ vai. E, in fatto, Eurip., Ecuba, 
982. ΠΟΛ. ταῦτ᾽ ἐσδ᾽, ἃ βούλει παιδὶ 
σημῆναι σέδεν; ΕΚ. μάλιστα, διὰ où 
γ᾽ εἶ γὰρ εὐσεβὴς ἀνῆρ. POLIST. Sono 
queste le cose che tu vuoi che sieno 
significate da te al tuo figliuolo ? Ecu- 
BA. Sì, mercè tua; dappoichè tu sei 
uomo ρὶο.--ἔπειτα τοῦ δεέι; τίνος 
χρείαν ἔχεις; di che hai tu mestieri? 
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ἐγὼ γὰρ ἱκανὴν οὐσίαν παρὰ τοῦ πατρὸς 


λαβὼν ἐπήρκχουν τοῖς δεομένοις τῶν φίλων, 


εἶναι νομίζων χρήσιμον πρὸς τὸν βίον. 
| XPEMYAO®. 
ἢ ποῦ ce ταχέως ἀπέλιπεν τὰ χρήματα. 
ΔΙΚΑΙ͂ΟΣ ΑΝΗ͂Ρ, 


χομιδῇ μὲν οὖν. 


ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 


οὐκοῦν μετὰ ταῦτ᾽ ἦσϑ᾽ ἄϑλιος. 
ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 
χομιδῇ μὲν οὖν. χἀγὼ μὲν ᾧμην οὃς τέως 


εὐηργέτησα δεομένους ἕξειν φίλους 


ὄντως βεβαίους, εἰ δεηϑείην ποτέ" 
οἱ δ᾽ ἐξετρέποντο χοὺχ ἐδόχουν ὁρᾶν μ᾽ ἔτι. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
χαὶ κατεγέλων δ᾽, εὖ οἶδ᾽ ὅτι. 
AIKAIOZ ΑΝΗΡ, 


χοριδῇ μὲν οὖν. 


αὐχμὸς γὰρ ὧν τῶν σχευαρίων μ᾽ ἀπώλεσεν. 


810 ἀλλ᾽ οὐχὶ νῦν. 
Scol. Così sopra, 54. τοῦ χάριν xal τοῦ 
δεόμενος. Anche 5᾽ osservi ἔπειτα, sic- 
come εἶτα, partic. di chi interroga con 
desiderio e talvolta con isdegno, come 
dianzi, v. 79. εἶτ᾽ ἐσίγας Πλοῦτος ὥν; 

829-941 ἱκανὴν οὐσίαν λαβών. 
# ἱχανὸς colsignif. di abbondevole, co- 
pioso, o largamente sufficiente; onde lo 
*scoliaste : ἄρκετον Biov,un vivere suffi- 
ciente. Ma dianzi, 483. ἱκανοὺς νομίζεις 
“ανάτους εἴχοσιν; — οὐσίαν, luve- 
re, le facoltà, come dianzi, 754. ὅσοι 
δ᾽ ἐπλούτουν, οὐσίαν δ᾽ εἶχον συχνῆν. --- 
ἐπήρκουν τοῖς Ssopévors τῶν φί- 
λων, sovvenivo agli amici bisognosi. 
Così Eurip., Ecuba, 962 χρὴ τὸν εὖ 
πράσσοντα μὴ πράσσουσιν εὖ φίλοις 
ἐπαρχεῖν, conviene che queglich'è bene 
avventurato,sovvengaagliamici male 
avventurati. Secondo il noto proverbio 
κοινὰ τὰ τῶν φίλων. --νομίξζων Ypi- 
σιμον πρὸς τὸν βίον. Comesopra, 
21. τῷ βίῳ νομίσας τοῦτ᾽ ἀὐτὸ συμφέρειν. 

832. ἀπέλιπεν τὰ χρήματα. 
I ἀαγιαγὴ abbandonarono; e non già 


XPEMYAOS. 


ti mancarono, ti vennero meno, seb- 
bene ἀπολείπειν abbia ancora questo 
significato, che però torrebbe qui alla 
sentenza molto di sua bellezza; come 
in quel di Sofocle, Elet., 184, ἀλλ᾽ 
ἐμὲ μὲν ὁ πολὺς ἀπολέλοιπεν ἤδη 
βίοτος ἀνέλπιστος, ma questa lunga 
vita, spoglia di speranze, m’ ha 0g- 
gimai abbandonato. 

833. χομιδῇ μὲν οὖν. Maniera d’af- 
fermare, cuilo scoliaste dice equivalere 
a παντάπασι μὲν οὖν, 6 però rispon- 
dente al lat. prorsus quidem, omnino 
certe. Ma egli è dativo di χομιδὴ da 
χομίζω col signif. di curare, attendere, 
e però accuratamente, diligentemen- 
te; indi, appunto, così certamente. 

83437. χαγὼ μὲν ὥμην x. 2. ἢ 
nesso ὃ: χαὶ ἐγὼ ᾧμην ἕξειν φίλους 
ὄντως βεβαίους, εἰ ποτε δεηδείην, οὃς 
τέως εὐεργότησα δεομένους.--- τέω ς. Lo 
scoliaste dice equivalere qui ἃ πρώην, 
ἢ πρὸ ὀλίγου, πρότερον; dianzi, poco 
fa, di già, Significa eziandio intanto, 
e sarebbe allora da aggiungere a ὕμην, 
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trimonio, sovvenni agli amici bisognosi, pensando e 
questo vantaggioso al vivere. 


CREMILO. 
E però il danaro presto t' abbandonò. 
UOMO GIUSTO. 
Appunto. 
CREMILO. 

E indi venisti in miseria. 

UOMO GIUSTO. 

Appunto. Ma io mi pensavo ch'io avrei avuto 
saldi veramente quelli ch’ io avevo beneficato nelle 
strette, quand’ io fossi venuto mai in bisogno; e qu 
sembiante di non mi vedere, e davano di volta. 

GREMILO. 
E ti sbertavano ancora ; so io bene. - 
UOMO GIUSTO. 
, Appunto; perchè la squallidezza de’ miei arne: 
serlava. 


᾿ CREMILO. 
Ma non già ora. 


e dire:« To mi pensavo intanto.n—ti | γέλων, non solamente face 
δεηϑείην ποτέ. εἰ εἰς χρείαν ἔλϑοιμι, | mati schernivano. Scol.—i 
ἢ χρείαν σχοίην τινός, se venissi a | 80 io bene; formola che p 
necessità, 0 se avessi necessità d'alcu- | da trasponimento di parc 
na cosa. Scol.—o! δ' ἐξετρέποντο. | ὅτι καὶ κατεγέλων. Vedi H 
Senso: uscivano della via per non ri- | p. 280, ὁ 755. 

scontrarmi. Sofocle, Ed. Re, 804. κἀξ 889. αὐχμὸς ὧν τῶν 
ὁδοῦ μ' ὃ ἡγεμὼν αὐτὸς 96 πρέσβυς | λεσεν, A parole: [’ 6886 
πρὸς βίαν ἠλαυνέτην, κἀγὼ τὸν ἐχτρέ- | dezza nelle suppellettili n 
ποντα παίω δι᾽ ὀργῆς, esso auriga | αὐχμός, squallidezza, pro 
e il vecchio mi ributtavano della via | 1a derivata da aridità, sic 
aforza;io, acceso d'ira, percuoto chi | pra, 84. σκευάριον  σὶ 
mi cacciava.—x0bx ἐδόκουν ὁρᾶν | pellettile, masserizia, arne 
μ᾽ ἔτι, e faceano sembiante dinon mi | }i è da comprendere il tp 
vedere. Così nella Pace, 1054, μὴ νῦν | Uomo Giusto veniva a 
ὁρᾶν δοχῶμεν αὐτόν, facciamo vista | Pluto, Laonde penso σχει 
di non lo vedere; dove lo scoliaste: | qui da intendere le vestim 
μὴ mpooromabueda αὐτὸν ἑωραχέναι, | conciamento della person 
μηδ' αὐτῷ προσλαλήσωμεν, ἵνα dro: | squallido essendo nell’ Uo! 
ρηϑεὶς παρέλϑῃ μηδὲν ἐνοχλήσας Api, | l' avea dismagato o diserta 


farem vista di non l aver veduto; nè 81041. ἀλλ᾽ οὐχὶ νῦν. ἐ 
gli parliamo, accioch'egli non ci si | non sarà ora così. Scol.,m 
faccia innanzi e non ci dia noia. posito, volendo piuttosto dir 


838. χαὶ κατεγέλων re. οὐ pé | σε ὁ αὐχμός, ἥκεις, γὰρ ἢ 
νον ταῦτα ἐποίουν, ἀλλὰ καὶ κατε- | καλῶς ἐστημένος, nom ti i 


ΠΝ 
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AIKAIOE ANHP, 
avi” ὧν ἐγὼ πρὸς τὸν ϑεὸν 
προσευξόμενος ἥχω δικαίως ἐνθάδε. 
| XPEMYAO®. 
τὸ τριβώνιον dè τί δύναται πρὸς τῶν ϑεῶν, 
ὃ φέρει μετὰ σοῦ τὸ παιδάριον τουτί; φράσον. 
ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 
χαὶ τοῦτ᾽ ἀναϑήσων ἔρχομαι πρὸς τὸν ϑεόν. 
XPEMYAO®. 
845 μῶν οὖν ἐμυήϑης δῆτ᾽ ἐν αὐτῷ τὰ μεγάλα: 


ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 
οὔκ, ἀλλ᾽ ἐνεῤῥίγωσ᾽ ἔτη τριακαίδεκα. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ, 


τὰ δ᾽ ἐμβάδια; 


ΔΙΚΑΙ͂ΟΣ ANHP. 
χαὶ ταῦτα συνεχειμάζετο. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
καὶ ταῦτ᾽ ἀνγαϑήσων ἔφερες οὖν; 
ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 


la squallidezza, dappoichè tu se’ ve- 
nuto azzimato e ben pasciuto. Cremi- 
lo, in fatto, al vederlo avea detto 
(v. 826) δῆλον ὅτι τῶν χρηστῶν τις 
εἶ, avea cioè veduto ch'egli era in 
buon arnese, e però l’avea giudicato 
uomo dabbene, dappoichè le ric- 


© chezze erano trapassate da’ malvagi 


a'buoni, — &vS' ὧν προσευξόμενος 
ἥκω δικαίως, laonde sono venuto 
al dio ad adorarlo debitamente. ἥκω 
δικαίως equivalendo al lat. merito 8. 
iure (non temere) huc veni. Noto è 
avere ἤχω ne’ buoni scrittori sempre 
senso di passato. 

842-43. τὸ τριβώνιον Ti δύναται 
πρὸς τῶν δεῶν; ma, per glidii, que- 
sto pallio lacero ache è egli? ovvero, 
che significa? che vuol egli dire ? δύ- 
ναμαι equivalendo in queste formole 
interrogative al lat. sibi velle, onde 
tutta la sentenza latinam. sarebbe: 


vi) τὸν Ala. 


proh dii immortales! quid sibi vult 
hoc pallium lacerum? In cambio di 
ποὸς τῶν σεῶν, che trovasi in tutti i 
codd., salvo il Cant. 1, ein tutte 1’ ant. 
edizz., l’ Hemsterhuis lesse πρὸς τὸν 
Seév, come dianzi, 840, e appr. 843, 
e il nostro edit. l’ accolse; ma, oltre 
che la locuzione τί δύναται πρὸς τὸν 
Seòy non sarebbe propria, la risposta 
dell’ Uomo Giusto, καὶ τοῦτ᾽ ἀνασήσων 
ἔρχομαι πρὸς τὸν Seéy, non sarebbe a 
proposito, come agevolmente si vedrà 
dalla connessione di tutta la sentenza. 
--μετά σον τὸ παιδάριον. Confr. 
v. 834. ἕπου μετ’ ἐμοῦ, παιδάρον. 

844, " μῶν οὖν ἐμυύϑης x. λ. 
παίζει παρὰ τὸν ’᾿Ελευσίνιον νόμον. ἕδος 
γὰρ ὧν ἐν οἷς τις ἱματίοις pundein εἰς 
Seoù τινος ταῦτα dvartidéiva:, ὥσπερ 
δηλοῖ καὶ Μελάνδιος ἐν τῷ περὶ μυστῆ- 
ρίων πάτριόν ἐστ ταῖς δεαῖς ἀνιεροῦν 
καὶ τὰς στολὰς ταῖς μύστας, ἐν αἷς 
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UOMO GIUSTO. 
E però men venni qua ad adorare il dio debitamente. 


CREMILO. 
Ma, per gli dii, cotesto pallio sdrucito, che porta cotesto 
garzone ch’ è teco, a che è egli? di’. 
UOMO GIUSTO. 
Lo vengo a consecrare al dio. 
CREMILO. 


Che forse è quello con cui tu fost’ iniziato 8’ gran mi-- 


steri? * 


UOMO GIUSTO. 
No, ma in esso intirizzii tredici anni. 
CREMILO. 


E cotesti sandali? 


UOMO GIUSTO. 
Fecero ancor questi più verni insieme con me. 


CREMILO. 
E questi ancora l’ ha’ tu portati a consecrare ἢ 
UOMO GIUSTO. 


Maisì. 


τύχοιεν μυηδνέντες, μυστήρια δὲ δύο 
τελεῖται τοῦ ἐνιαυτοῦ, Δήμητρι χαὶ 
Κόρῃ. τὰ μικρὰ χαὶ τὰ μεγάλα. καί 
ἐστι τὰ μικρὰ ὥσπερ προχάδαρσις καὶ 
προάγνευσις τῶν μεγάλων. ἧσαν δὲ τὰ 
μεγάλα Δήμητρος, τὰ δὲ μικρὰ Περ- 
σεφόνης τὴς αὐτὴς Surarpòs. è δὲ 
μυούμενος τὸ ἱμάτιον, ὁ ἐφόρει ἐν τῇ 
μυΐῆσει, οὐδέποτε ἀπεδύετο, μέχρις ἂν 
τελέως ἀφανισνῇ διαῤῥυέν. Scherza 80- 
pra gl’instituti eleusini. Era antica 
usanza di consecrare nel tempio ἀ᾽ al- 
cun dio le vesti in cur altri era 
stato iniziato, come espone Melantio 
nella sua opera sopra i Misteri: « È 
patria usanza che gl’ iniziati dedichi- 
no alle deele vesti nelle quali per sorte 
furono iniziati. » Due misteri ogni 
anno si celebravano, l’uno a Cerere, 
l’altro a Proserpina; i piccoli e 1 gran- 
di; ipiccoliessendo come preparazione 
e anticipazione de’grandi. Ma i grandi 


ARISTOFANE, Pluto. 


erano in onore di Cerere, i piccoli di 
Proserpina, figliuola di quella. Or 
l’ iniziato non si spogliava del pallio 
ch' avea portato nell’ iniziazione, sè 
egli fosse logoro del tutto. Scol. E 
questo valga, non solamente a noti- 
zia de’ misteri, ma eziandio a rendere 
ragione della domanda di Cremilo: μῶν 
οὖν ἐμυήδης δῆτ᾽ ἐν αὐτῷ τὰ μεγάλα; 
846. ἐνεῤῥήγωσα, intirizzii, detto 
del *corpo, secondo la sottile distin- 
zione degli scolii tra ῥιγόω e ῥιγέω, 
quello detto ἐπὶ σώματος, nel senso 
dell’ intirizzire, abbrividire del corpo, 
questo ἐπὶ ψυχῆς, nel senso dell’inor- 
ridire, raccapricciare dell'animo 
841. rà δ' ἐμβάδια. τὰ ὑποδῆ- 
ματα τί δύναται; i calzari a che pos- 
sono eglino essere? Scol. Non però i 
calzari, ma i sandali o zoccoli, secondo 
il detto nella nota al v. 759. par. 
ἐμβάς --συνεχειμάξετο, fecero più 
21 
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XPEMYAOZ. 
χαρίεντά γ᾽ ἥκεις δῶρα τῷ ϑεῷ φέρων. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


οἴμοι χακοδαίμων, ὡς ἀπόλωλα δείλαιος, 


χαὶ τρισχαχοδαίμων χαὶ τετράκις nai πεντάχις 
χαὶ δωδεκάχις χαὶ μυριάκις ἰού, ἰού. 
οὕτω πολυφόρῳ συγχέχραμαι δαίμονι. 
| XPEMYAO®. 
ἼΛπολλον ἀποτρόπαιε nai ϑεοὶ φίλοι, 


τί ποτ᾽ ἐστὶν ὅ τι πέπονθεν ἄνϑρωπος χαχόν; 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
οὐ γὰρ σχέτλια πέπονθα νυνὶ πράγματα, 
ἀπολωλεχὼς ἅπαντα tin τῆς οἰχίας 
διὰ τὸν ϑεὸν τοῦτον, τὸν ἐσόμενον τυφλὸν 
πάλιν αὖϑις, ἥνπερ μὴ ᾿λλίπωσιν αἱ dixat; 
ΔΙΚΑΙ͂ΟΣ ANHP. 


ἐγὼ σχεδὸν τὸ πρᾶγμα γιγνώσχειν δοχῶ. 


προσέρχεται γάρ τις χαχῶς πράττων ἀνήρ, 
Forme δ᾽ εἶναι τοῦ πονηροῦ κόμματος. 


verni insieme con me, e non σὺν τῷ 
ἱματίῳ, col pallio, come lo scoliaste 
pensa; perchè l’ Uomo Giusto vuole 
pur dire ch’ egli li portò più verni. 

850. * Un sicofante o pubblico ca- 
lunniatore, divenuto per la ricoverata 
vista di Pluto povero e sventurato a 
un tratto, viene a querelarsene al dio 
e agli altri autori della sua svertura, 
contro ai quali, secondo la sua usan- 
za, vuole muovere accuse 6 giudizi; e 
però mena seco un testimonio, il qua- 
le non parla. Entrando non s’ accorge 
che altri è nella scena, e incomincia a 
parlare tra sè. Tl colloquio tra loro ha 
principio col v. 864, o con le parole, 
« dov’ è, dov’ è colui etc. » 

850-54. οἵμοι xaxoSaipov. Ri- 
spetto a οἴμοι cf. vv. 169, 381, onde οἱ- 
pos, vv. 55, 112. Rispetto a xaxo- 
δαίμων cf. vv. 386, 416 E in Omero, 
Odis., 8. 299, ὦ μοι ἐγὼ δεῖλος, Ti νύ por 
μῆκιστα γένηται; ehimè misero! che 
sarà di me finalmente? — τρισκα- 
xodaipwyv xai τετράχις, e tre e 
quattro volte sventurato. Secondo 
quel d’ Omero, Odis., e. 306, τρισμά- 


xapes καὶ Terpàx:is; onde il Virgilia- 
no, ferque quaterque beati. Il Sico- 
fante però non si ferma a τετράκις, 
ma comicamente mescolando il pianto 
e il riso, procede insino a μυριάχις, 
dieci mila volte. Restituii l’ife o con- 
giunzione a τρὶς e χαχοδαίμων, trasan- 
data da’più recenti editori contr'al pre- 
cetto ripetuto tante volte da Eustazio, 
p. 89, 17; 530, 40; 1542, 54; e altrove. 
— loù, ἰού. Esclamaz. di dolore; 
lat. heu; eziandio d’allegrezza; lat. 10, 
--οὕτω πολυφόρῳ συγχέχραμαι 
δαίμονι. Letteralm. « sono congiunto 
con un fato sì fecondo di mali. » Pur 
gli scoliasti pensano in queste parole 
esser metafora, derivata dalla me- 
scolanza del vino con l’ acqua, πολυ- 
φόρος οἶνος dicendosi il vino sr ge- 
neroso da poter tollerare acqua, 
senza perdere la sua buona natura, 
e xepàvvup.i significando propriam. il 
temperare îl vino con l’acqua. Ezian- 
dio confondere, afftiggere: Sofocle, 
Antig., 1310: δείλαιος ἐγώ, φεῦ, φεῦ, 
δειλαίᾳ δὲ συγχέχραμαι δύᾳ. Oh me in- 
felice! ahimè, ahimè! da qual mi- 
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CREMILO. 
Che cari doni tu se’ venuto a portare al dio ! 
SICOFANTE.” x 
«Oh povero a me! come rovinai, io sventurato! tre 
volte sventurato, e quattro e cinque e dodici e diecimila volte ! 
ahimè, ahimè ! Con qual malefico fato io sono confuso ! 


CREMILO. 
O Apollo tutelare, o numi amici! che male sarà mai 
quello che colest’ uomo patisce? 
SICOFANTE. 
E non patisco io ora mali incomportabili, ** io ch’ho per- 
duto quant’io avevo in casa per questo dio, che ha a diventare 
cieco un’altra volta, pur che la giustizia non mi venga 


meno ? *** 


UOMO GIUSTO. . 
E’ mi par quasi d’ intendere la cosa. Costui è qua ve- 
nuto nella sua mal’ora, e ha l’aria d’essere un di tristo conio. 


sera sorte io sono afftitto! e il medes., 
Ajace, 895: τὴν δουρίλεπτον δύσμορον 
νύμφην ὁρῶ Ἰεχμῆσσαν οἰἴχτῳ τῷδε 
συγχεχραμμένην, veggo Tecmessa, la 
fanciulla prigione e infelice, disfarsi 
in grandi lamenti.—"Atoii0v ἀπο- 
τρόπαιε. Come sopra, v. 359. 

856-59. ** οὐ γὰρ σχέτλια rirovsa 
πράγματα x. i. Queste parole si rap- 
piccano coll’antecedenti del Sicofante, 
il quale tuttavia parla dassè. — cy έ- 
τλια. χαλεπά, ἐλεεινά, atroci, mise- 
rande. 800]. Più distintamente Eusta- 
zio: σχέτλιος παρὰ τὸ σχέσπαι καὶ τλῆ- 
ναι, διαφόρως δὲ ἐτυμολογούμενον χαὶ 
διάφορα onpatder, deriva σχέτλιος da 
oyéoda: per τλῆναι, « tolerare » e 86- 
condo la sua vera etimologia signi- 
fica eziandio le querele. — πάλιν ab- 
Sis. come πάλιν αὖ, v. 622, ma sopra 
gli avverbi sinonimi cf. nota, v. 25. 
--᾿πῆγπερ μὴ ᾽λλίπωσιν αἱ δίκαι. 
σχώπτει δὲ πάλιν, ὡς βίαιον οὖσαν τὴν 
ἐν τοῖς διχαστηρίοις χρίσιν, scherza 
novamente, quasi che la giustizia 
ne’ tribunali fosse sottoposta a vio- 
lenza. Scol, Ma il senso è: « Se Θ᾽ non 


mi venga meno la facoltà di chiamare 
in giudizio. » 
860. ἐγὼ σχεδὸν τὸ πρᾶγμα 


-γιγνώσχειν δοχῶ, mi par quasi 


d’ intendere come la cosa sta. Ma so- 
pra, 331, τί ἂν οὖν τὸ πρᾶγμ᾽ εἴη; E 
sono locuzioni di chi non intende an- 
cora bene quello che gli s’ offre alla 
mente. — τοῦ πονηροῦ χόμματος. 
κόμμα, εἶδος φαύλου νομίσματος, ἀντὶ 
τοῦ εἰπεῖν φαύλου συστύματος, πονη- 
ροῦ χόμματος εἶπεν, ἐπειδὴ χαὶ περὶ 
πλούτου ὃ λόγος, εἴρηται δ' ἀπὸ pera- 
φορᾶς τῶν χιβδήλων νομισμάτων, διὰ 
τὸ ὀλίγον μὲν ἔχειν χρυσόν, πλείονα δὲ 
χαλκόν. Una specie di trista moneta 
è χόμμα. Or egli in cambio di dire di 
trista condizione, dice di trista mo- 
ποία; avvegnachè e’ si parli qui della 
ricchezza. E questo è detto per meta- 
fora, tolta dalle monete falsate, che 
hanno poc’ oro e più rame. Scol. Ma 
si dilunga troppo dal segno lo scolia- 
ste, χόμμα essendo, non già una mo- 
neta, ma l’effigie in essa impressa, 
indi il conio, e per est. la lega, v.a.d. 
la mescolanza de’ metalli, ond’ essa 


XPEMYAO®. 
γὴ Δία, καλῶς τοίνυν ποιῶν ἀπόλλυται. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
ποῦ, ποῦ od’ ὁ μόνος ἅπαντας ἡμᾶς πλουσίους, 


ὑποσχόμενος οὗτος ποιήσειν εὐϑέως, 


εἰ πάλιν ἀναβλέφψειεν ἐξ ἀρχῆς; ὁ δὲ 
πολὺ μᾶλλον ἐνίους ἐστὶν ἐξολωλεχώς. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
χαὶ τίνα δέδραχε δῆτα τοῦτ᾽ : 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


ἐμὲ τουτονί. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἣ τῶν πονηρῶν ἦσϑα χαὶ τοιχωρύχων; 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


.870 


μὰ AP, οὐμενοῦν ἔσϑ᾽ ὑγιὲς ὁμῶν οὐδενός, 


χοὺχ ἔσϑ᾽ ὅπως οὐκ ἔχετέ μου τὰ χρήματα. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ὡς σοβαρός, ὦ Δάματερ, εἰσελήλυϑεν 


ὁ συχοφάντης. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
δῆλον ὅτι βουλιμιᾷ. 


moneta si compone. Ancora noi di- 
ciamo uomo di tristo conio, di trista 
lega per uomo malvagio. 

863. καλῶς ποιῶν ἀπόλλυνται. 
Similmente nella Pace, 211, εὖγε 
ποιῶν ἀπόλωλ᾽ ἐκεῖνος. Lat. commoda 
patitur, quod periit, ovvero, merito 
perit. Con simile senso dicesi dixaiws 
πάσχειν. 

8θά-67. " ποῦ, ποῦ od’ ὁ μόνος. Ουἱ il 
Sicofante, avvistosi che altre persone 
sono nella scena, drizza loro il discorso. 
Insino a ora hanno parlato appartata- 
mente, come dianzi (vv. 335, 343), 
appartatamente aveano parlato Bles- 
sidèmo e Cremilo. — πάλιν ἐξ ap 
xs. Come πάλιν αὖ, v. 272, 859. — 
ἐστὶν ἐξολωλεχῶς. ἀπώλεσεν, ro- 
vinò. Scol; perch’ ell’ ὃ locuzione 
perifrastica, come τις παρέχων ἐστίν: 
ν. 132. τίς ἔσται πωλῶν; ν. 519, e τίς 
#09 ὁ χόπτων ; chi picchia? v. 1097. 

868. xai τίνα δέδρακχκε δῆτα 
τοῦτο; Come ν. 575: χαὶ πῶς φεύ- 


γουσι σ' ἅπαντες; perchè la particella 
καὶ dinota nell’interrogante alacrità 
e desiderio d’ intender subito la ri- 
sposta. 

869. i τῶν πονηρῶν. 7 dice lo 
scol. essere sinonimo di ὄντως ἄρα, 
lat., certe utique, profecto quidem. — 
οὐμενοῦν Ed ὑγιὲς ὑμῶν οὐ δε- 
νόφ. οὐδεὶς ὑμῶν ἔχει τι ἀγαδόν, 
niuno di voi ha alcunchè di buono. 
Scol. In simil modo un uomo tristo 
fu detto già ὑγιὲς μηδὲ ἐν. v. 81,6 ἀνὴρ 
οὐδὲν ὑγιὲς εἰργασμένος, v. 8358, e φεῦ, 
ὡς οὐδὲν ἀτεχνῶς ὑγιές ἐστιν οὐδενός ,᾽ 
ν. 362. Per οὐμενοῦν altri ha οὐ μὲν 
οὖν. Meno bene, perchè la congiun- 
zione o ife di queste particelle dà al 
dialogo maggiore speditezza. — οὐκ 
toy ὅπωφ οὐχ ἔχετε. Come sopra, 
v. 18. οὐχ #od' ὅπως σιγήσομαι, e οὐχ 
09° ὅπως ὁ χρησμός, v. 51. e οὐχ 
to ὅπως ὠνῆσεται, v. 139. Ma nel 
presente luogo la duplice negativa 
afferma, e però prende il significato 
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CREMILO. 
Pur così, a fè; e però, 8᾽ egli rovina, ben gli sta. 
SICOFANTE. 
"ον ὁ, dov'è colui che prometteva ch'egli sol uno 
farcbbe noi tutti ricchi subitamente, quand’egli tornasse ad 
aver la vista? Piuttosto Θ᾽ ne manda al precipizio parecchi. 


CREMILO. 
E a chi, di grazia, ha fatt’egli questo ? 
-SICOFANTE. 
A me in persona. 
CREMILO. 
Che se’tu un di cotesti furfanti e mariuoli ? 
SICOFANTE. 


No, per Giove; in voi piuttosto non c’è nulla di buono. 
Già e’ non può essere che voi non abbiate il danaro mio. 
CREMILO. © 
Con che burbanza, o Cerere, ** ci s'è fatto innanzi il si- 


f rg 


cofante 


CARIONE. 
Che sì ch’ egli è morto di fame. 


di certamente, per fermo. Infine 
equivale alle parole nostre, « e’ non 
può essere che voi non abbiate. » 
872. ὡς σοβαρός. σεσοβημένος. 
ὁ δὲ νοῦς ᾿ πῶς ἐπηρμένος χαὶ μέγα 
φρονῶν χαδ᾽ ἡμῶν εἰσῆλϑδεν. Insolente. 
Senso: come inurgoglito e tronfio 
egli è venuto contra noi !Scol, Deriva 
σοβαρὸς da σοβέω, scuotere, cacciare, 
con segni e atti insolenti, indi inso- 
lente, burbanzoso. — ** Adparsp, per 
Δήμητερ, con forma dorica. Giura- 
mento proprio a’ contadini, e però 
rettamente il Thiersch col Cant. 1, 
restituì questo verso (872) a Cremilo, 
uso già a giuramento sì fatto (Cf. so- 
pra, 64, 368, 555), e lasciò a Carione 
le parole seguenti: δῆλον ὅτ) Bou- 
λιμιᾷ. — εἰσελήλυδνεν. Non equi- 
vale a ἦλνεν, come lo scoliaste affer- 
ma, nè ha il significato di gittarsi, 
avventarsi, come i più l’ intendono, 
ma di entrare, farsi o venire innan- 
zi; lat. ingredi, incedere. Sof , Elet., 


968: κεῖνος γὰρ ἄλλης ἡμέρας εἰσῆλδὲ 
πολλὼν ἁρματηλατῶν pera, egli l al- 
tro αἱ entrò (nel circo) insieme con 
molti aurighi. —*** è συχοφάντης. 
Veggasi quel che sopra l'etimologia di 
questa parola è detto nella nota al 
V. 31. --βουλιμιᾷ, πάνυ λιμώττει xai 
πεινᾷ λίαν, affama molto, ha grande 
fame. Scol., il quale aggiunge: τινὲς 
δὲ εἶδος νόσου φασίν, ἐν ἦ πολλὰ tosi- 
οντες οὐ πληροῦνται. τῶν δὲ συχο- 
φάντων τοιοῦτος τροπος, altri dice 
βουλιμιᾶν significare una specie di 
malattia, nella quale la fame per 
molto mangiare non 8᾽ empie. E tali 
sono le maniere de’ sicofanti. Mani. 
festo è però derivare la parola da 
λιμός, fame, prepostole βοῦς 0 (com’al- 
tri pensa) l’avverhio βοῦ, il quale 
ne’ composti dinota l’ idea della gran- 
dezza, della smisuratezza. Chi è, di 
fatto, che non rammenta l’ omerico 
Ἥρα βοῶπις, Giunone dagli occhi di 
bue, 0 βουγάϊος, grande millantatore? 
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ZYKOdANTHS. 
σὺ μὲν εἰς ἀγορὰν ἰὼν ταχέως οὐκ ἂν φϑάνοις" 


ἐπὶ τοῦ τροχοῦ γὰρ δεῖ σ᾽ ἐκεῖ στρεβλούμενον 


οἴμωξ᾽ dna σύ. 


γὴ τὸν Δία τὸν Σωτῆρα, πολλοῦ γ᾽ ἄξιος 


870 
εἰπεῖν ἃ πεπανούργηχας. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ΔΙΚΑΙΟΣ ΑΝΗΡ. 
ἅπασι τοῖς “Ελλησιν ὁ ϑεὸς οὗτος, εἰ 
' τοὺς συχοφάντας ἐξολεῖ χαχοὺς χαχῶς. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
880 


οἴμοι τάλας" μῶν καὶ σὺ μετέχων χαταγελᾶς; 


ἐπεὶ πόϑεν ϑοιμάτιον εἴληφας τοδί; 
ἐχϑὲς δ᾽ ἔχοντ᾽ εἶδόν σ᾽ ἐγὼ τριβώνιον. 


ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 
οὐδὲν προτιμῶ σου" φορῶ γὰρ πριάμενος 
τὸν δαχτύλιον τονδὶ παρ᾽ Εὐδάμου δραχμῆς. 


814-106.--σὺ μὲν εἰς ἀγορὰν ἰὼν 
οὐκ ἂν QSdvots. Formola simile 
all’ antecedente, v. 485: οὐχ ἂν pYa- 
vorte τοῦτο πράττοντε. Di che lo 
scoliaste a Euripide, Oreste, 934: 
φυοάνω τὸ προλαμβάνω καὶ καταλαμ- 
βάνω, καδὸ λέγεται" οὐκ ἂν φνάνοις 
εἰς δικαστήριον ἰὼν καὶ δίδους δίχην, 
ἤγουν οὐκ av ἀρχοίης, οὐκ ἄχν σατα- 
λαμβάνεις, τουτέστι τοσοῦτον σ’ ἕλξουσι 
συντόμως, ὡς μὴ Suvaotai ce χατα- 
λακμβάνειν τοὺς ἕλκοντας. IL medesimo 
è φυάνω che προλαμβᾶνω e χαταλαμ- 
βάνω, prevengo, anticipo; e però di- 
cesi: « non puoi fuggire di venire al 
tribunale ed essere punito; » non lo 
potresti impedire, non lo potresti pre- 
venire; cioè a dire, sì subitamente ti 
trarranno (ingiudizio) che tu nun po- 
trai prevenire itraenti. —ayopàv, la 
piuzza, il foro, dove sono τὰ δικαστῆ- 
pia, i tribunali; e però il continente 
per il contenuto. —* ἐπὶ τροχοῦ σε 
στρεβλούμενον. Di questa pena lo 
scoliaste: τροχὸς ἦν τις, ἐν ᾧ δεσμού- 
μένοι οἱ οἰκέται ἐκολάζοντο. τοῦτο δὲ 
λέγει è ἄδιχος πρὸς τὸν σεράποντα. 
Era una ruota, nella quale i servi 


erano legati e puniti; e questo dice 
tl Sicofante al servo. La quale pena 
era per legge di Solone accordata 
a’ padroni verso i servi in causa fo- 
rense. Cf Hase, Class. Alterthumsk, 
2, fasc. p. 132-136. È il noto supplizio 
de' martiri cristiani: Vite SS. Pad.: 
E poi che fu giunta innanzi al pre- 
fetto, sì la fece distendere in 8u una 
ruota e rotare e tormentare. — στρ ε- 
BAoLpevov. Così nella Lisist. 848. 
cipor xaxodaipuwv, οἷος ὁ σπασμὸς 
μ᾽ ἔχει χ᾽ ὃ τέτανος, ὥσπερ ἐπὶ τοοχοῦ 
στρεβλούμενον. Misero a mel quale 
distensione e qual contorsione mi 
prende, come 8'i’fossi disteso sopru 
la ruota! Adunque orpeBiododar, co- 
me altra forma di otpépw, significa 
torcere, distendere; lat. torquere. — 
oipwé ἄρα σύ οἰμώζειν, come κλάειν, 
formole imprecative, trovate più volte 
già, vv. 58, 112, 62, 425, 612. 

877-719. ** νὴ τὸν Aia τὸν Σωτῆρα. 
Formola solenne di giuramento a Gio- 
ve Salvatore, al quale i maggiori 
onori dopo Minerva erano conferiti in 
Atene. Il tempio era quivi presso al 
foro, e il suo sacerdote si vedrà poi 
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: SICOFANTE. 
Ah, tu poi non puoi fuggire di venir subito al 
nale, dove disteso sopra la ruota avrai a confessare | 
derie ch’hai commesso. 
CARIONE, 
ll malanno che ti prenda. 


UOMO GIUSTO. 

Per Giove Salvatore 1**Ben dovranno tutti i Grec 
grado a questo dio, s'egli disperderà i perfidi si 
spietatamente ! 

SICOFANTE. 

Oh tristo a me! mi schernisci ancora tu? tu pa 
del ladroneccio; perchè, altrimenti, onde avresti i 
sto pallio? pur ieri io ti vidi che avevi un mise: 
landrano. 

UOMO GIUSTO. 

Non ti curo io niente; da che io porto quest’anell 

che comperai da Eudèmo a una dramma. ** 


(v. 1175) rifuggire a Pluto, disertando | questo luogo ἐπεὶ in sì fatte | 
il dio, poi ch'e'non riceveva più | equivalere a εἰ δὲ pa. Lat. 
l'offerte de' fedeli. Eguale forma di | si secus esset. Sofocle, Ed. 
giuramento nelle Rane, 751; Le Con- | énti, φέρ᾽ εἰπέ, ποῦ σὺ μάντις ε 
greg., 1080, — πολλοῦ ἄξιος. τιμῆ- | altrimenti, di'su, come sares 
Ματος, di stima. Scol.; piuttosto ti- | dovino sicuro? — τριβώνιον 
μῆς, d'onori, come in Euripide, Ecu- | διεῤῥηγμένον un pallio lace 
ba, 307: ἡμῖν δ᾽ Αχιλλεὺς ἄξιος τιμῆς, | sopra, v. 4: διὰ τοῦ τριβων 
Achille è degno de nostri onori. Lat. 886.51 φορὼ γὰρ τὸν da 
magni faciendus. --ἐ ξολεῖ κακοὺς | τονδὶ. Sopra l'uso degli ar 
κακῶς. φδερεῖ ὄντας κακούς, li disper- | gici, tenuti atti ad allontana 
derù, come quei che sono malvagi. | sanare da'morsi di serpi e co: 
Scol. Così sopra, 65: ἀπὸ σ᾽ ὁλῶ κακὸν | è a vedere Kirchmann, De 
κακῶς, e v. 68: ἀπολῶ τὸν ἄνδρωπον | Veterum, e Spanheim a Οἱ 
κάκιστα, 6 M8: ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς ἐξωλῶ | p. 829. Erano detti ancora | 
καχοὺς χαχῶς. φαρμακίται, ἀφ᾽ quali così E 

880 οἶμοι τάλας. Come sopra | questa parola : δακτύλιον φα 
169, ed esso Sicofante dianzi, v. 850: | οἱ φαρμαχοπῶλαι εἰώϑασι πὶ 
οἴμοι κακοδαίμων — μῶν καὶ σὺ με: ἀντὶ φαρμάχου, gli speziali 
πέχων καταγελᾶς. Lo scoliaste | vendere anella medicinali in 
spiega, ped è ἄδλιος᾽ ἄρα καὶ σὺ xor- | di medicamenti. E speziale « 
γωνὸς ὧν, oh me sciagurato e ancor | copéla dovea essere quest! 
tu dunque sei partecipe! e soggiunge | che avea venduto all’ Uom 
μετέχων τῆς κλοπῆς, del ladroneccio; | l'anello medicinale a una d 
sensoraffermatodalle parole appresso, | come quel Fertate mento! 
ἐπεὶ πόϑεν ϑοϊμάτιον εἴληφας | Antifane in Ateneo, ΠῚ, 34, 
τοδί; altrimenti, donde avresti tu | παρὰ Φερτάτου δακτύγιός 
preso cotesto pallio ὃ Anche vedesi da ! δρακμὴς 
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KAPIQN. 


ἄλλ᾽ οὐκ ἔνεστι συχοφάντου δήγματος. 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
ἄρ᾽ οὐχ ὕβρις ταῦτ᾽ ἐστὶ πολλή; σχώπτετον, 
ὅ τι δὲ ποιεῖτον ἐνθάδ᾽ οὐχ εἰρήχατον. 
οὐχ ἐπ᾿ ἀγαϑῷ γὰρ ἐνθάδ᾽ ἐστὸν οὐδενί. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
μὰ τὸν Δί᾽, οὔκουν τῷ γε σῷ, σάφ᾽ ἴσϑ᾽ ὅτι. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


e 


ἀπὸ τῶν ἐμῶν γὰρ vai pà Δία δειπνήσετον. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ὡς δὴ ᾽π᾿ ἀληϑεία, σὺ μετὰ τοῦ μάρτυρος 
διαῤῥαγείης, μηδενός γ᾽ ἐμπλήμενος. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
ἀρνεῖσϑον ; ἔνδον ἐστίν, ὦ μιαρωτάτω, 
πολὺ χρῆμα τεμαχῶν καὶ χρεῶν ὠπτημένων. 


o ? a *? a\ rr 
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DD. 


XPEMYAO®. 
χαχόδαιμον, ὀσφραίνει τι; 


885. ἀλλ᾽ οὐκ ἕνεστι συκοφάν- 
του δήγματος. τῷ δακτυλίῳ δύνα- 
pus ἀποτρεπτικῇ" ἤγουν ἀλλ’ οὐχ ἔνεστι 
πρὸς τὸ δῆγμα τοῦ συχοφάντου, nel 
l’anello non è virtù allontanatrice 
de’mali; cioè a dire non è in lui forza 
contr’ al morso del Sicofante. Scol. E 
così intendono queste parole tutti gl’in- 
terpreti antichi e recenti, riferen- 
dolea δαχτύλιον, e sottintendendovi δύ- 
ναμις, pippaxov, virtù, rimedio, o si- 
mile parola. Solo il Thiersch l’intende 
altrimenti, spiegando: « Ma non è 
morso di Sicofante nelle parole di lui. » 
Il che non esprimerebbe quell’amara 
ironia, onde Carione punge il Sicofan- 
te; sì ch’ egli subito se ne risente di- 
cendo: dp οὐχ ὕβρις ταῦτ' ἐστὶ 
πολλῆ; e non è ingiuria grande 
questa? Del rimanente frequente è 
l’uso metaforico di δῆγμα 0 δάχνω" 
Sof., Filot., 1358: οὐ γὰρ τᾶἄλγος pe 
δάχνει, il dolore non mi morde. Il 
medes. Ajace, 1119: τὰ σκληρὰ γάρ 
Tor, xay ὑπέρδικ᾽ ἧ, δάκνει, le cose in- 
crescevoli, quantunque giustissime, 
mordono. E il nostro, Le Tesmof., 535: 


ὑπὸ λίνῳ γὰρ παντί που χρὴ pù Saxn 
ἀδρεῖν ῥῆτωρ, a ciascuno fa d’uopo 
guardare che l’oratore dal suo mar- 
moreo pergamo non morda. 

886-89. ἀρ᾽ οὐχ ὕβρις. ὕβρις e 
ὑβρίζειν adoperansi a significare le con- 
tumelie superbe e incitatrici. Sofuc., 
Ajace, 821: ἐγὼ δὲ γ᾽ ἄνδρα ὄπωπα μω- 
ρίας πλέον' ὃς ἐν χακοῖς ὕβριζε τοῖς 
τῶν πέλας, e io vidi un uomo pieno 
di stoltizia, che insultava a’ mali 
de’ suoi vicini. Eurip., Ecuba, 1281: 
χαίρεις ὑβρίζουσ᾽ ἐς Eu, ὦ πανοῦργε 
où, e tu, scellerato, godi pur α᾽ οἷ- 
traggiarmi. — ἐπ' dàfradò. Dell’uso di 
ἐπὶ coldativocf. Curt., Gram.gr.,$463, 
e meglio Matthiae, Gram. gr., $ 585, 
che ne tratta più ampliamente. Espri- 
mesi adunque per esso la causa, il 
fine, pe? lo quale l’ azione è fatta, cor- 
rispondente alle prepos. lat. ad, in, 
— οὔκουν τῷ γε σῷ. δηλονότι ἐπὶ 
TÒ γε σῷ ἀγαδῷ, cioè a dire, altuo 
vantaggio. Scol.— σφ᾽ 10S' ὅτι. Così 
sopra, 183. εὖ iod' ὅτι, e 838. εὖ cid, ὅτι. 

890. ἀπὸ τῶν ἐμῶν, sottint. 
ἀγαδῶν, χρημάτων, con le mie fa- 
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CARIONE. 

Ma e’non ha virtù contr’al morso d’un 

SICOFANTE. 

E non è ingiuria grande questa? bi 
pur detto quel che vi facciate qui. Già non 
buon fine. 

CREMILO. 
Non al tuo, per dio, intendilo bene. 
SICOFANTE. 
Perchè, per Giove, voi siete per cenare 
CREMILO. 

Sia pur così, ‘’ e possa tu col tuo testi) 
pieno di bel niente. 

SICOFANTE. 

Negate voi? in casa avete, o scellerz 
grande di pesci affettati e carni arrostite: ih, it 


CREMILO. 
Fiuti tu qualche cosa, sciagurato? 


coltà, « a mie spese. » Anche è a no- | Cremilo e l’Uon 
.tare il valore della prepos. ἀπὸ in | cenare a sue 
simili locuzioni: Senof., Anab., 1,1,9: | giunge: « Sla E 
στράτευμα ξεν ἀπὸ τούτων τῶν | glia chetueilt 
χρημάτων, su questo danaro levò | a ventre vuoto! 
un esercito. Il medes., Memor.. I. 2. | titesi ἀ6}}" ἐμπλ' 
44: ἔδεσαν di Σωχράτην Gr’ ila | di niente. — 

χίστων μὲν χρημάτων αὐταρχέστάτα | pos. κλήτορα 

ζῶντα, sapevano che Socrate.vive- | ms, ἵνα αὐτε 
va oltremodo contento a pochissimo | perchè il Sicofa 


avere. —* δειπνήσετον, cenerete, | testimonio, pe 
perchèl Sicofante sentiva l'odore delle | giudizio. Sco. 
carnidelle vittimesacrificatenella casa 89%. πολὺ 


di Cremilo, le quali allora s'arrosti- | in cambio di x 
vano per esser consumate nel convito, | la nota perifras. 

801. ὡς δὴ πάληϑειᾳ σὺ Siap. | princ.: è Ζεῦ β 
ῥαγείης ὡς ἐπ᾿ ἀχηδείᾳ è esclam. | vuxtùv ὅσον ἀπ 
d'ironia einsieme di desiderio, il quale | quante e come 
è espresso da ὡς Ma diappaysins è for. | queste notti!— 
mola imprecativa, come dianzi, 279: | pezzo, fetta, © 
diabparsins, ὡς μόϑων εἶ. Non è adun- | de’grammatici ( 
que da confondere l'una con l'altra, | cose. Cr, Tom. i 
come quasi tutti fanno; e però dopo | Eustaz. p. 887,t 
Amaia posi col Thiersch una virgola | quale dice: tip 
secondo più codici. ** Infine il senso è λέγεται. e lo sci 
questo: Il Sicofante avendo interpre- | ixS0w, fette di 
tato le parole di Cremilo, come se | fnpa ϑαυμαστι 

Anisroran, Pluto. 
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τοῦ φύχους γ᾽ ἴσως, 


ἐπεὶ τοιοῦτόν γ᾽ ἀμπέχεται τριβώνιον. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗ͂Σ. 
“3. κ« ° 9 , LA - LI ΄ 
ταῦτ᾽ οὖν ἀνασχέτ᾽ ἐστίν, ὦ Ζεῦ χαὶ ϑεοί, 
τούτους ὑβρίζειν εἰς ἔμ᾽ ; ot ὡς ἄχϑομαι 


ὅτι χρηστὸς ὧν καὶ φιλόπολις πάσχω καχῶς. 


XPEMYAOZ, 
σὺ φιλόπολις καὶ χρηστός: 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


ὡς οὐδείς γ᾽ ἀνήρ. 


ΧΡΕΜΝΥ͂ΛΟΣ. 
χαὶ μὴν ἐπερωτηϑεὶς ἀπόχριναί μοι, 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


γεωργὸς εἶ; 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
μελαγχολᾶν pf οὕτως οἴει; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ἀλλ᾽ ἔμπορος: 


τοῦτό φησιν, esclamazione di mera- 
viglia, ovvero egli dice questo fiu- 
tando. Scol.; perchè il P. usala vocale 
Ὁ come onomatopeia 0 suono imitativo 
del fiutare fatto dal Sicofante delle 
carni arrostite; alla quale nella no- 
stra lingua io non so trovare altro 
da contrapporre che l’interiezione 
« ih. » Ma nota come la vocale ri- 
petuta sei volte compie il senario, 
la prima Ὁ essendo breve, la seconda 
lunga, onde quella porta l’ accento 
acuto, questa il circonflesso. Simil- 
mente ne’ Caval., 10, un senario si com- 
pone della sil'aba pù sei volte ripetuta, 
dove lo scoliaste osserva: ἔστι δὲ ἴαμ- 
Bos ἔχων τὸ μὲν πρώτον βραχύ, τὸ 
δὲ δεύτερον μακρόν. 

896.97.* τοῦ ψύχους r'icws, per 
il freddo forse, perchè la vocale U po- 
tea esser suono eziandio di chi ha 
freddo, e però l' Uomo Giusto dice che 


il Sicofante forse non fiutava, ma in. 
tirizziva, come quegli ch’ era vestito 
sottilmente. — ἀμπέχεται τριβώ- 
νιον, è avvolto in un pallio lacero; 
ἀμπέχομαι dicendosi più particolar- 
mente della veste che avvolge tutta 
la persona, talchè essa veste è ezian- 
dio detta ἀμπεχόνη. Teof. Samoc., 
Epist., VII: τὸν ἀδελφιδοῦν ὑπερορᾷς 
νύραν ἐκ Ξτύρας ἀμείβοντα, ἀσλιώτατον 
τριβώνιον ἀμπεχόμενον, hai cuore di 
Vedere andare di porta in porta il 
figliuolo di tuo fratello avvolto in pal- 
lio miserissimo. 

898. ταῦτ᾽ οὖν ἀνα σχέτ᾽ ἐστίν. 
ὑπομονητά, ἀνεκτά, tollerabili, sop- 
portabiti. Scol. Gli Acarn., 625 : ὦ δὴ- 
poxparia, ταῦτα δῆτ' ἀνασχετά; 0 popo- 
lo governante, sì fatte cosesono elleno 
tollerabitli? Sofoc., Filot.,987: ὦ Afpua 
χϑῶών, ταῦτα dit'avacyetà; 0 terra di 
Lenno, sono cotali cose da comporta- 
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UOMO 


GIUSTO. 


Gli è per il freddo forse;* chè egli è involto i 


pallio. 


SICOFANTE. 

Or è da comportare, o Giove e dii, che cost: 
tino villanie a me? uh, com’io sono tribolato, 
male io ricevo per esser uomo dabbene e aman 


pubblica ! 


GREMILO. 
Tu amante della repubblica e uomo dabbene? 
SICOFANTE. 


Quanto qualsiasi altri. 


CREMILO. 
Or via, interrogato, rispondimi. 
‘  SICOFANTE. 


A che? 


CREMILO. 


Se’ tu agricoltore? 


SICOFANTE. 


ΜΝ’ hai tu per sì matto? 


CREMILO. 


O mercadante? 


τοῦ --ὑβρίζειν εἰς ἐμέ. Tra ὑβρίζειν 
τινὰ οὐβρίζειν εἰς τινα ὃ pure un divario 
secondo Luciano, Solec., 10: ὅτι τὸ μὲν 
σὲ ὑβρίζειν, τὸ σῶμά ἐστι τὸ σόν, ἤτοι. 
πληγαῖς ἃ δισμοῖς ἢ ἄλλῳ τρόπῳ" 

τὸ δὲ εἰς σέ, ὅταν εἰς τι τῶν σῶν ri 
Ὑνηται ἢ ὕθρις. καὶ γὰρ ὅστις γυναῖκα 
ὑβρίζει τὴν σήν, εἰς σὲ ὑβρίζει, im- 
perocchè σὲ ὑβρίζείν riferiscesi al- 
l’ingiurie fatte alla persona tua, 0 
con battiture 0 con incatenamento 0 
in altra maniera; ma ὑβρίζειν εἰς σὲ 
dicesiquando l'ingiuriaè verso alcuna 
delle cose tue; avvegnachè chi oltrug- 
gia la moglie tua, oltraggi te stesso. 
Pur gli scrittori non pare che pones- 
sero mente a questa sottil differenza. 
Eurip., Ecuba, 4231: χαίρεις ὑβρίζουσ᾽ 


le ὑβρί pI 
sizione: dagli altri ell’ è adoperata di 
rado. 


901. ὡς γ᾽ οὐδεὶς & 
εἴ τις ἄλλος del v. 655, 
superlativo. Eziandio ©: 
luogo di obdcis: Plat., Fed 
ἐμαυτῷ ἔδοξα πρὸς τὸν 
σκέψιν ἀφυὴς εἶναι, ὡς 
e però mi parve esser | 
questa disamina quanta 
Nè diversamente i Lat.; 
qualem in tota Graecia 

902. τὸ τί; μέλλω ἐξ 
che sono io per esser 
Scol. E però equivale a 1 
Così neg i Uccel. (1039,)s 
xo παρ' ὑμᾶς δεῦρο πωλ 
qui a voi a vendere, altri 
πὶ; -- μελαγχολᾶν. ὑπ 
μαινόμενον, ὥστε ἀποτρ 
ipfipovs, ὡς οἱ rewproi; 
ser io sì pazzo da vo 
nelle solitudini a gui 
| dini?Scol, 
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ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
val, σκήπτομαί γ᾽, ὅταν τύχω. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
905 τί dai; τέχνην τιν᾽ ἔμαϑες; 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


οὗ μὰ τὸν Δία. 


ΧΡΕΜΝΥ͂ΛΟΣ. 
πῶς οὖν διέζης ἢ πόϑεν μνηδὲν ποιῶν ; 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗ͂Σ. 
τῶν τῆς πόλεώς εἰμ’ ἐπιμελητὴς πραγμάτων, 


χαὶ τῶν ἰδίων πάντων. 


XPEMYAOS, 


cd; τί μαϑών; 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


βούλομαι. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
πῶς οὖν ἂν εἴης χρηστός, ὦ τοιχωρύχε, 
910 εἴ σοι προσῆχον μιηδὲν εἶτ᾽ ἀπεχϑάνει; 


90%4.* vai, cxfimtopaiys,sì, mi 
ci appiglio, ἔμπορος εἶναι, all’esser mer- 
cadante. Scol.; ὅταν τύχω, quando 
n’ ho il destro, v. a. ἃ. quando ho ad 
andare a guerre o pagare gravezze, 
perchè, dice lo scoliaste, τινὲς τῶν 
πολιτῶν, ἡνίκα χρημάτων ἦν εἰσφορὰ 
πρὸς τὴν πόλιν, τὴν ἐμπορίαν ἐπρο- 
φασίζοντο, τὴν εἰσφορὰν βουλόμενοι 
φυγεῖν. ἀζήμιοι γὰρ οὗτοι διέφυλάτ- 
τοντο, ὥς φησιν Ebppévtos, ὡς τὴν 
πόλιν ὠφελοῦντες πλεῖστα διὰ τῆς ab 
τῶν ἐμπορίας. διὸ χαὶ ὃ Συκοφάντης 
λέγει, ὅτι ὅταν γένηταί τις χαιρὸς πο- 
λέμου χαὶ εἰσφορᾶς, ἔμπορον ἐμαυτὸν 
ἀποχαλῶ, alcuni cittadini, allorchè 
era a pagare alla città qualche contri- 
buzione di danaro, allegavano la 
mercatura, volendo fuggire quella 
gravezza, avvegnachè i mercadanti 
ne fossero franchi, secondo che dice 
Eufronio, come coloro che col loro 
trafftcare meglio giovano alla città. 
Laonde il Sicofante dice: « quando 
nasce caso di guerra 0 di balzello, io 
mi do nome di mercadante. » Nelle 
quali parole dello scoliaste vedesi σχῆ- 
πτεσναι spiegato per rpopacit:oda:, 
addurre false scuse, allegare prete- 


sti; ma veramente significa puntel- 
larsi, indi appigliarsi ad alcuna cosa, 
quia pretesti, a scuse. — ὅταν τύχω, 
quando n’ ho il destro, quando il 
caso lo dà. Lat. si res postulet, re ita 
postulante. Il Kuster vuole che si leg- 
ga ὅταν τύχοι con leggiere diversità di 
senso: « tutte le volte che possa essere 
Uopo. » 

906. πῶς οὖν διέζης; τίνα εἶχες 
ζωῆν; qual vita vivevi tu? 800] : 0 
Piuttosto, a dirla con Sofocle, πῶς 
γαστρὶ τὰ σύμφορα ἐξευρίσκει; come 
trovi tu il bisognevole al ventre? o 
con Eurip., Fenic., 357. πόδεν δ' ἐβό- 
Gxov; diche ti cibavi tu? Ma il Bergler 
riferisce qui a bel proposito quel luogo 
degli Uccel. (1423), dove alcuno scher- 
nisce e insieme ammonisce un sico- 
fante: ἀλλ’ ἔστιν ἕτερα ἔργα σώφρονα, 
ἄφ᾽ ὧν διαζὴν ἄνδρα χρὴν τοσουτονὶ 
ἐχ τοῦ δικαίου μᾶλλον ἧ δικοῤῥαφεῖν, 
ma v’ hanno altre faccende convene- 
voli, onde cotest’ uomo può campare 
la vita onoratamente, anzi che tes- 
sendo liti. 

901." τῶν τῆς πόλεώς εἰμ ἐπι- 
μελητῆς. τῶν δημοσίων πραγμάτων 
φροντιστῆς, οἷον χορηγίας, τριῆραρ- 
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SICOFANTE. 
Eh, me ne do il nome, quando il caso lo dà. * 
CREMILO. 7 
Che dunque? apprendesti tu alcun arte? 
SICOFANTE. 
Non io, per Giove ! 
CREMILO. 
O come, dunque, o donde campavi tu nulla facendo? 
SICOFANTE. 


Sono soprintendente delle faccende pubbliche e delle pri- 


vate tutte quante. “ἢ 


CREMILO. 
Tu? e per che ragione? 
SICOFANTE. 
Voglio. *** 
CREMILO. 


Or come potresti tu esser uomo dabbene, o manigoldo, 
se per quel che non s’altiene punto a te, t’ accatti odio? 


χίας καὶ τῶν τοιούτων, de’ comuni nego- 
zi sono curatore, come giuochi pubbli- 
ci, armamento di navi e simili. Scol. 
Poco rettamente, perchè il Sicofante 
vuole pur dire ch'egli attende a’ nego- 
zi pubblici e privati per quel ch’e’s’at- 
tengono a giudizi e a tribunali, e non 
a giuochi e a navigli; secondo quello 
ch’essoSicofante dice poi, vv.914,95.— 
καὶ τῶν ἰδίων. ἰδιοτιχῶν, ἤτοι τῶν xaS” 
ἕκαστον, de’ privati, o di quelli propri 
a ciascheduno. Scol.; contrapposti 
τοῖς δημοσίοις, a’ pubblici; come in 
Senof., Memor., III, 411, 6: καὶ γὰρ ἰδια 
πράγματα πολλὰ xai δημόσια παρέχει 
μοι ἀσχολίαν, le molte faccende priva- 
te e pubbliche mì procacciano occu- 
pazione. E Omero, Υ. 82: πρῆξις 
δ᾽ ἦδ᾽ ἰδίη, οὐ δήμιος, cotesta faccenda 
è privata, non pubblica. 

908. τὶ μα γῶν; Locuzione attica, 
a cui è affine τί πανῶν; Dell'una e del- 
l’altra trattarono Hermann a Vig., 
p. 759. Heind. a Plat. Eutid., p. 339. 
F. A. Wolf a Demost., Lett., p. 348. 
Secondo l’ Hermann τί pasòv signi- 
fica, perchè questo? per che ca- 
gione? con quale disegno o consi- 
glio? ma detto da chi rimprovera 


temerità arroganza ignoranza ; at- 
tenendosi a μάνημα conoscenza, la 
quale giudicasi non essere nel rimpro- 
verato. Lat. quo argumento? qua ra- 
tiocinatione usus? cur tam stulte? 
All’incontro τί παδνών; per qual caso 
o sventura? preso da quale affetto, 
da qual passione? attenendosi a πά- 
δος. Lat. quonam casu? quanam re 
affectus? —*** BoUAopatr. Parola so- 
lenne, che dinota aogni cittadino ate- 
niese esser lecito d’accusare, chiamar 
in giudizio, condurre azioni di tause 
penali. Ed era questa facoltà men- 
tovata dalle leggi, che uscivano in 
clausola sì fatta o altra simile: ἀπὸο- 


. γραφέτω τὸν μὴ ποιοῦντα ταῦτα ὃ Bov- 


λόμενος, qualsivoglia può accusare 
quello che non fa queste cose. 

909. πῶς οὖν ἂν εἴης χρηστός. 
ὃ νοῦς. πῶς οὖν ἂν χρηστὸς σὺ ὁ 
λυπούμενος xai ἀγανακτῶν εἰς μηδέν 
σοι διαφέρον ; il senso è: come potresti 
esser uomo dabbene tu che affliggi e 
triboli per cosa che non rileva punto 
a te? 300]. —ei σοι προσῆκον μὴ- 
δέν. Detto assolutamente, ma dallo 
scoliaste ampliamente spiegato , εἰ διὰ 
τῶν πραγμάτων τῶν σοι μηδὲν διαφε- 
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ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
οὐ γὰρ προσήκει τὴν ἐμαυτοῦ μοι πόλιν 
εὐεργετεῖν, ὦ χέπφε, καϑ᾽ ὅσον ἂν σϑένω; 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ, 
εὐεργετεῖν οὖν ἐστι τὸ πολυπραγμιονεῖν ; 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
τὸ μὲν οὖν βοηϑεῖν τοῖς νόμοις τοῖς χειμένοις 


915 


nai μὴ ᾿πιτρέπειν ἐάν τις ἐξαμαρτάνῃ. 


ΧΡΕΜΝΥΛΟΣ. 
οὔκουν διχαστὰς ἐξεπίτηδες ἡ πόλις 


ἄρχειν χαϑίστησιν; 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
χατητορεῖ δὲ τίς; 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


ὁ βουλόμενος. 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
οὐκοῦν ἐχεῖνός εἰμ, ἐγώ. 
ὥστ᾽ εἰς ἔμ᾽ ἥχει τῆς πόλεως τὰ πράγματα. 


ρόντων ἀπεχυάνῃ τοῖς ἀνυρώποις, διὰ 
τὸ ἐπιχειρεῖν ἀλλοτρίοις πράγμασιν. ὃ 
γὰρ ἀλλοτρίων προϊστάμενος μισεῖται ; 
se per cose che a te punto non 8° ap- 
partengono, t’accatti l'odio degli uo- 
mini, e per ingerirti nelle faccende 
altrui. Conciossiachè chi dell’ altrui 
faccende sì fa soprintendente, è odiato. 
— εἶτ᾽ ἀπεχϑάνει. μισητὸς γίνῃ, di- 
venti 68080. Scol. 

912, εὐεργέτεϊῖν τὴν πόλιν, 
far bene alla patria; e però, meri- 
tar bene di lei. Lat. bene mereri de 
republica. — © χέπφε. xÉTpOS 0 χέμ- 
pos, uccello d’acqua, leggiere sì da 
esser portato da ogni po'di vento; 
forse il medesimo che a'’Lat. fulica, 
a noi folaga. Qui metaforic. per νῆ- 
πιος, stolto. Eziandio nella Pace, 
1065, dove Ièrocle dice: καὶ κέπφοι, 
Tpipwves, ἀλωπεχιδεῦσι πέπεισοε, 6 
voi, folaghe, colombe, obbedite a’vol- 
picini; e dianzi esso Ièrocle bronto- 
lando avea detto : ὦ μέλεοι Syatoìi xai 
νήπιοι, οἵτινες ἀφραδίῃσι σὙεῶν νόον 
οὐκ ἀΐοντες; 0 mortali miseri e scioc- 
chi, i quali per istoltezza non inten- 
dete la mente degli dii. — χα δ᾽ ὅσον 


ἂν cSévw, il più ch'io possa, a più. 
potere, simile a xatà δύναμιν o al- 
l’ omerico χαδ᾽ δύναμιν, commendato 
da Socrate (in Senof. Memor., I, 3,9.): 
καλὴν ἔφη παραίνεσιν εἶναι χὰδ Suvar- 
μιν ἔρδειν ; e diceva esser bella cosa ἐξ 
lavorare a tutto potere. 

912. τὸ πολυπραγμονεῖν, af- 
faccendarsi in molte cose, o nell’ al- 
trui cose, opposto a τὰ αὑτοῦ πράτ- 
ew, come in Plat., Gurg , 526. c: τὰ 
αὑτοῦ πράξας καὶ οὐ πολυπραγμονῇ - 
σας: attendendo alle faccende proprie 
e non curando l’ altrui. Ed esso Pia- 
tone, Carm., 161. 6: σωφροσύνη ἐστὶ τὰ 
ἑαυτοῦ πράττειν. 

944-15. το μὲν οὖν βοηδϑεῖν. 
μὲν οὖν particelle atte ἃ rappiccare 
o conchiudere il discorso, eziandio 
quando egli è ripreso da altra per- 
sona. Gli Acarn., 288: Ἡράκλεις, τουτὶ 
τί ἐστι; τὴν χύτραν συντρίψετε, per 
Ercole! che ὁ mai questo? romperete la 
pentola; e il Coro ripiglia, σὲ μὲν οὖν 
χαταλεύσομεν, ὦ μιαρὰ χεφαλῆ; anzi 
noi romperem te a colpi di pietra, o 
tristo capo. E Le Congreg., 1102: ἄρ᾽ 
οὐ κακοδαίμων εἰμί; βαρυδαίμων μὲν 
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SICOFANTE. 
Ah, non s'attiene punto a me, o corbetlone, il far bene 
alla patria mia il più che per me si possa? 
CREMILO. 
Ed è farle bene l’affaccendarsi nelle cose d’altri? 
SICOFANTE. 
Ma gli è pure il soccorrere alle leggi deliberate, * e non 


lasciar ch’altri le trasandi. 


CREMILO. 
Non pone dunque a bello studio la città magistrati che 


amministrino ? ** 


SICOFANTE. 


Ma chi accusa? 


CREMILO. 


Chiunque voglia. “ἢ 


SICOFANTE. 
E quegli sono io; di guisa i che le faccende della città ca- 


dono in me. 


οὖν καὶ δυστυχῆς, non sono io sven- 
turato? anzi al fondo îo sono della 
sventura e tapino, Lat. îimo, imo vero. 
-- βοηδνεῖν τοῖς νόμοις. Intende 
che per custodire le leggi conviene 
trarre innanzi a’ magistrati que’ che le 
violano, opera alla quale il Sicofante 
attendeva. Ma nota il verbo Bonseiv ap- 
plicato a cose inanimate, quasi che esse 
le leggi abbisognassero d'aiuto. — νό- 
pos τοῖς χειμόνοις, le leggi poste, 
o deliberute, divulgate; come in 
Senof., Memor., IV, 4, 6: καὶ πανταχοῖ 
ἐν τῇ ᾿λλάδι νόμος κεῖται τοὺς πολίτας 
ὀμνύναι ὁμονοήσειν; e in tutta la Gre- 
cia è posta una legge, che i cittadini 
giurino che saranno concordi. Ma op- 
portunamente il Bergler riferisce 
qui quel d'Euripide, Ecuba, 832: 
ἐσυλοῦ γὰρ ἀνδρὸς Ti δίκῃ δ' ὑπερετεῖν, 
xai τοὺς καχοὺς δρᾶν πανταχοῦ χα- 
χῶς ἀεί; è da uomo dabbene il servire 
alla giustizia e punire i colpevoli 
ovunque e sempre. 

916. οὕχουν δικαστὰς ἐξεπί- 
τῆηδὲς χαδίστησιν. Il divario tra 
οὔχουν e οὐκοῦν è determinato dal- 
l'Hermann a Vig., 79%, e raffermato 


dallo scoliaste qui, γράφεται δὲ xai 
ἐν σχῆματι ἀποφατιχῷ οὕὔχουν. E la 
negativa in questo luogo è più conve- 
niente che la conchiusiva οὐχοῦν, il 
senso di tutta la sentenza essendo: 
« non pone la città di bel proposito 
magistrati che amministrino la giu- 
stizia? » Lat. nonne? — ἐ ξε πίτη δες, 
com’è dimostrato da Tom. il Mae. e 
da Eust. all’ /2., p. 67, 35, significa di 
proposito, a bello studio. Lat. ex in- 
dustria, consulto consilio, —** apyetv 
xaSictnotv, pone ad amministra- 
re, e qui intendesi della giustizia, 
delle leggi, alla cui custodia stanno i 
pubblici magistrati, e non i sicofanti. 

%8.*** ὁ βουλόμενος, a rimbec- 
care il βούλομαι del Sicofante (v. 908), 
e però, non semplicemente chiunque , 
ma chiunque voglia, o qualsivoglia. — 
ἐκεῖνος εἰμ’ ἐγώ. Così Eurip, Ecuba, 
811: χάριν τιν᾽ ἕξει mais ἐμῇ, κείνης 
δ᾽ ἐγὼ x. λ. alcuna grazia troverà la 
mia figliuola; ma quell’ îo stessa etc. 

919. ὥστ᾽ εἰς ἐμ’ ἥχει. ἀνῆκει, 
ἀνατρέχει, sopraggiunge, incorre. 
Scol. Piuttosto ἥκειν εἰς τινα, apparte- 
nere ad alcuno, cadere in alcuno, 
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XPEMYAO®. 
920 νὴ τὸν Ala, πονηρόν τ᾽ ἄρα προστάτην ἔχει, 
ἐχεῖνο δ᾽ οὐ βούλοι᾽ ἄν, ἡσυχίαν ἔχων 


ζῆν ἀργός: 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
ἀλλὰ προβατίου βίον λέγεις, 
εἰ pi) φανεῖται διατριβή τις τῷ βίῳ. 
XPEMYAO®. 


οὐδ᾽ ἂν μεταμάϑοις; 


ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 


οὐδ᾽ ἂν εἰ δοίης γέ μοι 


995 τὸν Πλοῦτον αὐτὸν καὶ τὸ Βάττου σίλφιον. 
XPEMYAO®. 


χατάϑου ταχέως ϑοίἰμάτιον. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


οὗτος, σοὶ λέγει. 


XPEMYAO®. 


ἔπειϑ᾽ δπόλυσαι. 


come προσῆχον del v. 910. Così di- 
chiara Enr. Stef. a q. p. il quale da 
Sines. riferisce: ἀλλ᾽ ἐγὼ τό re eis 
ἐμ’ ἧκον ἅπαν ποιῶ; ma quel che 8᾽ αρ- 
partiene a me, tutto io l’adempio. 
920. πονηρὸν προστάτην ἔχει. 
φροντιατῆν, ἐπιμελητῆν, procuratore, 
faccendiere. Scol. Meglio proteggito- 
re, soprastante, soprintendente. lat. 
praeses, antistes, patronus. Cf. Ar- 
pocr. o piuttosto Esich. a q. p. il qua- 
le dice, ἐκ δὲ τούτου (προστῆσαι) xai 
προστατεῖν pipa τὸ πρὸ τῶν ἄλλων 
fataosa:. Laonde προστῆσαι e προ- 
στατεῖν sono parole che dinotano lo 
stare sopra agli altri. — ἀργός. 
Vedi quello che di questa parola è 
detto nella nota al v. 516. 
922-23. * προβατίου βίον λέ- 
γεις. μώρου καὶ ἀνοῆτον, proponi 
una vita da stolto e dissennato. Scol. 
Ma il P. chiama vita da pecorella 
quella che, nonè avvivata da alcun’oc- 
cupazione; perchè simile a quella del 
l’animale che è imagine di stupidità e 
inoperosità, per esser solamente atto 
a consumar l’ erbe de’campi senza far 
nulla. Similmente Diogene, a detta di 
Diogene Laerzio, chiamò il ricco stolto 
e infingardo πρόβατον χρυσόμαλλον, 


pecora a vello d’oro. Sentenza l’ una 
e l’altra solenne e tuttavia opportunis- 
sima. —ti μὴ φανεῖται διατριβῇ 
τις. 0 φανεῖται equivale qui sempli- 
cemente a ἔσται, 0 ha il significato di 
avvivare, risplendere — διατριβὴ» 
esercizio, d’alcuna cosa in cui il tempo 
si logora, da διατρίβω, logorare, 
detto metaf. di tempo, vita, etc. 
924-25. oLd'avperapadors; χα- 
ταλείψας τοῦτο ἕτερον μάδοις; xupiws 
δὲ μεταμαδεῖν ἔλεγον τὸ μετὰ ταῦτα 
ἕτερόν τι μαδεῖν, ἀφιεμένου τοῦ πρῶ- 
του, lasciando questo, t’ appiglie- 
resti tu ad altro? Ma propriamen- 
te petapaSeiv dicesi dell’ appren- 
der l'una cosa dopo un'altra, met- 
tendo giù la prima. Scol.; secondo 
il noto senso di tramutamento che 
μετὰ conferisce al verbo con cui 51 
congiunge; come μεταγιγνώσχειν pe 
τανοεῖν, mutar parere, e però pen- 
tirsi. Ma qui μανδάνειν ha piuttosto 
il signif. d’esercitare alcun’ arte, alcun 
magistero; e però, οὐδ᾽ av μεταμάϑοις ; 
non t appiglieresti tu ad altro magi- 
stero? —obd' av εἰ δοίης por τὸν 
Πλοῦτον. Del pari che nelle Nubi, 
108: οὐκ av μὰ τὸν Διόνυσον, εἰ δοίης 
γέ μοι τοὺς φασιάνους; no, per Bacco, 
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CREMILO. 
Ell’ ha, a fè di dio, un perfido soprastante! — Or via, non 
vorresti tu aver quiete, vivendo sfaccendato? 


SICOFANTE. 
Ma l'è una vita da pecora quella che tu proponi, * poi 
ch' ella non sarebbe avvivata da alcun’occupazione. 
CREMILO. 
Nè t’appiglieresti ad altro 7 
SICOFANTE. 
Nè pure se tu mi dessi lo stesso Pluto e il silfio di Batto.** 


CREMILO. 
Metti giù tosto quel pallio. °** 
CARIONE. 


Olà, ei dice a te. **"* 


CREMILO. 


Poi scalzati. 


quand’ anco tu mi dessi que’ fagia- 
ni. —** Βάττου σίλφιον. Del sil- 
fio e del suo uso e grande pregio pres- 
so gli antichi cf. Plin. H.N.XIX,3. Vedi 
ancora quel che ἢ’ ὁ detto nella nota 
al v. 714. Di Batto narra lo scoliaste: 
βάττος Κυρῆνην ἔχτισεν, ἐλϑδὼν ἀπὸ 
Θήρας, τῆς κατὰ Κρήτην νήσου" ὃν 
τιμήσαντες οἱ Λύβυες, ἐχαρίσαντο 
αὐτῷ τὸ χάλλιστον τῶν λαχάνων τὸ 
σίλφιον, καὶ ἐν νομίσματι αὐτὸν ἐχά- 
ρᾶξαν, τῇ μὲν βασιλείαν, τῇ δὲ σίλ- 
φιον παρὰ τῆς πόλεως δεχόμενον. Év- 
δὲν καὶ ἣ παροιμοία ἐπὶ τῶν διαφόρους 
χαὶ ἐξόχους τιμὰς δεχομένων. Batto 
fondò Cirene, venendo di Tera, isola 
presso a Creta. Lui onorarono i Libii 
e lo presentarono della più pregevole 
dell’ erbe, il silflo, e nelle monete lo 
raffigurarono dall’un lato che- rice- 
veva dalla città il regno, dall’ altro il 
silfio. Indi il proverbio di chi riceve 
onori grandi e segnalati. Nè con tutte 
queste parole rend’ egli la ragione del- 
l’intitolarsi il silfio da Batto. Più si- 
mile al vero è che Batto, venendo di 
Tera a Cirene, v’apportò il silfio, 
fonte a’ Cirenesi di ricchezza, onde 
da lui tolse il nome. Eziandio Ero- 
doto ed Eustazio mentovano Batto, 


ARISTOFANE, Pluto. 


re di Cirene, anzi Eustazio (all’ Odis., 
1960 , 31) dice da lui derivare le pa- 
role βαττολογία, βαττολογέω, balbu- 
zie, balbutire. 

926-27. ***yoipdrioy. È da inten- 
dere qui, non una veste qualsiasi, ma 
il pallio che portava il Sicofante, come 
contrapposto al τριβωνίῳ, pallio sdru- 
cito dell'Uomo Giusto. Non è però ben 
chiaro perchè e’ spoglino il Sicofan- 
te del suo pallio (ch’era pur misero, 
v.897), e lo vestano di quello chel’Uomo 
Giusto avea portato a consecrare a 
Pluto(v.844). Ma forse tutta quest’azio- 
ne dello spogliare e dello scalzare 
è fatta per muover il riso e vie più 
vilipendere sugli occhi degli spettato- 
ri un sicofante. --χατάνου ταχέως 
Sotpartiov. κατατίδσεσπαι per ἐχδύε- 
osx; in q.l. usato in senso proprio. 
Il suo contrario è ἀναβάλλεσϑαι. — 
*#**00 τος Cf. v.499. Lat. Heustu!Ma, 
Carione esce in quest’ interiezione 
dopo aver veduto che il Sicofante pe- 
ritavasi a obbedire al comando di Cre- 
milo, e però dopo alcun intervallo di 
tempo.— Ere 19° ὑπόλυσαι. τὰ ὑποδῆ- 
para ἄφελε, togliti i calzari. Scol. Con- 
trario a Urodsicdat, mettere, allacciar 
calzari. Omero, Odis., a. 9%: ὑπὸ 


25 
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KAPIQN. 
ταῦτα πάντα σοὶ λέγει. 
ΣΥΚΟΦΆΝΤΗΣ. 
χαὶ μὴν προσελϑέτω πρὸς ἔμ᾽ ὑμῶν ἐνθαδὶ 


ὁ βουλόμενος. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
οὐχοῦν ἐχεῖνός εἰμ, ἐγώ. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
990 οἴμοι τάλας, ἀποδύομαι pied ἡμέραν. 
KAPIQN, | 
σὺ γὰρ ἀξιοῖς τἀλλότρια πράττων ἐσϑίειν ; 
| | EYKO®ANTHS. 
ὁρᾶς ἃ ποιεῖς ; ταῦτ᾽ ἐγὼ μαρτύρομαι. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἀλλ᾽ οἴχεται φεύγων ὃν ἦγες μάρτυρα. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
οἴμοι περιείλημμαι μόνος. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


ποσσὶν ἐδήσατο χαλὰ πέδιλα, e αἱ 
piedi allacciòi bei calzari. Ma Eustaz. 
all’ Il., Ὁ. 170, 30: ὑποδεῖσναι πάντως 
ἐπὶ ποδῶν, ὥσπερ τὸ avadeiada ἐπὶ 
κεφαλῆς, dicesi ὑποδεῖσναι unicamente 
rispetto ai piedi, sì come ἀναδεῖσδπαι 
rispetto al capo. 

925-29. * xai μὴν rpoosidito 
x. 2. Il Sicofante arditamente invita 
qualsiasi di loro a farsi innanzi e met- 
ter a effetto la loro minaccia; poi, ve- 
duto che Carione n° era pure ardito, 
chiama a testimonio colui ch’aveva 
seco addotto; ma quegli erasi dile- 
guato. — ** oUxoùv ἐχεῖνός εἰμ’ 
ἐγῶ. Ripete le parole del Sicofante 
a Cremilo (7. 918), molto opportuna- 
mente, come nota lo scoliaste: ἐκεῖνός 
εἰμ’ ἐγὼ ὁ μέλλων σοι προσελϑεῖν᾽ τοῦτο 
ὁ περάπων ἀποσχώπτων λέγει. ἅμα 
δὲ καὶ μιμεῖται τὰ παρ’ αὑτοῦ εἰρημένα. 
Sono io quegli che si farà contr’ a te. 
Ma il servo gli dice questo schernen- 
dolo, ead un tempo ripete le parole 
dette da lui (dal Sicofante). 

930, *** οἷμοι τάλας, ἀποδύομαι 
ped ἡμέρας. οἴμοι τάλας come οἴμοι 


γυνὶ βοᾶς; 


κακοδαίμων, v. 850. Formola esclama- 
tiva, frequente ne’ tragici. Or mentre 
che il Sicofante dice queste parole, 
Carione, sopraffattolo, lo spoglia e 
scalza. Ma lo scol. di P. Vettori adduce 
la ragione perchè il Sicofante si do- 
lesse d’ essere spogliato di giorno anzi 
che di notte: τὸ γὰρ κατὰ νύχτα 
ἀποδύεσσαί τινα ὑπὸ τῶν λόχων τῶν 
λωποδυτῶν ἴσως φορητόν, ὅτι λάνρα 
τοῦτο ποιοῦσι τοὺς νόμους φοβούμενοι 
καὶ τὰ δικαστήρια. ἐγὼ δὲ χατὰ τὴν 
ἡμέραν τοῦτο πάσχω περιφανῶς, Im- 
perocchè ἢ esser la notte spogliato a 
insidia da ladroni delle strade, | è 
quasi sopportabil cosa; avvegnachè 
e’ lo facciano di nascosto e col timore 
delle leggi e della giustizia. Ma io que- 
ste cose sopporto di giorno. Quanto a 
ped’ ἡμέραν lo 500]. dice: ἀντὶ τοῦ ἐν 
ἡμέρᾳ. ᾿Αττιχὸν τὸ σχῆμα " ped ἡμέραν 


γάρ φασιν (οἱ ᾿Αττικοὶ), οὐκ ἐν ἡμέρᾳ. 


in cambio di ἐν ἡμέρᾳ, di giorno. E 
lè forma attica, perchè (gli Atti- 
ci) dicono pusS' ἡμέραν per ἐν ἡμέρᾳ. 
Eziandio in cambio di κατὰ τὴν ἡμέ- 
pav o xaà' ἡμέραν. Lat. interdiu. Indi 
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CARIONE. 


E tutto questo è detto a te. 


SICOFANTE. 
Orsù, si faccia qua a me qualsivoglia di voi. * 


4 


CARIONE. 
E quegli sono io. ** 
SICOFANTE. 
O me infelice 1 sono spogliato di giorno. *** 
CARIONE. 
Perchè tu vuoi campare ingerendoti ne’fatti d'altri. **** 
SICOFANTE. 
T'avvedì tu di quel che tu-fai? ne chiamo io te a testi- 
monio, **** | 
CREMILO. 
Ma il testimonio che adducesti, si parti fuggendo. **** 
SICOFANTE. 
Oimè, ch'io sono solo e circondato! 
CARIONE. 
Ah, gridi ora? 


l’addiettivo pesmpépros, pe)mpspivés, 
cotidiano. Contrari a voxtwp, νυχτέ- 
pros, di notte, notturno. 

931.*4*%* σὺ μὲν ἀξιοῖς ἐσδίειν. 
ἀντὶ τοῦ διχαιοῖς, ἄξιον χρίνοις, in cam- 
bio di giudichi giusto, reputi cosa de- 
gna. Scol. Esichio, per contrario, 
dice ἀξιοῦν equivalere in sì fatte locu- 
zioni a βούλεσναι, a προαιρεῖν ; ma 
forse ἀξιοῖς ἐσϑίειν è perifrasi di ἐσϑίεις, 
il senso essendo: « tu ti procacci il vi- 
vere, tibuschi il vitto, ingerendoti nel. 
le faccende altrui.» Infine, al Sicofante, 
che si querelava d’ essere spogliato di 
giorno, Carione risponde che bene gli 
è renduto il contraccambio, poi ch’egli 
spogliava altri della fama e della vita. 

932.****8 ὁρᾷς ἃ ποιεῖς; L'’Hem- 
sterhuis sul consiglio del Budeo mutò 
ποιεῖς in ποιεῖ, e fu seguitato da Br. 
Por. Dind. ed eziandio dal n. edit. 
Così il senso ne fu variato; perchè ὁρᾷς 
ἃ ποιεῖς è interrogazione minaccevole 
a Carione: « t'avvedi tu di quello che 
tu fai? » ὁρᾷς ἃ ποιεῖ è interroga» 
zione al testimonio: « vedi tu quel 
ch’ egli fa? » Tutti i libri manoscritti 


hanno ὁρᾷς ἃ ποιεῖς; che è modo 
vivo e quanto mai aristofanesco, come 
nelle Rane, 1160: ὁρᾷς ἃ ληρεῖς; t'av- 
vedi tu di. quel che tu cianti? ΑἹ te- 
stimonio sono bene rivolte le parole 
che il Sicofante dice poi: ταῦτ᾽ ἐγὼ 
μαρτύρομαι, spiegate dallo scolia- 
ste: σὲ eis μαρτυρίαν τίσημι, μάρτυρα 
χαλῶ, ἢ διὰ μάρτυρος παραστῆσω, 
ti.metto come testimonio, ti chiamo a 
testimonio, ti presenterò qual testi- 
monio,—******41l'oiyetat φεύγων. 
Il presente per lo passato, come so- 
pra, v. 619: αὕτη ἣμῖν οἴχεται, onde 
lo scol. ἀπῆλϑε. La cagione della fuga 
è detta dallo scol. Vettori: ἐφοβῆϑη 
μὴ ὁ αὐτὸς ὅμοια πάνηῃ, temeva non 
egli patisse la medesima cosa;v.a.d. 
d’ essere spogliato e scalzato. — ὃν 
ἦγες μάρτυρα, e non εἶχες, come 
nel cod. Rav. e indi Inv. Dind., con lo- 
cuzione indeterminata e a questo luo- 
go poco conveniente. 

934-396. περιείλημμαι. κατὰ κύ- 
χλον ἐλῆφϑην, fui accerchiato e preso. 
Scol. Lat. circumcirca captus sum. — 
οἴμοι μάλ᾽ αὖὗδιφ. Come in Sofoc., 
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ZYKO®dANTHE. 


935 οἴμοι μάλ᾽ αὖϑις. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
: δὸς σύ μοι τὸ τριβώνιον, 
ἵν᾽ ἀμφιέσω τὸν συχοφάντην τουτονί. 
ΔΙΚΑΙ͂ΟΣ ANHP. 

ui δῆϑ᾽, ἱερὸν γάρ ἐστι τοῦ Πλούτου πάλαι. 

ΚΑΡΙΩΝ. 
ἔπειτα ποῦ κάλλιον ἀνατεϑήσεται 
ἢ περὶ πονηρὸν ἄνδρα xal τοιχωρύχον; 


Πλοῦτον δὲ χοσμεῖν ἱματίοις σεμνοῖς πρέπει. 


AIKAIOZ ANHP. 


τοῖς δ᾽ ἐμβαδίοις τί χρήσεταί τις; εἰπέ pot. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
χαὶ ταῦτα πρὸς τὸ μέτωπον αὐτίχα δὴ μάλα 
ὥσπερ κοτίνῳ προσπατταλεύσω τουτφί. 
ΣΥΚΟΦΑΝΤΗΣ. 
Ure: γιγνώσχω γὰρ ἥττων ὧν πολὺ 
945 ὑμῶν" ἐὰν δὲ σύζυγον λάβω τινὰ 


Elet.,414415: KA. ᾧ μοι, πέπληγμαι. HA. 
παῖσον. εἰ oSévors, διπλῆν. KA © μοι, 
μάλ αὖδις. CLIT. Oh mel! sono ferita. 
ELET. Ferisci, se tu puoi, di nuovo. 
CLIT. Oh me! di nuovo, oh me!—* δὸς 
cò pot τὸ τριβώνιον. δὸς σύ, © 
παιδάριον, dammi, 0 ragazzo. Scol.; 
perchè Carione dice questo al valletto 
che seguitava l' Uomo Giusto, portan- 
done le vesti (v. 842). — ἵν᾽ ἀμφιέσω. 
Verbo proprio alle vesti che cingono 
la persona. Omero, Odis., e. 164: ei- 
pata τ' ἀμφιέσω, e indosserò vesti. 
Odis., 4. 228: ἀμφὶ δὲ εματα ἕσσατο, 
e si cinse di vesti. 11., e. 905: τὸν 
δ' Ἥβη λοῦσεν, χαρίεντα δὲ εἷματα 
ἕσσατο, Ebe lo lavò e lo vestà di leg- 
giadre vesti. 

937. μὴ δῆτα, diverso da οὐ 
δῆτα, v. 391, questo essendo semplice 
formola negativa, simile a οὐδαμῶς; 
lat. neutiquam; quello, formola nega- 
tiva e pregativa a un tempo: « deh, 
non fare! » lat. noli quaeso, absit. — 
ἱερὸν τοῦ Πλούτονυ. Sostantivam. 
per ἱερὸν τῷ Πλούτω ; come in Eurip., 
Ecuba, 486. ἱεροὺς ἀνέσχε πτόρνους 


Aaroì φίλᾳ, e porse rami sacri a La- 


. tona amica. 


938-40. ἔπειτα ποῦ κάλλιον x. Z. 
ἔπειτα, come εἶτα, v. 74, particella di 
chi interruga con ira o senza. Così so- 
pra, v. 827, ἔπειτα τοῦ δέει; --χάλλιον 
ἀνατεστήσεται. κάλλιον, più accon- 
ciamente, più degnamente. — ἀνατε- 
γήσεται. ὡς avimMmpa xpepacinastat, 
sarà appeso come un voto. Scol. Così 


‘il P. scherzevolmente adopera un ver- 


bo che ha il duplice significato di con- 
secrare, edi vestire. Il pallio, di fatto, 
ond' altri si veste, è come sospeso alla 
persona. — Πλοῦτον δὲ xocpetv. 
χόσμος e κοσμεῖν, adornamento, ador- 
nare, ma soprattutto detto della 
persona con vesti, armi, o altra ac- 
conciatura. Sofoc., Filot., 1063: σὺ 
τοῖς ἐμοῖς ὅπλοισι κοσμηδεὶς ἐν ’Ap- 
γείοις φανεῖ, e tu βαγαὶ veduto tra 
gli Argivi vestito delle mie armi. E il 
Bergler opportunatamente riferisce 
qui quel d’ Eschilo nell’ Eumen., 55: 
καὶ κόσμος οὔτε πρὸς Seòy ἀγάλματα 
φέρειν δίχαιος, οὔτε πρὸς ἀνδρώπων 
στόγας, 6 il vestimento loro (delle Fu- 
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SICOFANTE. 


Oimè 1 di nuovo, ocimè! 


— GARIONE. 


Dammi tu cotesto palandrano, * 


sicofante qua. 


ch'io n’avvolga questo 


UOMO GIUSTO. 
Deh, non fare, ch'egli è già sacro a Pluto! 
CARIONE. 
E dove si potrebb'egli appender meglio ch’al dosso 
d’ uomo ribaldo e ladro? Pluto conviene ornarlo di ve- 


sti onorevoli. 


UOMO GIUSTO. 
E de’ sandali che 5᾽ ha a fare? di’ ** 
É CARIONE. 
Cotesti or ora li conficco io con un chiodo alla fronte di 


costui come a un oleastro. * 


SICOFANTE. 
Partirò, poichè m’avveggo ch'io sono molto men forte 
di voi; ma s’io mi trovo un compagno, ancor che fiacco 


rie) non sarebbe atto a esser portato 
nè a simulacri di numi, nè a, case 
d’ uomini. 

941-413. ** τοῖς δ᾽ ἐμβάδιοιφ. Come 
v. 847, τὰ S'ipBada. Ma sono da 
intendere i sandali, non del Sicofante, 
ma dell’ Uomo Giusto, che il servo 
portava (v. 847). Ora di questi sandali 
l Uomo Giusto domanda che sia a 
fare, τί χρήσεταί τις; —*** πρὸς τὸ 
μέτωπον ὥσπερ κοτίνῳ προσπατ- 
ταλεύσω Tovtwi, l’'inchioderò alla 
fronte di costui come a un oleastro, 
tale essendo, nè altro potendo essere il 
significato di προσπατταλεύειν, sebbe- 
ne alquanto duro riesca il costrutto 
πρὸς τὸ μέτωπον τουτῳί, talchè il Thier- 
sch forse troppo liberamente inter- 
pretò: « io cingerò or ora la fronte 
di costui di questi sandali, come d’un 
ramo d’oleastro. » Quanto a ὥσπερ xo- 
τίνῳ, come a un oleastro, uno scol. 
n’ allega a ragione, ὅτι ἐπὶ τῶν 
χοτίνων καὶ ἄλλων δένδρων πανταχοῦ 
ἐν τοῖς ἱεροῖς προσπατταλεύουσι τὰ 
ἀναδήματα, che affigono con chio- 
di i voti agli olivastri o ad altri 


alberi presso ai templi. E un altro 
300]. ricorda l'usanza de’ cacciatori: 
€306 ἦν τοὺς δηρῶντάς τινα ἄγραν, 
μέρος τι τοῦ Ὑηρωμένου, χεφαλὴν ἢ 
πόδα, προσηλοῦν πασσάλω ἐπὶ δένδρου 
τινὸς εἰς αὐτὴν τὴν ὕλην, πρὸς τιμὴν 
τῆς ᾿Αρτέμιδος, era usanza che î cac- 
ciatori conficcassero con chiodo ad 
un albero presso la stessa selva al- 
cuna preda, parte della caccia, come 
testa 0 piede, a onore di Diana. 
E Virg., Aen., XII, 766. Forte sacer 
Fauno foliis oleaster amaris Hic ste- 
terat, nautis olim venerabile lignum, 
Servati ex undis ubi figere dona sole- 
bant Laurenti Divo et votas suspen- 
dere vestes. 

9044-50. ἄπειμι, partirò, futuro, 
come vv. 70, 605; vero è che il Sico- 
fante, vedutosi vinto, parte subitamen- 
te; e però lo scol. ἀπέρχομαι, parto. 
-“-κγιγνώσχω ὥν, per rifvooxw εἶναι, 
onde lo scoliaste: ἐπίσταμαι χείρων 
ὑπάρχειν κατὰ πολύ, che suona il 
medesimo. — σύζυγον, un compa- 
gno, o meglio, un aiutatore, come de- 
rivato da’ giumenti aggiogati, e però 
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nai σύχινον, τοῦτον τὸν ἰσχυρὸν ϑεὸν 
ἐγὼ ποιήσω τήμερον δοῦναι δίχην, 

ὁτιὴ καταλύει περιφανῶς εἷς ὧν μόνος 
τὴν δημοχρατίαν, οὔτε τὴν βουλὴν πιϑὼν 


τὴν τῶν πολιτῶν οὔτε τὴν ἐχχλησίαν. 


ΔΙΚΑΙΟΣ ANHP. 
mai μὴν ἐπειδὴ τὴν πανοπλίαν τὴν ἐμὴν 
ἔχων βαδίζεις, εἰς τὸ βαλανεῖον τρέχε" 
ἔπειτ᾽ ἐχεῖ χορυφαῖος ἑστηχὼς ϑέρου. 
χἀγὼ γὰρ εἶχον τὴν στάσιν ταύτην ποτέ. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


ἀλλ᾽ ὁ βαλανεὺς ἔλξει ϑύραζ᾽ αὐτὸν λαβὼν 


τῶν ὀρχιπέδων᾽ ἰδὼν γὰρ αὐτὸν γνώσετα! 

ὅτι ἔστ᾽ ἐχείνου τοῦ πονηροῦ κόμματος. 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 

γὼ δ᾽ εἰσίωμεν, ἵνα προσεύξῃ τὸν ϑεόν. 
ΧΟΡΟΥ͂.“ 


l’un l’altro aiutante. Col medesimo si- 
gnificato σύμμαχος, frequente in Sofo- 
cle. Ma Eurip., Ifig. in Taur., 250: 
τοῦ συζύγου δὲ τοῦ ξένου τί τοὔνομα 
ἦν; qual era «sl nome del compa- 
gno dell'ospite tuo? —xaì σύ χανον. 
xaì per xairsep, sebbene, ovvero per 
xai ταῦτα, καὶ τοῦτο, come δ᾽ vv. 17, 
792. σύκινον, di legno di fico, fiacco 
e disutile, onde lo 500]. ἴσον τῷ ἀσδενέ- 
στατον, eguale a « fragilissimo. » Ed è 
questa l'interpretazione accolta da’più; 
che fa equivalere σύχινος a ἀσδενῆς. 
Pur un altro scol. σύχινον τὸν Συκοφάν- 
τὴν κεχάλυμμένως λέγει, ἀπὸ τῆς σύ- 
xns σχηματίσάς τὸ ὄνομα, chiama 
σύκινον con coperto vocabolo il Sico- 
fante, formandone il nome da σύκη, 
il fico. Il senso allora sarebbe: « S'io 
mi troverò un compagno simile a me. » 
— δοῦναι Sixnv. Gf. v. 433, dove la 
Povertà usa a minaccia queste mede- 
sime parole. — χαταλύει. ἀφανίζει, 
torrà dall’altrui vista. Scol.; e però, at- 
terrerà, disperderà. Così sopra, v. 142: 
dare τοῦ Διὸς τὴν δύναμιν καταλύ- 
σεις μόνος, --- οὔτε τὴν βουλὴν πι- 
Ὑὼν το τ. πιοῦτε τὴν ἐκχλησίαν. ἃ 


parole: « non avendo persuaso nè il 
consiglio de’ cittadini, nè l'assemblea 
del popolo ; » quello essendo detto ἣ 
βουλὴ N τῶν πολιτῶν, questa éx- 
χλησία; in altre parole, «il senato e 
la plebe. » Or chi voleva atterrare il 
popolare governo, τὴν δὴ μοχρα- 
τίαν, combatteva e il senato e la 
plebe, nelle cui assemblee siedeva il 
sommo della podestà. 

951. ** τὴν πανοπλίαν ἔχων. 
πανοπλία χυρίως dh τῶν ὅπλων πάντων 
διασκευῆῇ - ἐνταῦδα δὲ τὸ ἱμάτιον χα- 
ταχρστιχῶς λέγει παίζων, è propriam. 


πανοπλία l’intera muta dell’ armi; 


ma qui abusivamente accenna al 
pallio scherzando. Scol. Non sola- 
mente al pallio, ma eziandio a’ calzari 
dell’ Uomo Giusto dà il P. il nome 
d'armatura per ischerzo comico. — 
»**e15 τὸ βαλανεῖον, al bagno; che 
era ricetto a’poveri, come dal v. 535. 
—****xopu®atos. Non solamente ὃ ἐν 
τῇ βουλὴ πρῶτος, ἐξ principe del se- 
nato, secondo lo scoliaste , ma il capo, 
il primo d’ ogni brigata, d’ogni ceto. 
E però un altro scol. xopupatog τῶν 
χορευτῶν, ἢ τῆς φυλῆς, capo de’ danza- 
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come legno di fico, farò che questo potente dio porti oggi la 
pena del voler atterrare, essendo egli solo, il governo po- 
polare scopertamente, senz’ averne avuta ‘la facoltà nè dal 
senato, nè dalla plebe. * 


.UOMO GIUSTO. 
Be’, poichè ten vai portandone tutta la mia armatu- 
ra, “ἡ corri al bagno, **" e quivi mettendoti a capo di tutti, 
scaldati; **** chè quello è il luogo ch’io tenni già. 


CARIONE. 


Mail bagnaiuolo lo caccerà fuori della porta, @ggrappan- 


dolo a testicoli; Ὁ 
è di tristo conio. 


SERATA 


**** perchè, al vederlo, s’ accorgerà ch’ egli 


CREMILO. 


Or noi due entriamo, 


+*+**** acciocchè tu adori il dio. 


Cantico del CORO. *""***** 


tori o della tribù. Adunque il senso è: 
« Sii tu capo di que’ mendichi, i quali 
ne’ bagni fanno corona a’camini, come 
lo fui io già, quand’ io ero povero; » se- 
condo il detto nella nota al v. 535. — 
εἶχον τὴν στάσιν, tenendo il luogo 
medesimo, στάσις dicendosi del luo- 
go dove altri sta, del seggio, e però 
della podestà che altri tiene. Laonde 
Enr. St. cita questo luogo e quel 
ἃ’ Eschine c. Ctes.: περὶ τὴς στάσεως 
πρὸς ἀλλήλους ἀγωνιζόμενοι, conten- 
dendo tra loro intorno alla suprema 
podestà; e quello in Aten. XII: ὄνων 
ἵππων τε στάσεις, stalle d’asini e di 
cavalli. 

955, ΜΕ EN E 81 αὐτὸν λαβὼν τῶν 
ὀρχιπέδων. Come sopra, 311. λα- 
βόντες τῶν ὄρχεων χρεμῶμεν. E i Cav., 
762: καὶ τὸ κρεάογᾳ τῶν ὀρχιπέδων 
ἑλχοίμην ἐς Κεραμιχόν, e con l’uncino 
aggrappatolo a’ testicoli, lo traggo al 
Ceramico.— ****** ἐ στ᾿ ἐκείνου πο- 
νηροῦ κόμματος. Ripete il πονηροῦ 
χόμματος del v. 862; e però il ge- 
nitivo. 

958. *4**Òà* νὼ δ᾽ εἰσίωμεν Tu 
(’Uomo Giusto) e î0 entriamo, E sono 


parole convenienti al padrone della 
casa. Così Le Rane, 522: id: νυν, φράσον 
τοῖς ὀρχηστρίσιν αὐτὸς ds εἰσέρχομαι" 
ὁ παῖς Guodovdsì τὰ σχεύη φέρων, 
via, di’ a’'flautisti ch'io vengo; e tu, 
servo, vien dietro portando questi 
arnesi. 

**£*#**** E qui ancora il Cantico del 
Coro è mancato a detta dello scoliaste al 
v. 850: ἐχρῆν γὰρ χἀνταῦσα,, εἰσιόντων 
ὑποχριτῶν ἐντός, Selva: χορόν, ἄχρις ἄν 
τις ἐπέλπῃ ὑποχριτὴς ἕτερος, doveva 
ancora qui, entrati dentro è personag- 
gi, essere il Cantico del Coro, iînsino 
ch’alcun altro personaggio si facesse 
innanzi. E che il Coro fosse nella 
scena, vedesi da che la Vecchia, la 
quale entra subito dopo (v. 959), a 
lui drizza le sue prime parole. Ma forse 
torna qui di nuovo acconcia l’ avver- 
tenza dell’ altro scoliaste (vedi sopra, 
p. 121, note, in fine) che nel tempo in 
cui questo Pluto Secondo fu recitato 
era venuto meno l’ uso de’ Cantici del 
Coro, delle Parabasi, degli Epirrèmi: 
chorusque Turpiter obticuit sublato 
iure nocendi. Vedi a questo proposito 
la Prefazione. 
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ΓΡΑΥ͂Σ. ΧΟΡΟΣ. XPEMTAO®. ΝΕΑΝΊΑΣ. 


ΓΡΑΥ͂Σ." * 
ἾΑρ᾽, ὦ φίλοι γέροντες, ἐπὶ τὴν οἰκίαν 
900 ἀφίγμεϑ᾽ ὄντως τοῦ νέου τούτου ϑεοῦ, 
ἢ τῆς ὁδοῦ τὸ παράπαν ἡμαρτήκαμιν; 
ΧΟΡΟΣ. 
ἀλλ᾽ ἴσϑ᾽ ἐπ᾽ αὐτὰς τὰς ϑύρας ἀφιγμένη, 


ὦ μειραχίσκη᾽ πυνϑάνει γὰρ ὡρικχῶς. 


ΓΡΑΥ͂Σ. 
φέρε νὺν ἐγὼ τῶν ἔνδοϑεν χαλέσω τινά. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
965 pi) δῆτ᾽ " ἐγὼ γὰρ αὐτὸς ἐξελήλυϑα. 
ἀλλ᾽ ὅ τι μάλιστ᾽ ἐλήλυϑας λέγειν σ᾽ ἐχρῆν. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
πέπονθα. δεινὰ καὶ παράνομ,, ὦ φίλτατε" 


* Partiti gli altri personaggi, e ri- 
masto il solo Coro nella scena, una 
vecchia tutta affazzonata e adorna per 
parer bella e giovane, viene a ricercar 
di Pluto, al quale vuole querelarsi 
d’un giovanetto, suo amante, che 
l'ha abbandonata or ch'egli per la 
ricoverata vista del dio è divenuto 
ricco. Saputo esser ella venuta alle 
porte appunto della casa dov'è Pluto, 
è per chiamarne fuori alcuno, quando 
n’esce esso Cremilo. E con questo 
in alcune dell’ antiche edizioni ha 
principio la scena quarta del quarto 
atto. 

959-62. ** ap’ ὦ φίλοι γέροντες. 
Così suole domandare chi non cono- 
sce vie o altri luoghi. Sofoc., Ed. Re, 
924: dp av παρ᾽ ὑμῶν, ὦ ξένοι, μά- 
Soru” ὅπου τὰ τοῦ τυράννου δώματ᾽ 
ἐστὶν Οἰδίπου; Potrei io saper da voi, 
miei ospiti, dove sia la casa del re 
Edipo? Elet., 1098: ἀρ᾽, ὦ γυναῖκες, 
opia τ᾽ εἰσηκούσαμεν, bpiòs τ᾽ ὁδοι- 
ποροῦμεν, ἔννα χρΐήζομεν; abbiam 
noi, o donne, udito bene, e bene c’in- 
camminammo là dove andiamo? E 
Omero, Odis., n. 22: ὦ τέχος, οὐχ 


ἄν por δόμον ἀνέρος ἡγῆσαιο ᾿Αλχινόου : 
figlia, non mi meneresti tu alla casa 
del prode Alcinoo? Anche ὦ φίλοι γέ- 
ροντες è formola carezzevole e con- 
sueta di chi domanda per allettare alla 
risposta il domandato. Così appr. 1025: 
ὦ φίλ᾽ ἄνερ, 6 1034: ὦ φίλτατε. Ed Eu- 
rip., Ecuba, 501: ὦ φίλτατ᾽, ἄρα κἄμ’ 
ἐπισφάξαι τάφῳ δοκοῦν ᾿Αχαιοῖς ἦλδες; 
se tu venuto, 0 carissimo, per isve- 
nare ancora me sopra quella tomba 
a vista degli Achei? —*** ἀφίγμεδσα. 
Nel plurale, non come locuzione figu- 
rata, ma perchè la vecchia è accom- 
pagnata da sue ancelle.—****T00 νόου 
3600, delnuovo dio; nuovo, o per aver 
egli testè ricoverata la vista, e però 
la sua divina possanza, secondo la 
distinzione tra Seoì νϑώτεροι e Seoî 
πρεσβυτιχοῖ, onde Giove in Eschilo 
(Prometeo, v. 310) è detto νέος τύραν- 
vos ἐν Seoîs, nuovo signore tra gli 
dii, e quivi, v. 149, di lui dicesi, 
νόοι γὰρ otaxovipor χρατοῦσ᾽ ὀλύμπου, 
νεοχμοῖς δὲ νόμοις Ζεὺς ἀσέτως χρα- 
τύνει, nuovi signori reggono l’ Olim- 
po, e Giove contr’al diritto regna 
con nuove leggi; ovvero, νέος Yeòs 
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VECCHIA. CORO. CREMILO. GIOVINE. 


VECCHIA. * 


Deh, o buoni vecchi, ** siam noi pure arrivate 


sex 


alla casa 


di questo nuovo dio, ‘*** o abbiamo smarrito del tutto la via? 


CORO. 


Ma sappi, 0 giovinetta, 


iii 


che tusei arrivata alle sue porte 


appunto ; sì a tempo n’ hai domandato. 
VECCHIA. 
Or bene, dunque, chiamerò alcuno di costà dentro. 
CREMILO. 


Sta’, chè n’ esco io stesso; 


perchè tu sei venuta. 


TITTI 


ma fa’ che tu dica subito 


VECCHIA. 
Soffro cose orribili e inique, o dilettissimo ; perchè co- 


dispregevolmenteè detto dalla vecchia, 
quasi come homo novus da’ Roma- 
ni. — τῆς ὁδοῦ ἡμαρτῆχαμεν. 
ἄλλην ὃδόν, ἄλλα xéieuda Ὥλδπομεν, 
andammo per altra via, per altro 
sentiero. Scol. Egualmente dicesi 
ἁμαρτάνειν τοῦ σχοποῦ, fallire il 
860Ή.0. 

962-6ά. ἀλλ’ 109 ἀφιγμένη ἐπ’ 
αὐτὰς τὰς »"ύρας. Similmente le 
Rane, 436: μηδὲν μακρὰν ἀπέλπης, 
μηδ᾽ αὖσις ἐπανέρῃ pe, ἀλλ᾽ ἰσϑ' ἐπ᾽ 
αὑτὴν τὴν Sipay ἀφιγμένος, non an- 
dar oltre, nè più m' interrogare ; ma 
sappi che tu sei arrivato alla sua 
porta appunto. Ma nell’ uno e nell’ al- 
tro esempio è notevole il participio so- 
stituito all’ infinito, e però fatto predi- 
cato del subbietto. Cf. Matthiae, Gram. 
gr.,$ 550. Osserv. quarta; Curt., Gram. 
gr., 8589, 1. — #**#* © μειραχίσκη. 
De’ nomi dell’ età cf. sopra, 88. Ma μεῖ- 
pat ὁ pe:paxionos giovine da 14 a 21 
anni; indi lo scherzo del Coro nel dire 
μειραχίσχη a vecchia decrepita, ma 
tutta vezzi e fronzoli per parer giova- 
ne. — tuv3dvse: γὰρ ὡριχῶς. In di- 
versi modi si può qui intendere ©pt- 


ARISTOFANE, Pluto. 


κῶς: 0 equivale a εὐπρεπῶς ἢ εὐφνῶς, 
convenevolmente o garbutamente, ὁ 
farebbe riscontro al φίλοι γέροντες 
della vecchia; o a νεωτεριχῶς, giove- 
nilmente, come uno scoliaste l’in- 
tende, ds πυνϑάνονται αἱ ἐν ὥρᾳ οὖσαι 
γυναῖκες, ro ἐν NEI τῆς ἡλιχίας, 
come domandano le donne che sono 
nella venustà o nella freschezza del- 
l'età, ela vecchia pur voleva apparir 
giovane; finalmente ὡρικῶς può equi- 
valere ἃ κατὰ καιρόν, a tempo, opportu- 
namente, perchè la vecchia avea fatto 
quella domanda all’ arrivare appunto 
all’uscio della casa di Pluto. E que- 
st'interpretazione mi pare la più al 
caso. — τῶν ἔνδονεν. Come sopra, 
228, τῶν EvSodEY τις εἰσενεγχάτω. 
965-66. μὴ δῆτα. Come dianzi, 
ν. 937. — ***44* ἐγὼ γὰρ αὐτός, i0 
stesso, vale a dire, ilpadronedella casa, 
il paterfamilias. Anche αὑτὸς potrebbe 
significare spontaneamente, non invi- 
tato. —igyeuy σ᾽ ἐχρῆν. Similmente 
sopra, 492: ἀλλ᾽ ἥτις si λέγειν σ᾽ ἐχρῆν. 
967-69. πέποννα δεινά. Simil- 
mente in Euripide, Ecuba, 1072: δεινὰ 
reréviapev, e quivi, v. 682: δειν’, ὦ 


24 
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ἀφ᾽ οὗ γὰρ ὃ ϑεὸς οὗτος ἤρξατο βλέπειν, 
ἀβίωτον εἶναί μοι πεποίηχε τὸν βίον. 
ΧΡΕΝΥΛΟΣ. 
970 τί δ᾽ ἔστιν; ἦ που χαὶ σὺ συχοφάντρια 
ἐνϊταῖς γοναιξὶν ἦσϑα; 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


μὰ Al ἐγὼ μὲν οὔ. 


| (XPEMYAOE, - 
ἀλλ᾽ od λαχοῦσ᾽ ἔπινες ἐν τῷ γράμματι; 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


σχώπτεις " ἐγὼ δὲ χαταχέχνισμαι δειλάχρα. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 


οὔκουν ἐρεῖς ἀνύσασα τὸν χνισμὸν τίνα; 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


975 ἄχουέ voy. ἦν μοί τι μειράχιον φίλον, 
πενιχρὸν μέν, ἄλλως δ᾽ εὐπρόσωπον vai χαλὸν 
καὶ χρηστόν᾽ εἰ γάρ του δεηϑείην ἐγώ, 
ἅπαντ᾽ ἐποίει χοσμίως μοι καὶ χαλῶς᾽" 
ἐγὼ δ᾽ ἐχείνῳ πάντα ταῦϑ᾽ δὁπηρέτουν ---- 


τάλαινα, πάσχομεν καχά, terribili cose, 
terribili mali noi soffriamo, 0 sven- 
turata. — παράνομα, come ἄνομα, 
cose ingiuste, contrarie a ragione, al 
dritto. E δεινὸς e ἄνομος Si veggono 
spesso congiunti. Sof., Ed. Col., 141; 
Eurip., Ifig. in Aul., 400. Ma sopra, 
HA1: σερμὸν ἔργον χἀνόσιον καὶ παρά- 
νομον. --- ἀφ᾽ οὗ, simile ἃ ἐξ οὗ del 
ν.85. --ἀβίωτον τὸν βίον. Non diver- 
samente sopra, 197 : οὐ βίωτον τὸν βίον, 

910." ἧ που καὶ σὺ συκοφάντρια. 
Cremilo all’udire che la vecchia aveva 
incominciato a patire sventure da che 
Pluto avea ricoverato la vista, viene 
nel dubbio non ella sia una sicofan- 
tessa, da ch’ egli avea dianzi udito dal 
Sicofante (vv. 864, e segg.) che le mise- 
rie sue pur da quel tempo erano in- 
cominciate. Ma nota συχοφάντρια da 
χυχοφάντης, come Sopra, v. 426, παντο- 
κεύτρια da παντοχευτῆς. Della compo- 
sizione di tali parole cfr. Curt., Gram. 
gr., 8 841. - 

972.1* ἀλλ᾽ οὐ Aayodo ἔπινες ἐν 
τῷ γράμματι; Tutti gl’interpreti anti- 
chi e recenti pensano in queste parole 
essere una nuova allusione all’usanza 
di trarre a sorte i giudici ne’ tribu- 


nali d’ Atene, secondo quello che ἢ è 
detto nella nota al v. 277. E innanzi a 
tutti l'antico scoliaste: δέον εἰπεῖν, cò 
λαχοῦσ᾽ ἔχρινες ἐν τῷ γράμματι; λέγει 
οὐ λαχοῦσ' ἔπινες ἐν τῷ γράμματι, do- 
veasi dire, «non facesti da giudice, 
traendo a sorte la lettera? » e dice in- 
vece, « non bevesti, traendo a sorte 
la lettera? » Secondo quest’ interpre- 
tazione la locuzione sarebbe metafo- 
rica, il senso proprio essendo, « se tu 
non sei sicofantessa, per certo sei be- 
vitrice solenne. » Ma ad onta di questo 
consenso degl’ interpreti, io dubito 


‘nons’alluda qui piuttosto a qualche 


giuoco de’ beoni nelle taverne, secon- 
do il quale chi sortiva la giusta lettera o 
tessera avea l'impero della brigata e 
potea bere o far bere a suo talento. È 
ne dà indizio quel luogo della Lisi- 
strata, dove alcune donne congiurano 
intorno a un cratere pieno di vino, e 
l'una d’esse vuol giurare bevendo, 
ma l’altra nol consente, perch’ella non 
ha ancor tratto a sorte la lettera, ἐάν 
γε μὴ λάχῃς. Nè pare esser da in- 
tendere diversamente quel d’Orazio, 
Carm., I, 4.18: Non regna vini Sor- 
tiere talis. Vedi eziandio Tacito, Ann., 
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testo dio, da ch’ egli ha incominciato a vedere, ha fatto che 


la vita mia non sia più vivibile. 


| CREMILO. 
Che è ‘questo? che eri ancor tu sicofantessa tra le 
donne ? * 

VECCHIA. 

Non già io, per Giove. 

| CREMILO. 

Ma non hai tu almen bevuto mercè la lettera sortita ? ** 
VECCHIA. 

Tu corbelli, e io abbrucio, io sventurata. 

ΕΝ CREMILO. | 

Che non ti spedisci dunque a dire che bruciore è questo ? 

VECCHIA. 


Orsù, ascoltami: Avevo un garzoncello amato, povero 
sì, ma di volto lieto e bello, e manieroso egli era; *** per- 


chè se d’ alcuna cosa io abbisognavo, 


Δ ΣῚ 


tutto e’ mi faceva 


con bel modo e garbo. E io per tutto questo l’ appagavo.... 


XIII, 15. Anche un simile accenno 
nelle Congreg., 114: ἕως ἂν εἰδὼς ὁ 
λαχὼν ἀπίῃ χαίρων ἐν ὁποίῳ γράμ- 
ματι δειπνεῖ, chi ha avuta in sarte la 
tessera, si parta allegro, sapendo 
ch’ egli per quella cenerà. 

973. xataxéxviopat. κνίζεσδαι, 
esser punto, ma più particolarmente 
parlando d’amore, e però abbruciare o 
provare prudore amoroso. Erod., VI, 
62: τὸν δ᾽ ᾿Αρίστωνα ἔχνιζε ἄρα τῆς γυ- 
ναικὸς TAUTNS ἔρως, l’amore di questa 
donna pungeva Aristone. Teocr., VI, 
25: ἀλλὰ καὶ αὑτὸς ἐγὼ χνίσδων πάλιν 
οὐ ποδόρημι, ἀλλ᾽ ἄλλαν τινά papi γυ- 
vaix’ ἔχεν, ed io stesso, pur pungen- 
dola d’ amore, non la guardo; ma 
dico aver io altra donna. Gli è ri- 
scontro il lat. uro, come in Virgilio 
(Ecl., II, 62), me tamen urit amor. 
--δειλάκρα. È più che δειλαία, 5ὶ co- 
mune a’drammatici; e però lo sco- 
liaste: ἄκρως ἄσλια, oltremodo infelice. 

974-79. οὕχουν ἐρεῖς ἀνύσασα. 
Così v. 349: λέγ᾽ ἀνύσας ὅ τι φῇς ποτε, 
e v. 648: πέραινε τοίνυν ὅ τι λέγεις 
ἀνύσας ποτέ. --- τὸν χνισμόν, per 
χαταχνισμόν, il bruciore, il prudore 
amoroso, secondo quel ch'è detto nella 


nota antecedente. — ἦν μοι perpd- 
xtoy, ποῃ ἔστι pot, i0 ho, ma ἧν μοι, 
10 ebbi, come in Omero, II., Y.180: 
εἴ ποτξην γε; 0 comeil fuit formosa 
d’ Ovidio, il fuimus Troes di Virgilio. 
— εὐπρόσωπον καὶ καλόν, di 
lieto volto e bello, chè tale significato 
prende εὐπρόσωπος rimpetto a καλός. 
Così Sofoc., Ajace, 1009 : 4 πού ps Te- 
λαμὼν δέξαιτ᾽ ἂν. εὐπρόσωπος ἵλεώς TE 
ἴσως, certo che Telamone m' accolse 
con volto lieto e benigno a un tempo. 
—***xaiì χρηστόν, manieroso, gar- 
bato, perchè la vecchia si loda del 
giovine che s’ acconciava a’suoi co- 
stumi senili, sebbene poi (v. 1049), of- 
fesa dagli oltraggi di lui, quasi con- 
traddicendosi, l accusi, ἀχολαστός 
ἐστιν αἰεὶ τοὺς τρόπους, egli è sempre 
di maniere insolenti. Col medesimo 
significato nelle Congreg., 200: xZxeî- 
voi γε σοὶ νῦν εἰσι χρηστοί, χαὶ σὺ νῦν 
χρῆστος, γενοῦ, e’ sono garbati verso 
te, e tu sii pur garbato verso loro. — 
Ἐκ εἰ γάρ του δεηδνείην ἐγώ. Detto 
universalmente, pur copertamente ac- 
cennando alla sensualità sua, che il gio- 
vine soleva appagare.—rmayvra ταῦνϑ᾽ 
ὑπηρέτουν. Diverse lezioni hanno i 
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XPEMYAO®. 
980 τί δ᾽ ἦν ὅ τι σοὺ μάλιστ᾽ ἐδεῖϑ᾽ ἑκάστοτε; 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
οὗ πολλά" καὶ γὰρ ἐχνομίως μ᾽ ἠσχόνετο. 
ἀλλ᾽ ἀργυρίου δραχμὰς ἂν ἤτησ᾽ εἴχοσιν 
εἰς ἱμάτιον, ὀχτὼ δ᾽ ἂν εἰς ὑποδήματα" 
χαὶ ταῖς ἀδελφαῖς ἀγοράσαι χιτώνιον 


ἐχέλευσεν ἄν, τῇ μητρί 9° ἱματίδιον᾽ 


πυρῶν τ᾽ ἂν ἐδεήϑη μεδίμνων τεττάρων. 
ΧΡΕΝΥ͂ΔΟΣ. 
οὗ πολλὰ τοίνον μὰ τὸν ᾿Απόλλω ταῦτά γε 
εἴρηκας, ἀλλὰ δῆλον ὅτι σ᾽ ἠσχύνετο. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
χαὶ ταῦτα τοίνυν οὐχ ἕνεχεν μισητίας 


900 


αἰτεῖν μ᾽ ἔφασχεν, ἀλλὰ φιλίας οὕνεχα, 


ἵνα τοὐμὸν ἱμάτιον φορῶν μεμνῇτό po. 


codd. e 1' edizz. Il nostro edit., segui- 
tando una conghiettura poco fondata 
del Porson, πάντ ἂν avSurmpétovv. 
I codd., Mon., Cant., 1, 2, 3, Arund. 
Mead. e le più dell’ ant. edizz. πάντα 
ταῦδ' ὑπηρέτουν, più conveniente al 
senso, perchè il pronome οὗτος rife- 
riscesi a quel che dianzi è detto e 
prende il significato del pronome af- 
fine τοιοῦτος, e a ὑπηρέτουν sottinten- 
dendosi αὐτῷ. In lat. la sentenza sone- 
rebbe così: Et ego pro omnibus eius- 
modi officiis ei inserviebam. Infine 
la vecchia viene a dire: « E io per tutti 
‘questi suoi buoni uffici l’ appagavo di 
quello ch’ egli mi soleva chiedere. » 
980-86. * τί δ΄ ἦν x. 2. Cremilo mali- 
ziosamente interrompe la vecchia, do- 
mandando che fosse quella cotale cosa 
onde il giovine la soleva richiedere, e 
la vecchia destramente schiva la di- 
sonesta domanda, contando quello 
di che il giovine avea più mestieri 
per fuggire la povertà. — éx vopiws 
μ᾽ Ὠσχύνετο, m’aveva in gran ri- 
spetto, perchè ἐχνομίως, secondo lo ὅπο- 
liaste, significa ὑπὲρ τὸ νενομισμένον, 
oltre al comune modo. Egli è adunque 
diverso da ἐχνόμως, contr’ alla legge, 
che è opposto a ἐννόμως, secondo la 
legge. Anche éxvopiws μ᾽ ἢσχύνετο po- 
trebbesi forse tradurre, « v’ andava 
molto rispettivamente, » che forse me- 


glio 5᾽ accorderebbe col sentimento 
universale di questo luogo. — ** & p- 
γυρίου δραχμάς. Del dramma at- 
tico vedi la nota al v.883. Il dirsi qui 
ἀργυρίου, d’argento, fa quasi pensare 
che e’ ci fosse il dramma d’oro, così 
come iRomani aveano oltre al dena- 
rius argenteus, lovo principale mo- 
neta corrente, il denarius aureus, 
che valeva ben venticinque denarii 
d’argento. Plinio (H. N., XXI, 109) dice 
il dramma attico e il denario romano 
esser d' eguale peso e valuta. Da prin- 
cipio l’ attico avanzò il romano; ma 
poi, e segnatamente a’ tempi di Plinio, 
montato il denario romano a sedici 
assi, si fecero pari. Cf. Hussey, An- 
cient Weights and Money, Ὁ. 47-48. 
— dv ἤτησε. ἂν aggiunto a ἤτησε 
esprime o riserbatezza nel chiedente, 
« avrebbe chiesto, 5᾽ egli pur chie- 
deva; »ola consuetudine del chiedere, 
« soleva chiedere. » Cf. Curt., Gram. 
gr., 6494, Nota1. Mail voler la vecchia 
persuadere che il giovane andava 
molto rispettivo nel domandare, di ne- 
cessità trae alla prima interpretazio- 
ne, « e’ mi chiedeva forse. » — εἰς 
ἱμάτιον, per una veste, lat. ad 
vestem. Chè tale è il valore della 
prepos. εἰς in sì fatte locuzioni. Teocr., 
V, 98: εἰς χλαῖναν padaxiv πόχον δω- 
ρῆσομαι, gli donerò della molle lana 


— 189 — 


a 
CREMILO. 

E ch'era quello ch’ e’ soleva chiederti principalmente ?* 
VECCHIA. 


Non mica molto ; chè Θ᾽ m’aveva in gran rispetto. E’ mi 
chiedeva forse venti dramme d’ argento per una veste, ** otto 
pe calzari; *** o forse mi sollecitava a comperare una tunicella 
alle sorelle, un gonnellino alla madre ; **** o gli poteano bi- 


sognare quattro staja di grano. 


ΦΑΡΑΝ 


CREMILO. 
A [ὃ d’Apollo ch'e’ non è mica molto quel che tu hai 
detto, ****** e chiaro è ch' θ᾽ ti rispettava. 
VECCHIA. 
E diceva che le chiedeva queste cose non per cupidi- 
gia, ma per amore; perchè, portando la mia veste, e’ si 


ricorderebbe di me. 


per farsi una zimarra.—*** bxtò 
εἰς Ùùnodhpata, otto dramme per 
li calzari. Tale era adunque il loro 
pregio; ma οἱ ἐμβάδες ἣ αἱ χρηπίδες, i 
sandali o le pianelle valeano da due 
dramme, secondo Eckart, Observ. ad 
Aristoph. PI., V,97. Quelli erano da 
giovani ricchi e agghindati, queste da 
vecchi e da poveri. Cf. sopra, v. 759.— 
+44 ιτῶώνιον, ἱματίδιον, per χιτώνα, 
ἱμάτιον, ma di diminutivi usasi la vec- 
chia a meglio dinotare le maniere 
rattenute del giovine. --ἠἀἐχόλευσεν, 
sollecitava, secondo la formola ome- 
rica Svpòés με xedevei o somigliante, 
in cui κελεύω prende il significato d’in- 
gtigare, sollecitare; e però Eustazio 
più volte spiega χελβύειν con ἀξιοῦν, 
δτρύνειν, ἐρεδνίζειν. Eustaz. p. 8341, 27; 
838, 46; etc. Così Tucid., III, 105, xe- 
λεύοντές σφησιν Bondeiv πανδημεῖ, a 
pieno popolo chiedeasi che fosse porta- 
to loro soccorso. — πυρῶν, di gra- 
no ὁ farina di grano, ond’ era fatto il 
pane che usavano i facoltosi cittadini 
d’Atene. Cf. Corn. Nep., Att., 11, 6. 
E però lo scol. spiega πυρῶν per σίτου. 
—*444* ne di phvov τεττάρων, quattro 
medinni, che era la misura principale 
degli aridi, un medinno essendo pari 
a sei moggia (modium) de’ Romani, e 
a 71 litri, 59 centil. di nostra misura. 
Conteneva sei sestarii (ἐχτεύς), Tradu- 


co senza rispetto al ragguaglio pe di- 
βνὼν per staia, già nostra misura 
principale del grano. 

987, ****** οὐ πολλὰ τοίνυν. εἰ- 
ρωνικῶς ὁ λόγος, parla ironicamente. 
Scol.; perchè ripete le parole della 
vecchia (981), volendo pur dire tutto 
il contrario, cioè che non era mica 
poco quello ch’ egli chiedeva. 

989. οὐχ ἕνεκεν piontias. Gli 
antichi grammatici e lessicografi con- 
cordemente affermano significare μι- 
σητίαν libidine sfrenata e insazievole. 
Vedi lo 500]. a q. 1. Poll., VI, 189; 
Eustaz., all’ Odis., Ὁ. 1650, 62; Suida 
a q. p. e lo scol. agli Uccel., 1627, il 
quale aggiunge, prote γενικώτερόν 
ἐστιν ἀπληστία, nè mai universal- 
mente significa insaziabilità. E pur 
con buona pace sua e degli altri μιση- 
ria ha ben qui il significato d’ insazia- 
bilità o cupidigia della roba. E. così 
negli Uccel., 1020: piontiav ἀναπρά- 
ξομεν καὶ ταῦτα, e faremo queste cose 
a sazietà; quasi insino alla nausea. 
Ma appunto perchè il significato è am- 
biguo, più ridevole ne riesce qui l’uso. 
— τοὐμὸν ipittov. τὸ ἐμὸν in cam- 
bio di τοῖς ἐμοῖς ἐωνημένον, compe- 
rato col mio danaro.— pepvitò pov, 
Così in Omero, Odis., 430: καὶ οἱ ἐγὼ 


τόδε ἄλεισον ἐμὸν περικαλὲς ὁπάσσω > 


χρύσεον, Cop’ ἔμενεν μεμνημένος ἥματα 
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ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
λέγεις ἐρῶντ᾽ ἄνϑρωπον ἐχνομιώτατα. 
| ΓΡΑΥ͂Σ. 

ἀλλ᾽ οὐχὶ νῦν ὁ βδελυρὸς ἔτι τὸν νοῦν ἔχει 

τὸν αὐτόν, ἀλλὰ πολὺ μεϑέστηχεν πάνυ. 
905 ἐμοῦ γὰρ αὐτῷ τὸν πλακοῦντα τουτονὶ. 

χαὶ τἄλλα τἀπὶ τοῦ πίναχος τραγήματα 

ἐπόντα πεμφάσης ὑπειπούσης ϑ᾽ ὅτι 


εἰς ἑσπέραν ἥξοιμε, ---- 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
τί σ᾽ ἔδρασ᾽; εἰπέ μοι. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
apra προσαπέπεμφεν τουτονί, 
1000 ἐφῷτ᾽ ἐχεῖσε μηδέποτέ μ᾽ ἐλϑεῖν ἔτι, 
χαὶ πρὸς ἐπὶ τούτοις εἶπεν ἀποπέμπων ὅτι 


πάλαι ποτ᾽ ἦσαν ἄλχιμοι Μιλήσιοι. 


πάντα σπένδῃ ἐν μεγάρῳ At τ᾽ ἄλλοι- 
σίν τε σεοῖσιν, e io gli porgerò questa 
mia tazza bellissima d’oro, accioc- 
ch’ egli ricordandosi di me, ogni dà 
libi in casa 8ua a Giove e agli altri dii. 

992-97. ἐκνομιῶώτατα. Cf. dian- 
zi, 91. — ὁ βδελυρός. μισητός, xae 
κός, ἐξουδενημένος, μίσους ἄξιος, odie- 
vole, malvagio, spregevole, degno 
d’ odio. Esichio, p. 711, il qua- 
le egualmente spiega βδέλυχτος. Ed 
Eschilo (Eum., 52) chiama βδελύχτρο- 
ποι l' Eumenidi. E il Nostro sopra, 700, 
ἐβδελύττετό ce. — πολὺ μεδνέστηχε 
πάνυ, intransitivam. μενέστηχε, e 
suona quasi come il Virgiliano quan- 
tum mutatus ab illo. Ma sopra, 365: 
ὡς πολὺ pedéomtne ὧν εἶχεν τρόπων. 
--εἐμοῦ γὰρ αὐτῷ x. λ. Da dispor- 
re: ἐμοῦ γὰρ περμψάσης αὐτῷ τὸν 
πλακοῦντα τουτονὶ καὶ τἄλλα τβαγή- 
ματα τὰ ἐπόντα ἐπὶ τοῦ πίναχος, 
ἐπειπούσης τε ὅτι eo εἰς ἑσπέραν. 
-- τὸν πλαχοῦντα τουτονί. εἰκό- 
τὼς εἶπε τουτονί ἔφερε γὰρ ἐν ταῖς 
χερσὶν διὰ τὸ πέμψαι μὲν αὐτὴν ἐκείνῳ, 
μὴ δέξασπαι δὲ αὐτόν, ἀλλ’ ἀποπέμ- 
par πάλιν αὐτῇ, a ragione dice του- 
Tovi, questa ( focaccia) qui, peroc- 
ch’ela la portava nelle mani per 
mandarla a lui, il quale non la rice- 
vette, ma la rimandò a lei. Scol.; ma 
non già ella, sì bene la sue ancelle do- 


veano portare la focaccia e l’altre cose 
qui mentovate, secondo quel ch’è detto 
dianzi, v.959. Delle focaccie e della loro 
varietà cf. la nota al v.191.— tari 
τοῦ πίνακος. πίναξ vassoio, di legno, 
tondo o quadro, piano o alquanto con- 
cavo, in cui si tenevano e porgevano 
dolciumi e simiglianti cose, il quale da 
Eustazio, p. 1402, 12, è definito, σκεύη 
ξύλινα ταὶς τραπέξαις ἐπ -ἰτιϑήμενα, ar- 
nesi di legno che sì mettono sopra le 
tavole. Ed erano spesso belli e ragguar- 
devoli per lavoro di tarsia e d’avo- 
rio. — ὑπειπούσῃη ς. κρυφίως μηνυσά- 
σὴς, copertamente significando. Seol. 
Eziandio ὑπειπεῖν, suggerire, ammo- 
nire. Sofoc., Aiace, 243: ὥστε οὐχ av 
ἀΐδρις ὑπείποις, e tu come non ine- 
sperto ne puoi ammonire. Eziandio, 
ed è il suo significato piùcomune dire 
soggiungendo, come chiaramente qui. 

999. "ἄμητα. εἶδος πλαχοῦντος γα- 
λαχτώδους, specie di focaccia intrisa 
nel latte. Scol. Adunque una focaccia 
di rispetto, migliore di quella ch’avea- 
gli mandato la vecchia, a significarle 
ch’ egli non aveva più mestieri de’ suoi 
doni. — προσαπέπεμψεν. οὐ μόνον 
ὅτι οὐκ ἐδέξατο τὰ δῶρά μου, ἀλλὰ 
καὶ οἴκονεν ἔπεμψέ μοι ἄλλο πλαχούν- 
τιον, ὡς ἂν λέγων, μηκέτι ἐχεῖσε πα- 
τῆσαι , non solamente non ricevette ἃ 
miei doni, ma mi rimandò di casa 
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CREMILO. 

Mentovi un uomo che t’ama disperatissimamente. 

| VECCHIA. 

Ma ora non ha più l’animo medesimo lo svergognato. 
Egli è tutto tutto cambiato; perchè, avendogli io mandato 
questa focaccia " e queste confetture che sono sopra questo 
vassojo, pur soggiungendo che a sera i’ sarei andata.... 


CREMILO. 
Che 1’ ha egli fatto ? dimmi. 
| VECCHIA. 
Ν᾽ ha rimandato questa torta qui, ** con questo ch’io non 
vada mai più là ; *** e anche nel mandarla disse di soprappiù 


che i Milesii furono già forti. 


sua un’ altra focaccia, quasi dicesse 
di non andar più quivi. Scol.; peroc- 
chè nel verbo προσαποπέμπειν sta pur 
chiuso il concetto di mandare di ri- 
mando. Lat. insuper remittere. — 
ἐφῷτε, con questo che; lat. eo pacto 
ut. Così gli Acarn., 722: ἀγοράζειν 
ἔξεστιν, ἐφῷτε πωλεῖν, v'è conceduto 
essere nella piazza, pur che vendiate. 
E Tesmof., 1193: εἰ Bovdsade σπονδὰς 
κποιήσασδαι πρὸς ἐμέ, νυνὶ πάρα, ἐφῷτε 
ἀκοῦσαι ὑπ’ ἐμοῦ x. λ., 86 volete pat- 
teggiarvi meco, or lo potete, con que- 
sto che udiate da me ec. Altri, e il 
nostro edit. tra quelli, in cambio di 
ἐφῷτε scrive ἐφ᾽ © Ts. Pur l’ife pare esse- 
reda osservare, come quella che dà alla 
locuzione avverbiale più forma d’ av- 
verbio. Vedi appr., 1441. — *** ἐχεῖσε. 
Non al luogo dov'e’ soleano convenire, 
come pare a taluno, ma alla casa del 
giovine, nella quale la vecchia avea 
mandato la focaccia e le confetture. — 
καὶ πρὸς ἐπὶ τούτοις. Pleonasmo, 
forse posto a bello studio per dimostra» 
rel’animo della vecchia, colmo d’ama- 
rezza, quando l’animo nostro di facile 
trapassa a ripetizioni, a μαχρολογίαις. 
O forse πρὸς appartiene a εἶπεν, chè non 
è rado negli Attici l’uso, sì frequente 
in Omero, delle preposizioni a modo 
d’ avverbi. Senof., Memor., I, 2, 25: 
xai πολὺν χρόνον ἀπὸ Σωκράτους γε- 


sur 


rovére, essendo stati lungo tempo 
lontani da Socrate. Aristof., le Rane, 
19: νὴ τὸν Aia ἐς xépaxas, xaì cau- 
τόν ye πρός, per Giove, andate alla 
mal ora, e ancor tu con loro. Cf. 
Curt., Gram. gr., $ 446, nota seconda. 
Nè faccia meraviglia l’essere le due 
preposizioni d’ egual valore, chè il 
medesimo segue nella locuzione ὅσον 
ἀπὸ βοὴς ἕνεχα, in cambio del sem- 
plice ἀπὸ βοῆς o βοῆς ἕνεκα. Tucid., 
VIII, 2: καὶ ὁ μὲν Θηραμένης ἐλνὼν 
ἐς τὸν Πειραιᾶ, ὅσον ἀπὸ Boris ἕνεκα 
ὠργίζετο τοῖς ὁπλίταις, e Teramene 
venuto al Pireo, pur per farsi udire 
(anzi che per vero impeto) rimbrottò 
isoldati.—****ndliat mot ἧσαν ἄλ- 
xipor Μιλήσιοι. Locuzione prover- 
biale, per significare mutazione di 
persone o cose. L'origine è narra- 
ta dallo scoliaste: Πολυκράτης ὁ Σά- 
pros συγχροτῶν πρός τινα πόλεμον 
ἠδνέλησε λαβεῖν τοὺς Μιλησίους, πρό- 
τερον ἰσχυρωτάτους ὄντας, εἰς συμ- 
μαχίαν. καὶ εἰς τὸ μαντεῖον ἀπῆλϑεν 
ἐρωτήσων περὶ τούτου" ὁ δὲ Seds ἔχρη- 
cev πάλαι ποτ’ ἧσαν ἄλχιμοι. Poli 
crate da Samo, accingendosi a una 
guerra, pensò di prendere a colle- 
gati que di Mileto , stati gîà fortissi- 
mi, e andò all'oracolo a domandarne. 
Il dio rispose: « furono già forti. » Un 
altro scolio dice che i Carii, stretti da 
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XPEMYAO. 

δῆλον ὅτι τοὺς τρόπους τις οὐ μοχϑηρὸς ἦν. 

ἔπειτα πλουτῶν οὐχέϑ᾽ ἥδεται φαχῇ᾽ 

1005 πρὸ τοῦ δ᾽ dard τῆς πενίας ἅπαντα κατήσϑιεν. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 

χαὶ μιὴν πρὸ τοῦ γ᾽ ὁσημέραι νὴ τὼ ϑεὼ 

ἐπὶ τὴν ϑύραν ἐβάδιζεν ἀεὶ τὴν ἐμήν. 
XPEMYAOS. 


ἐπ᾿ ἐχφοράν. 


ΓΡΑΥ͂Σ. 
μὰ Δί᾽, ἀλλὰ τῆς φωνῆς μόνον 


ἐρῶν ἀκοῦσαι. 


XPEMYAO®. 
τοῦ λαβεῖν μὲν οὖν χάριν. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


1010 


καὶ νὴ Δί᾽, εἰ λυπουμένην αἴσϑοιτό με, 


TÀ pal ° € ΄ 
νηττάριον ἂν καὶ φάττιον ὑπεκχορίζετο. 


Dario, pensarono avere a compagni 
di guerra i Milesii, ma dall’ oracolo 
ebbero quella medesima risposta. 
ricordata eziandio da Sinesio, Epist., 
80; da Filostr., Vita di Sof., p. 527; 
e in Aten., XII, 15. E pare che a tal 
proverbio s’accenni nelle Vespe, 1090: 
ὦ πάλαι ποτ᾽ ὄντες ἄλχιμοι, 0 voi che 
forti foste già. Infine il giovine vedesi 
aver per ciò voluto dire: « fosti accon- 
cia già al fatto mio; ora nonlo sei più. » 
1003-05. * δῆλον ὅτι τοὺς τρό- 
πους x. À. Queste parole Cremilo le 
dice o tra sè o volgendole agli spetta- 
tori, come più volte altrove. — τοὺς 
τρόπους οὐ poySnpés. ἤγουν οὐ 
κακότροπος, vale a dire, non un 
gaglioffo. Scol.— ἔπειτα πλουτῶν 
x. 3. Costruisci: πλουτῶν, ἔπειτα 
ἤδεται οὐκέτι pax. Vero è che ἔπει- 
ta © altra simile particella 5’ ag- 
giunge talvolta al participio a espri- 
mer meglio lo stato dell’ agente, come 
sopra, 321, pacwpevos τὸ λοιπὸν οὕτω 
τῷ κόπῳ Evvelvar.—**pa χ ἢ. pax come 
nel v. 192, lente cotta, là dove φαχὸς, 
lente cruda, secondo ia distinzione 
posta da Erodiano, p. 455 (Lobeck), 
paxòs ἐπὶ τοῦ ὠμοῦ, par δὲ ἐπὶ τοῦ 
ἑφνοῦ. Il medesimo afferma il nostro 
scol. al v. 192, citando da Teocrito, 
τὸν φαχὸν ἕψειν, cuocere la lente. 
Cibo de’ poveri, sdegnato da’ricchi, e 


4 


però qui usato metaforicamente. — 
πρὸ τοῦ, 0 προτοῦ, sottint. χρόνου. 
«-ἅπαντα xathodiev. ἅπαντ’ ἕτρω- 
γεν, tutto divorava. Scol.; quasi sen- 
za masticare per grande fame, e 
però rimisi χατῆσδνιεν per l’ ἐπήῆσδνίεν 
del n. testo, come quello che meglio 
esprime la voracità di colui che man- 
gia. ExatNhodey leggesi in tutti i codd. 
e nell’ant. edizz.; ma Toup (Emendat. 
ad Suidam, 111, Ὁ. 320) consigliò ἐπῆ.- 
oStey, togliendolo da Aten., IV,21,p. 170, 
il quale cita questo luogo, e Brun., 
Por., Dind., Bos, e il nostro edit. l’ac- 
cettarono, senz’ avvertire che è quasi 
costante l’uso di xarteoSiety in Aristo- 
fane. Cf. appr. 1024, 1128, 1130, 1143. 
1006-07. ὁσημέραι. Attico, per 
ὅσαι ἡμέραι o καϑ' ἡμέραν, come il lat. 
quotidie da quotquot dies, onde in 
Orazio, Carm., 11, 14: Non sì tri- 
cenîg, quotquot eunt dies, amice, 
places illacrimabilem Plutonatauris. 
E Omero, Odis.,£.93: ὅσσαι γὰρ νύκτες 
τε καὶ ἡμέραι ἐκ Διός εἰσιν, le nottie i 
giorni quanti e’ sono procedono da Gio- 
ve.—#**vÀ τὸ Seo. Lo scoliaste dice i 
due dii o le due dee qui invocate essere 
Cupido e Venere, τὸν Ἔρωτα καὶ τὴν 
᾿Αφροδίτην; e sono invece Cerere e 
Proserpina, per le quali si sa che giura- 
vano le donne attiche. Così nelle Con- 
greg., 158, Prassagora, avendo udito 
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CREMILO. 

E° si vede bene che colui non è un balordo alle maniere. * 
Fatto ricco, la lenticchia non gli gusta più, “ dovechè prima 
per povertà divorava ogni cosa. 

VEGCHIA. 
E, per le due dee, *** già ogni giorno egli veniva alla mia 


porta. 
CREMILO. 
Per portarti a seppellire. **** 
VECCHIA. 
No, per Giove, ma per vaghezza d’udire pur la mia 
voce, 
CREMILO. 
Per vaghezza di prendere qualche cosa, ***** 
VECCHIA. 


E se, per Giove, θ᾽ mi vedeva melanconica, mi diceva 
cinguettando sua anitrella e palombella, ***"** 


dire a un’altra donna, la quale al pari di 
lei avea preso veste e sembiante d’uo- 
mo, pà τὼ Seb, la riprende: τάλαινα, 
ποῦ τὸν γοῦν ἔχεις; ἀλλ᾽ ἀνὴρ ὧν τὼ Sed 
χατώμοσας, sciagurata, dove hai tu il 
capo? essendo tu uomo, pur giurasti 
per le due dee. E Frinico, p.173: νὴ τὼ 
Seb* ὄρκος γυναιχός, οὐ μὴν ἀνὴρ τοῦτ᾽ 
ὀμεῖται, è νὴ τὼ Seb un giuramento 
proprio alla donna, nè mai l’uomo giu» 
ra così. Concordano Fozio; Poll., X, 97; 
e lo scol. ad Aristof , le Congreg., 155. 

1008-09. **** ἐπ᾿ ἐχφομάν, per por- 
tarti a seppellire, sapendoti vicina alla 
morte per vecchiezza. Così le Con- 
greg , 9601: NEANIZ. οὐδεὶς γὰρ ὡς σὲ 


πρότερον εἰσεισ᾽ ἀντ᾽ ἐμοῦ. ΓΡΑΥ͂Σ.. 


οὔχουν ἐπ’ ἐχφορᾶν γε. FANCIULLA. 
Niuno entrerà in casa tua innanzi 
che in casa mia. VECCHIA. Per por- 
tarti certo a seppellire. Vero è che 
ἐχφορὰ dicesi eziandio del portar via 
delle robe; onde lo scol. ἤγουν ἐπ’ ἐξα- 
γωγὴ τινος πράγματος, È ἐπὶ τῷ ἐξα- 
γαγεῖν σε ds νέχραν, cioè a dire, a 
portar via qualche cosa, o a portar 
via te come morta. Ma il portar via 
della roba è espresso subito dopo da 
esso Cremilo, τοῦ λαβεῖν μὲν οὖν χά- 
piv, per portar via qualcosa. — ἐρῶν 
ἀκοῦσαι. ἐρᾶν per ἐπιδυμεῖν, deside- 
rare.Così Sofoc., Antig., 220 : οὐχ ἔστιν 
οὕτως μωρός, ὃς Saveiv ἐρᾷ, e’ non è sì 


ARISTOFANE, Pluto. 


stolto da desiderar la morte. E il me- 
des., Filot., 651: τί γὰρ ἄλλο ἐρᾷς λα- 
βεῖν; che altro desidererestitu d'avere? 
— **4** χοῦ λαβεῖν χάριν. τοῦ λήμ- 
ματος χάριν, per amor del guadagno. 
Girardi. Meglio il Miunter: tum demum 
quando a te capiebat munera, tum 
voce tua delectatus est. Pur la vecchia 
non tiene conto delle pungenti parole 
di Cremilo, ma seguita il suo racconto. 

1011.****** γῃηττάριον καὶ φάτ- 
Trov,secondo 18 Ὀ6118 emendazione del 
Bentley. Leggevasi già in tutti i libri 
scritti e stampati νιτάριον xai βάτιον, 
due voci d’ incerto significato e senza 
certi esempi, salvo che Simmaco ri- 
corda una Nirtapos e una Βάτης, donne 
infami per lascivie, pur non méntovate 
ovunque altrove. Indi l’ affannose e 
vane ricerche degl’ interpreti antichi 
e nuovi. Già Tanaquillo Faber nelle 
note a Lucrezio (497) avea suggerito 
di legger qui νηττάριον e φάττιον, ma 
il Bentley primo l’accolse, seguitato 
poi da tutti. Con grande vantaggio del 
senso, perchè νηττάριον deriva da νῆτ-ὄ 
τα, anitra, φάττιον, da φάττα, palom- 
ba, e così viene a questo luogo un 
senso opportunissimo. E bene gii fa 
riscontro quel di Plauto, Asin., III, 3, 
103: Dic igitur me anaticulam, co- 
lumbulam etc. — ùUnaxopiteato. ὑπο- 
χοριστιχὼς ἐλάλει, parlava carezzevol- 
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XPEMYAOX. 
ἔπειτ᾽ ἴσως ἤτησ᾽ ἂν εἰς ὑποδήματα. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


υυστηρίοις δὲ τοῖς μεγάλοις ὀχουμένην 

ἐπὶ τῆς ἁμάξης ὅτι προσέβλεφέν μέ τις, 
1015 ἐτοπτόμην διὰ τοῦϑ᾽ ὅλην τὴν ἡμέραν. 

οὕτω σφόδρα ζηλότυπος ὁ veavionos ἣν. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
μόνος γὰρ Med, ὡς ἔοικεν, ἐσθίων. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
nai τάς γε χεῖρας παγχάλας ἔχειν μ᾽ ἔφη. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ὁπότε προτείνοιέν ye δραχμὰς εἴχοσιν. 
i ΓΡΑΥ͂Σ, 


1020 


ὄζειν τε τῆς χρόας ἔφασχεν ἡδύ μου. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
εἰ Θάσιον ἐνέχεις, εἰκότως Ye vi) Δία, 


mente. Scol. Parlava a modo delle 
nutrici δ᾽ bambini. Timeo, Less. Plat., 
a 4. p. ὑποχορίζεσσαι πρὸς κόρην ἢ xé- 
ρον λέγειν ἀποσμιχροῦντα, significa 
ὑποχορίζεσναι il dire a bambina o a 
bambino parole smozzicate. Che è il 
nostro cinguettare, cincischiare. Lat. 
balbutire, verba trutinari. Laonde, 
mi chiamava cinquettando. 

1012-15. * ὥτησ᾽ av εἰς ὑποδῆ- 
ματα. Ripetizione faceta delle parole 
della vecchia, v. 982. —'*uuorTnpios 
δὲ τοῖς μεγάλοις. Era tuttavia 
usanza che le donne fossero condotte 
da’ mariti o dagli amanti ai misteri 
sopra cocchi suntuosamente ornati; 
usanza vietata poi da Licurgo l’ Ora- 
tore, perchè i cittadini in quelle sun- 
tuosità non si consumassero. Vedi 
Eliano, Ist. V., XIII, 24; e cf. Petit, 
de Leg. Att, p. 105. Adunque ancor 
questo giovine avea accompagnato la 
vecchia in cocchio a’ misteri Eleusini. 
— ὀχουμένην ἐπὶ τῆς ἁμάξης. Di 
già ὀχεῖσναι per sè significa esser por- 
tato, ὄχος essendo qualsivoglia cosa 
che porta; onde in Eurip., Med., 1123: 
ὄχος πεδοστιβῆς, il veicolo pedestre, 
e però il cocchio, che porta sopra la 
terra, opposto a quel che porta so- 


pr’ acqua, ch’ esso Euripide quivi 
stesso chiama vaiay ἀπήνην, e altrove 
vdiov ὄχημα, quasi veicolo aquatico. 
E però a ὀχουμένην è aggiunto ἐφ᾽ ἀμά- 
Ens senza pleonasmo, ma bene a de- 
terminare la maniera del portare. — 
Ἀπὸ ἐτυπτόμην. non linguae verberi- 
bus, come il Kister l’intende, forse 
secondo quel di Cicer., Epp., XVI, 26: 
verberavi te tacito cogitationis convi- 
cio; ma con vere busse, le quali la 
vecchia sopportava di buon animo, 
tenendole segno di gelosia vera, là 
dov’ ellen' erano simulazione astuta. — 
ὁλὴην τὴν ἡμέραν. Accus. della con- 
tinuità del tempo. Così Esch., Prom., 
751: κρεῖσσον γὰρ εἰσάπαξ Saveiv, ἣ 
τὰς ἁπάσας ἡμέρας πάσχειν xaxds, 
meglio è morire una volta, ch’ esser 
afflitto gl interi giorni. C£. Curt,, 
Gram. gr., ἃ 405. 

1017. μόνος γὰρ x. λ. Quasi pre- 
ceda oiopar αὐτὸν μάλα ζυλότυπον 
εἶναι, tel credo ch'egli fosse geloso. 
Ma osserva come γὰρ valga nel dialogo 
a ripigliare quel ch'altri ha testò detto. 
Cf. Senof , Memor., II, 6, 15;7,144.— © 
iser'iodiwy. ἥδομαι, come χαίρω, 
col participio. Così sopra, 247: χαίρω 
φειδόμενος, e gli Uccel., 326: χαὶ de- 
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CREMILO. 
E poi chiedeati da comperarsi i calzari. * 
VECCHIA. 
Ma se nell’ esser io condotta in cocchio a’ gran misteri, "* 
alcuno m’avesse pur adocchiato, e’ mi picchiava per questo 
tutto Ἰ di; *** sì era geloso il garzoncello. 


CREMILO. 
Perchè voleva mangiar solo, a quel che pare. 
l VECCHIA. 
Anche diceva ch'io ho le mani bellissime. 
CREMILO. 
Quando gli porgevano venti dramme. **** 
VECCHIA. 
Diceva che la mia pelle sparge un odor soave. 
CREMILO. 


Se mescevi vin di Taso, 


δρακώς γ᾽ ἥδομαι, godo d’averlo fatto. 
Sof., Filot., 882: ἀλλ᾽ ἧδομαι μὲν σ᾽ εἰσ- 
ἰδὼν παρ’ ἐλπίδα ἀνώδυνον βλέποντα 
χαμπνέοντά ἔτι, mi gode l'animo al 
vederti contr’ alla speranza senza do- 
lore e tuttavia spirante. Cf. Curt., 
Gram. gr., $ 592, 3°. — éoSiwyv, per 
ἀναλίσκων τά σου χρήματα, spen- 
dere il tuo danaro. Scol. Ancor noi 


diciamo metafor. mangiare o pappare 


per consumare le facoltà e cose simili. 
Giov. Vil., XXXII,4: Glì domandarono 
grazia che fossero alleggiati delle im- 
portabili gravezze, che tutti gli man- 
giavano. — ὡς ἔοικεν. Come sopra, 
76 e 826. 

1019-20, **** ὁ πότε προτείνοιεν 
δραχμὰς εἴχοσιν. Nuova ripeti- 
zione faceta di parole dette dalla 
vecchia (v. 982). — ὄζειν τε τῆς 
χρόας. ὀσμὴν ἡδεῖαν Saper εἶναι 
ἀπὸ τοῦ σώματός μου, diceva uscir 
del mio corpo un dolce odore. 
Suida, E lo scol.: ἔκ τῆς χρόας ὀσμὴν 
ἡδεῖαν ἀποπέμπεσναι, ἤτοι ἧδυτά- 
τὴν εἶναι τὴν ἀπὸ τοῦ σώματός μου 
ὀσμὴν φερομένην, dalla cute partiva 
un dolce odore, ovvero dolcissimo era 
UV odore ch’ usciva dal mio corpo. Que- 
sto rispetto al senso, ch’ è pur chiaro; 


ἡ λὴ Κὰ 


tel crederò io bene. 


rispetto alla costruzione è dissenso 
tra gl’interpreti: altri pensa μου di- 
pendere da ὄζειν, e χρόας esser il ge- 
nitivo della parte olezzante; altri 
essere μου dipendente da χρόας. Del- 
l’ una e dell’ altra v ha esempj in esso 
Aristofane, Le Nubi, 50: ἐγὼ ὄζων 
τρυγός, τρασιᾶς, ἐρίων περιουσίας, È 
δ' αὖ μύρου, κρόχου x. À. io putendo 
feccia di vino, graticci da cacio, lane 
a dovizia; ella, per lo contrario, un- 
guento, zafferano etc. E le Congreg., 
520: τῆς χεφαλῆῇς ὄζω μύρου, spargo 
odor d'unguento dal capo. Gli Acarn., 
858: ὄζων xaxòv τῶν μασχαλῶν πατρὸς 
Τραγασαίου, che sparge di sotto l’ascel- 
le itpuzzo di suo padre Tragaseo (del 
becco). * 

4024,***** el Νάσιον ἐνέχεις, il 
vino dell'isola di Taso, ch’avea dolce 
fragranza, al pari di quello di Lesbo e 
Chio. Ma a proposito di ἐνέχεις 10 scolia- 
ste: διαφέρει τὸν Yaoroy οἶνον ἐνέχεις 
(ἐνέχεες) ἀντὶ τοῦ ἐκίρνας ; diverso è ἐνέ- 
χεις, versavi vino di Taso, da txipvas, 
mescolavi. Imperocchè χιρνάω ὁ χεράν- 
νυμι significa il temperare il vino con 
l’acqua, secondo 1᾿ usanza degli anti- 
chi, i quali molto di rado beveano il 
vino pretto (ἄκρατος), ma quasi sem- 
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TPAYS. 
τὸ βλέμμα è ὡς ἔχοιμι μαλαχὸν καὶ χαλόν. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ, 
οὐ σχαιὸς ἦν ἄνϑρωπος, ἀλλ᾽ ἠπίστατο 
γραὸς χαπρώσης τἀφόδια κατεσϑίειν. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
1025 ταῦτ᾽ οὖν ὁ ϑεός, ὦ φίλ᾽ ἄνερ, οὐκ ὀρϑῶς ποιεῖ, 
φάασχων βοηϑεῖν τοῖς ἀδικουμένοις del. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
τί γὰρ ποιήσει, φράζε, χαὶ πεπράξεται. 


3 


ΓΡΑΥΣ. 


ἀναγχάσαι δίκαιόν ἐστι νὴ Δία 
τὸν εὖ παϑόνϑ᾽ dr’ ἐμοῦ πάλιν μ' ἀντευποιεῖν΄ 
1030 ἢ μηδ᾽ ὁτιοῦν δίχαιον ἀγαϑόν ἐστ᾽ ἔχειν. 
XPEMYAOS. 
οὔχουν rad ἑκάστην ἀπεδίδου τὴν νύκτα σοι; 


pre temperato (χεχραμένος). Οἶνον è 
omessu per elissi (Cf. Lamb. Bos, 
Elipses graecae), usata eziandio da 
Lat. Vedi Sanchez, Min., c. IV, par. 
vinum. Del vino di Taso, cf. PI.,H. N, 
XIV, 7; Aten., I, p. 29 e 132; Colum., 
III, 2, 23. Anche è mentovato da Virg., 
Georg., II, 91: Sunt Thasiae vites, 
sunt et Mareotides albae. 

1022-24. τὸβλέμμα μαλαχὸν xai 
χαλόν. ἤπιον καὶ χαρίεν, soave e leg- 
giadro: Scol. Dorv. ἥμερον καὶ ὡραῖον, 
dolce e propizievole. Scol. Par. Simil- 
mente Fileter., in Aten., XIII: ὡς ra- 
xepòv xaì μαλακὸν τὸ βλέμμα ἔχει, 
che guardatura tenera e molle egli 
ha! ed Esch., Agamen., 735: μαλϑα- 
χὸν ὀμμάτων βέλος, Intivupov ἔρωτος 
ἄνδος, molle dardo degli occhi, pun- 
gente fiore d'amore. Nè βλέμμα è qui 
da intendere per volto, aspetto, sì bene 
per guardatura, occhio; chè meglio 
si confà col senso della sentenza. — 
*où σκαιὸς x. λ. Queste parole Cre- 
milo le dice tra sè. Quanto a σχάιὸς 
cf sopra, 46, 60. — ** rpaòs xa- 
πρῶώσης. χαπρᾶν τὸ ἀσελγαίνειν πα- 
pà τὸν χἅπρον λέγεται, καταχρῆστι- 
κῶς δὲ χαπρᾶν λέγεται καὶ τὸ ἁπλῶς 


μίξεως ὀρέγεσναι, ὅδεν χαπρῶσα γυνὴ 
ἣ μίξεως ὀρεγομένη, dicesi xampàv 
αἱ concupire del verro, e per modo 
abusivo dicesi universalmente χαπρᾶν 
al desiderare diletti carnali, indi 
χαπρῶσα γυνὴ è la donna che desi- 
dera carnalmente. Così Eustaz., p. 853, 
31, e p. 1183, 20, col quale concordano 
Esich., t. 1, p. 650; Foz., Less., p. xa- 
πρῶντας. In simile modo i Lat. tra- 
sferiscono il significato del verbo 8u- 
bare dalle bestie all'uomo. Noi di- 
ciamo inuzzolire, essere o andare 
in uzzolo, in fregola. — τἀφόδια. 
ἐφόδια χυρίως λέγονται ἃ ἔχει τις εἰς 
δαπάνην ἐν τῇ ὁδῷ. ἐνταῦνα δὲ ἁπλῶς 
λέγει τὰ ἀναλώματα, dicesi propriam. 
ἐφόδια quel ch’'un porta per con- 
sumare nel viaggio. Qui general- 
mente chiama ἔφοδια le spese. Scol. 
Adunque, Ye provvisioni del viaggio, 
il viatico, le vittuaglie. E traslatam. 
in Plut., Vita d’ Ales. M., c. VIII: τὴν 
Ἰλιάδα τὴς πολεμιχῇς ἀρετὴς ἐφόδιον 
καὶ νομίξων καὶ ὀνομάδων, pensava e 
diceva esser l’Iliade viatico della virtù 
bellica. 

1025.*** ταῦτ᾽ οὖν è σεὸς οὐκ òp- 
Sos ποιεῖ, Quel che Pluto non ἴδ" 
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VECCHIA. 
E che la guardatura mia è dolce e bella. 
CREMILO. 
Non era mica un baggeo colui, * ma ben sapea campare 
sulle vittuaglie della vecchia inuzzolita. ** 
VECCHIA. 
Ora, o buon uomo, il dio non fa questa cosa diritta- 
mente, *** pur dicendo di voler sempre soccorrere agl’ ingiu- 


riati. 
CREMILO. 
Di’ su quello ch’ egli ha a fare, e sarà fatto. 
VECCHIA. 


ΕΠ’ è diritta cosa, per Giove, che colui ch’ ebbe bene- 
ficii da me, sia costretto a contraccambiarmene, **** o ch’ egli 
non sia mai più degno di qualsiasi bene. **** 

CREMILO. 
O non te ne contraccambiav’ egli ogni notte ? 


ceva dirittamente è dichiarato dallo 
scoliaste: χαίΐίπερ ὁμολογῶν Bondsiv 
τοῖς ἀδικουμένοις, τοὐναντίον ποιεῖ, 
ἐκείνου τοῦ ἀδιχοῦντός με προϊστάμε- 
νος, sebben egli professi di voler 800- 
correre a coloro che patiscono ingiu- 
rie, il contrario egli fa, perocch' egli 
protegge colui che fa ingiuria a me. 
1021. τί γὰρ ποιῆσει, ppaùe, 
καὶ πεπράξεται. A parole: « ἀϊ᾽ quel 
ch’ egli farà e sarà stato fatto. » Laon- 
de chiaramente vedesi per quest’esem- 
pio che vera è la dottrina del Matthiae 
(Grum. gr., $ 498), che in sì fatte lo- 
cuzioni il futuro semplice ha senso 
di dovere, e risponde per ciò al par- 
ticipio del fut. passivo latino, e che il 
futurum exactum indica la continuità 
e rapidità dell’ azione : Dic igitur quid 
ei faciendum, et factum fuerit. 
1029-30.. “πάλιν μ' ἀντευποιεῖν. 
Il Fischer e il Bos giudicano esprimersi 
con queste parole il desiderio della vec- 
chia, oggimai povera, d’essere soc- 
corsa di danaro dal giovine dive. 
nuto ricco. Non ne sono chiaro; e 
piuttosto penso esservi racchiuso un 
senso di carnalità, come quello che 
meglio s’' accorda col senso generale 


delle sentenze, e segnatamente con la 
seguente domandadi Cremilo: οὕὔχουν 
ἀπεδίδου xas'iodammy νύχτα σοι; 
non te ne contraccambiav’ ed ogni 
notte? — ***** und’ ὁτιοῦν δίχαιον 
ἀγαδϑόν ἐστ᾽ ἔχειν, Iperbatoo traspo- 
nimento di parole per δίκαιόν ἐστ᾽ ἔχειν 
μηδ᾽ ὁτιοῦν ἀγαδόν. Lat. nullo modo 
par est eum uliquo bono gaudere. Il 
Brunck in cambio di δίκαιόν ἐστι lesse 
δίκαιός ἐστι, e fu seguitato da Dind. 
Por. e dall’ edit. n. ma sopra semplice 
conghiettura, non sostenuta da verun 
codice, e contrariata dallo scoliaste, 
che interpreta: δίκαιόν ἐστι μηδ᾽ ὁτιοῦν 
ἀγαδὸν ἔχειν τὸν νεανίσχον. Infine la 
vecchia dice ch’ella è cosa giusta che*® 
il giovine, sì comeingrato ch’ egli è, 
non abbia più alcun bene al mondo. 
4031-32. οὔχουν ἀπεδίδον σοι. 
ἀποδιδόναι δηλοῖ τὸ χρεωστικῶς δοῦναι, 
significa ἀποδιδόναι dare quel ch’ è do- 
vuto. Eustaz., p. 64, 4; e 591, 35. Pur 
sottintendesi χάριν. Lat. referre gra- 
tias. Similmente nelle Congreg., ἢ 
1092, un giovinetto a una vecchia: 
ἀντὶ τούτων τῶν ἀγαϑῶν eis ἑσπέραν 
μεγάλην ἀποδώσω καὶ παχεῖάν σοι 
χάριν, in contraccambio di questi be 
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ἀλλ᾽ οὐδέποτέ pe ζῶσαν ἀπολείψειν ἔφη. 


. 


XPEMYAO®. 
ὀρϑῶς ς᾽ νῦν δέ σ᾽ οὐχέτι ζῆν οἴεται. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
ὅπὸ τοῦ γὰρ ἄλγους χατατέτηχ᾽, ὦ φίλτατε. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
1086 οὔχ, ἀλλὰ κατασέσηκας, ὥς γ᾽ ἐμοὶ δοκεῖς. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
διὰ δαχτυλίου μὲν οὖν ἔμεγ᾽ ἂν διελκχόσαις. 
XPEMYAOL. 
εἰ τυγχάνοι γ᾽ 6 daxtbitoc ὧν τηλία. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


χαὶ μὴν τὸ μειράκιον τοδὶ προσέρχεται, 
οὗπερ πάλαι χατηγοροῦσα τυγχάνω" 
1040 ἔοιχε δ᾽ ἐπὶ χῶμον βαδίζειν. 
XPEMYAOS. 


φαίνεται. 


στεφάνους γέ τοι καὶ δᾷδ᾽ ἔχων πορεύεται. 


neficii ti renderò questa sera grazie 
grandge ρίηριυιϊ.--- οὐ δέποτε μ᾽ ἅπο- 
λείψειν ἔφη. καὶ ὕστερον ἀεὶ τῆς 
νυχτὸς χάριν μοι ἀποδώσειν, e dipoi 
me ne contraccambierebbe sempre la 
notte. Scol. —*vòv δέ σ᾽ οὐκέτι ζῆν 
οἴεται. Non ΡΟΓΟΒ 6118 sia ora povera, 
comepurtalunol’intende, ma perch'el. 
la è sì vecchia che il giovine, or ch'egli 
è ricco, la tiene come cosa morta. 
1084, ὑπὸ τοῦ ἄλγους κατατέ- 
τη χα. τῆχειν propriam. del liquefarsi 
di neveo cera secondo Eustaz., 1608, 48; 
e 500]. a Eurip., Ec., 484. Ma eziandio 
edello sciogliersi in lagrime, come in 
quel poliptòto d’Omero (Odis., τ. 204): 
τῆς δ' ἄρ’ ἀχουούσης ῥέε δάκρυα, τῆκετο 
δὲ χρῶς ὡς δὲ χιὼν κατατετῆκετ᾽ ἀχρο- 
πόλοισιν ὄρεσσιν, ἦν ® Εὖρος χατέτη- 
ξεν, ἐπὴν Ζέφυρος καταχεῦῃ" τηχομέ- 
νης. δ᾽ ἄρα ris ποταμοὶ πλήδουσι 
ῥέοντες " ὡς τῆς τήχετο χαλὰ Tapiia 
δαχρυχεούσης. Ed ella, ascoltandolo, 
8pargeva lagrime, e le si scolorava il 
viso. Siccome la neve che si liquefa 
negli alti monti, la quale Euro lique- 
fece, poi che Zefiro spirò, e liquefa- 


cendosi, i fiumi gonfiano correndo ; 
così di costei lagrimosa le belle gote 
si liquefacevano. Similmente Sofoc,, 
Elet., 283: ἐγὼ δὲ κλαίω, τέτηκα, e io 
mi disfò in pianto. Finalmente e di 
coloro che si consumano d’affanno e di 
dolore. Sof., Antig., 906: εἰ πόσις μοι 
xattavòy ἐτήχετο, se il mio defunto 
consortesistrugge di dolore. Il medes., 
Elet., 107: ἅτις ἄνευ τοχέων χατατά- 
xopai, io che priva di genitori mi con- 
sum0. Eurip., Elet., 238: οὐκοῦν ὁρᾶς 
μου πρῶτον ὡς ξηρὸν δέμας. OP. λύ- 
mas γε συντέτηκας. Tu vedi adun- 
que come il corpo mio è fatto maci- 
lente. ORESTE. Perchè l’angoscie ti 
discarnarono. l 

1035-37. "ἀλλὰ κατασέσηπας. 
ὑπὸ τοῦ γήρως χαὶ τοῦ χρόνου᾽ γελοίου 
δὲ χάριν οὗ κατατέτηκας εἶπεν, ἀλλὰ κα- 
τασέσηπας, per la vecchiezza e il tem- 
po. Ma a destare il riso dice non xa- 
τατέτηχας, sei liquefatta, ma xaract- 
σηπας, sei putrefatta. Scol. — **** διὰ 
δαχτυλίου gper ἂν διελκύσα ts. 
Locuzione proverbiale, che equivale 
alla nostra « poter passare per la cruna 
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VECCHIA. 
Ma diceva ch’ e’ non m’ avrebbe mai abbandonato men- 


tre ch’io fossi viva. 


CREMILO. | 

Appunto; chè egli ora non t'ha per cosa viva. * 
VECCHIA. 

Perchè per l'angoscia mi sono liquefatta, ** o dilettissimo. 
CREMILO. 

Ti sei putrefatta, *** a quel ch’ io veggo. 
VECCHIA. 

Per un anello mi potresti far passare. . 
‘CREMILO. 


Se l’ anello fosse il cerchio d’ uno staccio. 


ἈΚΝᾺᾺ 


vorra 


VECCHIA. 
Ma ecco che il giovine, ond’io or ora mi querelavo, 
viene di qua, ****** Pare ch’ egli vada per bagordi. *****"* 


CREMILO. 
Pare, da ch'egli passeggia con la corona e la fiaccola, ‘******* 


d’ un ago. » E dicesi di chi per grandi 
affanni smagrì mirabilmente. Cfr. 
Erasmo, Adag.; Kirchmann, de Annu- 
lis veterum.—*****8| τυγχάνοι γ᾽ ὼν 
τηλία. κοσχίνου χύχλος, ἢ σανὶς πλα- 
τεῖα, ἐφ᾽ ἧς ἄλφιτα ποιοῦσι, ὁ τηλία 
il cerchio del vaglio, 0 un asse piano 
sopra il quale si fa il pane. Scol. E 
un altro scoliaste dice potersi dire così 
‘andia come onàia, così come dicesi 
σήμερον e τήμερον. Ma l'etimologia è 
in Eustazio, p. 1792, 4: ἐκ τοῦ σέω, οὗ 
παράγωγα τὸ σείω καὶ τὸ calvo, 
προῆΐλ᾽ς χαὶ τὸ σύδνω, ἀφ᾽ οὗ xai ση- 
τάνειρος, ἄρτος, καὶ τηλία, ἧς χρῆσις 
καὶ παρὰ τῷ κωμιχῷ. Da céw, donde 
deriva σείω e caivw, procede eziandio 
chiw, ed eziandio σητάνειρος, specie 
di pane, e τήλια, che trovasi presso 
il poeta comico (Aristofane). Ed è 
confermata dall’ Etym. M., p. 756; 
Foz., p. 430; Zonara, t. II, p. 1727. Del 
rimanente il senso della facezia di 
Cremilo è chiaro. E nondimeno lo 
scoliaste l intende come se la vec- 
chia fosse veramente pingue e grossa; 
τοῦτο δὲ λέγει ὡς παχεῖας αὐτῆς où- 


σης, καὶ μὴ δυναμένης διὰ δακτυλίου 
ἑλχυσνῆναι, ἀλλὰ διὰ τὴς τηλίας, e 
questo dice per esser ella grassa, e 
non poter esser tratta per un anello, 
δὲ bene per un vaglio. Quasi che al- 
cuno, quantunque magro, possa pas» 
sare per un anello da dito. 

1038-40. ****** χαὶ μὴν τὸ μειρά- 
χιον προσέρχεται. πρόεισιν ὃ παῖς 
στεφάνους χομίζων τῷ Πλούτῳ διὰ τὸ 
πεπλουτηκέναι, si fa innanzi il giovi- 
netto portando a Pluto corone, per es- 
ser egli divenuto ricco. Scol. — οὗπερ 
πάλαι. πρὸ ὀλίγου, da poco in qua. 
Scol.— ******* ἐπὶ χῶμον βαδίζειν. 
È il comissatum 176 de’ Latini, κῶμος 
(lat. comissatio) essendo il bagordo, 
la gozzoviglia notturna, che si faceva 
andando d’uno in altro luogo con coro- 
ne in capo e fiaccole, come indi a poco 
esso Cremilo dice: ΡΣ στεφάνους 
γέ τοι καὶ δᾷδα ἔχων πορεύεται, 
passeggia avendo fiaccola e corona. 
Così Antip. in Ateneo, VI, p. 243: ἐπὶ 
χῶμον ἴομεν, ὥσπερ ἔχομεν. οὐκοῦν xai 
δᾶδα καὶ στεφάνους λαβόντες, andia» 
mo a crapulare com’ ora noi siamo, 
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NEANIAS. 


ἀσπάζομαι. 


ΓΡΑΥ͂Σ. 


τί φησιν; 


NEANIAZ. 
ἀρχαία φίλη, 
πολιὰ γεγένησαι ταχύ ye νὴ τὸν οὐρανόν. 
| PAYS. 
τάλαιν᾽ ἐγὼ τῆς ὕβρεος ἧς ὑβρίζομαι. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 


1045 


Forme διὰ πολλοῦ χρόνου σ᾽ ἑορακέναι. 


ΓΡΑΥ͂Σ. 
ποίου χρόνου, ταλάνταϑ᾽; ὃς παρ᾽ ἐμοὶ χϑὲς ἦν. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
τοὐναντίον πέπονθε τοῖς πολλοῖς ἄρα" 
μεϑύων γάρ, ὡς ἔοιχεν, ὀξύτερον βλέπει. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
οὔκ, ἀλλ᾽ ἀχόλαστός ἐστιν αἰεὶ τοὺς τρόπους. 
ΝΕΑΛΝΙΑΣ. 


. 1050 


e però prendiamo le fiaccole e le coro- 
ne. E Apollon. Com. presso il medes., 
VII, p. 281: ἐξιέναι ἐπὶ χῶμον στεφά- 
γους ἔχοντας χαὶ μύρους, uscire a not- 
turno convito incoronati e unguenta- 
ti. Cf. Schwarz, de Comissationibus; 
Lamb. Bos, Exercit. Phil. ad Rom., 
XII,13. . 

1042. "ἀσπάζομαι, sii il molto 
ben trovato, ἀσπάζομαι essendo saluto 
più manieroso e affabile che χαΐρε. 
Cf. sopra, nota al v. 824. Lo sco- 
liaste pensa questo ‘saluto esser alla 
vecchia: ὡς διὰ χρόνου ἰδὼν αὐτῆν, 
ἀσπάζομαί φησι οὐ χαῖρε" ἣ δὲ διὰ τὸ 
ἄτοπον δοχοῦν τῆς προσρήσεως, ἐρωτᾷ, 
τί φησιν; quasi non l’avess'egli veduta 
du molto tempo, dice ἀσπάζομαι e non 
χαῖρε; maella, parendole insolito quel 
saluto, domanda, « che dic’ egli? » 
E cade in fallo, perchè il saluto non 
alla vecchia, sì bene a Cremilo è di- 
rizzato; talchè la vecchia, al vedersi 
trasandata, vòltasi a esso Cremilo, sde- 
gnosamente domanda, «che dic’egli?» 

1043-44.**rod id γεγένησαι ταχύ. 


ὦ Ποντοπόσειδον xal ϑεοὶ πρεσβυτιχοί, 


ἐν τῷ προσώπῳ τῶν ῥυτίδων ὅσας ἔχει. 


Π ταχύ, subitamente, dipinge ἃ me- 
raviglia la malizia del giovine, il quale 
ora nel cospetto di tutti palesa quello 
ch'egli, mentre ch’ era povero e della 
vecchia bisognoso, aveva tenuto na- 
scosto. — τάλαιν᾽ ἐγὼ τῆς ὕβρεος. 
Del genitivo nell’ esclamazione cf. la 
nota al v. 389. La forma ionica del 
genitivo UBpeos, in cambio dell’attica, 
fu avvedutamente rimessa dal Ben- 
tley per ragione di metro, su più codd. 
e qualche ant. ediz. Trovasi eziandio 
nelle Vespi,1273; e nelle Nubi, 1071. 

1045-46. διὰ πολλοῦ χρόνου. E 
sopra, 98: πολλοῦ αὐτοὺς οὐχ ἑόραχα 
χρόνου. Ma Esch., 1 Pers., 743: διὰ μα» 
χροῦ χρόνου. E senz’adjettivo in Senof., 
Memor., IV, 4, 5: ἴλλλον δέ ποτε ἀρ- 
χαῖον ἕτερον διὰ χρόνου ἰδών. E più 
volte altrove. -- ποίου χρόνου; ποίου 
per πόσου, da quanto tempo? ma 
quasi δι᾽ ἀκαροὺς χρόνου, da picco- 
lissimo tempo. — rap ἐμοῖ. Vedi 
sopra, nota, v. 393. 

4047-48. τοὐναντίον τοῖς πολ- 
λοῖς, per τοὐναντίον ἢ οἱ πολλοί. Ma 
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GIOVINE. 
Sii il molto ben trovato. " 
. VECCHIA. . 
Che dic’ egli? ° 
GIOVINE. 


Vecchia amica. Oh poffare il Cielo, sei diventata bianca 


a un lratto 1 ** 


VECCHIA. 
Misera me! come sono oltraggiata ! 
CREMILO. 
E' 81 direbbe ch’ e’ non t'ha veduto da gran tempo. 
VECCHIA. 
Da qual tempo, sciagurato ? egli che pur jeri fu da me. 
CREMILO. 
Dunque a lui segue il contrario che a’ più; perchè es- 
sendo egli briaco, a quel che mostra, pur vede più acuto, *** 
VECCHIA. 
No; ma egli è sempre sgarbato alle maniere. **** 
GIOVINE. 
O Nettuno, dio del mare ! o Numi della vecchiezza | ‘**** 


quante rughe ha costei nel viso 


ἐναντίον e i loro contrari αὐτός, ἴσος, 
amano il dativo dell’objetto contrap- 
posto o paragonato. Così in lat. con- 
tra o idem atque aliis. —*** μεσ ων 
γὰρ δξύτερον βλέπει. L’ ubria- 
chezza comunemente oscura il vede- 
re; ma nel giovine oscura o piuttosto 
spegne il senso del rispetto e lo trae 
a parlare insolentemente. Il che è 
argutamente espresso da Cremilo con 
le parole δξύτερον βλέπει 

4049. **** ἀχόλαστος τοὺς τρό- 
πους. ἀπαίδευτος, ἄγροιχος, αἰσχρός, 
ἀναίσχυντος, mal creato, rozzo, sfron- 
tato, svergognato. Scol. Pari al lat. 
non castigatus, e al nostro sgarbato, 
insolente. Con eguale significazione 
in Euripide, Ecuba, 603: ἀν τῷ μυρίῳ 
στρατεύματι ἀκόλαστος ὄχλος, ναυ- 
τικὴ τ’ ἀναρχία κρείσσων πυρός, in 
infinito esercito turba insolente; li- 
cenzadinaviganti, peggiore che fuoco. 
Del rimanente per queste parole la vec- 
chia contraddice certo a quel ch’ ella 
stessa già disse del giovine, v. 977; 
«pur vedine la ragione nella nota quivi. 


ARISTOFANE, Pluto. 


f ἀπο 


1050-51. ὦ Ποντοπόσειδον. ὦ 
ἄναξ SaXkoons, ἢ ὦ "αλάσσιςε Πόσει- 
δον, o signore del mare, ovvero, 0 
Nettuno marino. Scol. Anche © Πον- 
τόμεδον δέσποτα, o signore, che al 
mare imperi, in Pind., Olimp., VI, 
476. Ma rispetto a’ cognomi di Nettuno 
cfr. la nota al v. 396. — *****3£oì πρε- 
σβυτικοί, nongli dii πρεσβύτεροι, 86- 
niori, che si contrappongono, τοῖς 
νεωτέροις, ai giuniori; ma que’ che 
presiedono alla vecchiezza; perocchè 
πρεσβυτιχὸς è quel che conviene, quel 
ch'è proprio all’ età vecchia, mpea36- 
"repos è dessa persona vecchia. Laonde 
dirittamente lo scoliaste: Soi δὲ 
πρεσβυτικοί, οἱ τοῖς πρεσβύταις ἐφψιστά- 
μένοι Ssoi* ἐπειδὴ χαὶ ὁ Ποσειδῷν τῶν 
πρεσβυτῆρων δεῶν χαὶ οὐχ ὅμοιός ἐστι 
Διονύσῳ καὶ ᾿Απόλλωνι, gli dii πρεσβυ- 
τικοὶ sono quegli che presiedono a’vec- 
chi, e Nettuno è uno degli dii della 
vecchiezza, e però egli non è simile a 
Bacco e ad Apollo.—****** τῶν ῥυτί- 
das ὅσαςἔχει. Mentre che il giovine 
dice questo, accosta la fiaccola al viso 
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ΓΡΑΥ͂Σ. ᾿ 
. a, à, 
"τὴν δᾷδα, μνἡ por πρόσφερ᾽, : 
ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 


εὖ μέντοι λέγει. 


ἐὰν γὰρ αὐτὴν εἷς μόνος σπινϑὴρ λάβῃ, 
ὥσπερ παλαιὰν εἰρεσιώνην καύσεται. 
NEANIAZ. 
1055 βούλει διὰ χρόνου πρός pe παῖσαι: 
ΓΡΛΥΣ. 


ποῖ, τάλαν: 


NEANIAZ, 
αὐτοῦ, λαβοῦσα κάρυα. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


παιδιὰν τίνα: 


NEANIAZ, 


πόσους ἔχεις ὀδόντας ; 


della vecchia, come meravigliato di 
scoprirvi pur allora le rughe. futi- 
ds, dice Eustazio (p. 768, 4), αἱ ἐπὶ τοῦ 
προσώπου συστροφαὶ τοῦ δέρματος 
παρὰ τὸ posota:, essere οἵ᾽ ἵπογόϑρα- 
menti della pelle nel viso e derivare 
da pueoda:, scorrere. Rispetto al ge- 
nitivo con ὅσος vedi la nota al v. 694. 
1052. ἄ, ἄ. ἐπίῤῥημα μετ᾽ ἐκπλήξεως 
χαὶ παραχελεύσεως παρ᾽ ᾿Αριστοφάνει, 
è in Aristofane un’esclamazione di 
timore e d’ esortazione insieme. Suida 
a q. p. il quale prescrive ancora la ma- 
‘niera dello scriverla: κατὰ διαίρεσιν 
ἀναγνωστέον, οὐ xad'Evwaw: ἀλλὰ 
xai ψιλωτέον ἀμφότερα. τὸ δὲ Sau- 
μαστικὸν & ἃ δασύνεται. Adunque 
ell’è da scriver qui con l’accento 
acuto, e non col circonflesso, avvegna- 
chè qui esprima timore ed esortazio- 
ne, e non meraviglia. Ma in Eurip, 
Ecuba, 1045: è ἃ, σίγα, σίγα, ch, oh, 
taci, taci; e in Esch., Prom.: 114, ἁ 
ἃ, τὶς ἀχώ. τίς ὀδμὰ προσέπτα μ᾽ ἀφεγ- 
γῆς; 0h, oh, qual suono, qual odore 
incerto volò a me? Or quest’ esciìa- 
mazione, che inalcuni libri è aggiunta 
al verso, meglio scrivesi appartata- 
mente, come quella che non fa parte 


del metro. — * τὴν δᾷδα pi pot 
πρόσφερε, perchè teme non il fuoco 
8’ apprenda a’ suoi capelli pingui d’un- 
guento, come pui dice Cremilo. 

1053. ** εἰρεσιῶνη, ramo woti- 
vo; v. a. ἃ. un ramo d’olivo o 
d'alloro, al quale s’avvolgevano fa- 
scie di lana e vi s'appendevano pani 
e frutte; messo alle porte delle case 
o de’ templi a tener lontano la ca- 
ristia: λιμοῦ γὰρ ἐνσχήψαντος, ἀνεῖ- 
λὲν ὃ eds τὰς εἰρεσιῶνας πρὸ τῶν 
νυρῶν χρεμάσαι, perchè essendo una 
caristia, l'oracolo rispose che 8° ap- 
pendesseroramivotivi alle porte.Scol. 
Ed esso scol. procede col dire quale 
egli fosse: σαλλὸς ἐλαίας ἢ δάφνης ἐξ 
ἐρίων χαὶ ϑαλλοῦ συμπεπλεγμένος, 
ἔχων ἄρτον ἐξηρτημένον καὶ χοτύλην 
καὶ σῦκα χαὶ πάντα τὰ ἀγαδᾶ, un 
ramo d’olivo o d’alloro in cui la lana 
è intrecciata col ramoscello, avendo 
appeso un pane, un bicchiere e altri 
camangiari. Ma Eustazio, p. 1283, 6: 
ὃν Epeps παῖς τις καὶ ἐτῶη πρὸ τῶν 
“υρῶν ᾿Απόλλωνος i:pod ἐν ταῖς Πυα- 
νεψίαις. ἰστοροῦσ! δὲ ὅτι Θησεὺς χα- 
τῆρξε τοῦ ἔδους, portavalo un fan- 
ciullo, che lo metteva alle porte del 
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VECCHIA. 
Ah, ah, non m'accostare la fiaccola! * 


CREMILO. 
Ell’ha ragione; perchè una sola favilla, che a lei. ς᾽ ap- 
prendesse, l incendierebbe come un vecchio ramo votivo. ** 


GIOVINE. 
Vuo’ tu giocar un poco con me? ”** 
VECCHIA. 
Dove, furfante ? *"* 
GIOVINE. 
Qui, prendendo noci. ***"* 
VECCHIA. 
A che giuoco? 
GIOVINE. 


Quanti denti hai tu 9 ennane 


tempio d' Apollo nelle feste Pianessie. 
Anche dicono che Teseo die’ princi- 
pio a quest usanza. Cf. Esich., 
Ὁ. 1113. Enr. Stef. a q. p. Meurs.,, 
Graec. fer., p. 242. 

1055. *** πρός μὲ παῖσαι. Detto 
alla vecchia, ma ambiguamente, rai- 
Zerv significando così il giocure ad 
alcun giuoco, παιδιὰν παίζειν, come 
l’usare carnalmente, ἐρωτικὼς παίζειν. 
Ma la vecchia avidamente trae quelle 
parole al significato della cosa ch’ella 
desidera, e incontanente domanda 
ποῖ; in quale luogo? —**** ποῖ, 
τάλαν; ποῖ secondo Lobeck a Fri- 
nico, p. 43, solamente con moto; e 
però qui è sottint. xrriovres, andando 
dove, 0 furfante? Il medesimo signi- 
fica lo scoliaste: τὸ ποῖ σχωπτηχόν" 
δηλοῖ γὰρ ἀχολασίαν τόπον ζητούσης, 
è usato “ποῖ scherzevolmente, perchè 
dinota la sfacciatezza di lei che cerca 
pure un luogo. Quasi soggiungendo: 
« pur che non sia nel cospetto di que- 
ste persone qui. » — τάλαν, fur- 
fante, nè con ira qui, ma carezze- 
volmente. Così Calipso a Ulisse (Odis., 
8. 182): ἧ δ' ἀλιτρός γ᾽ ἐσσί, καὶ οὐχ 
ἀποφώλια εἰδώς, per fermo che tu 


se’ furfante, nè hai perizia di cose 
vane, 

1056-07, ***** λαβοῦσα xdpuva. 
Quasi volesse ἀρτιάζξειν, giocare a pari 
e caffo, come sopra, v. 816,—****** 776. 
σους ἔχεις ὀδόντας; τοῦτο παρ᾽ 
ὑπόνοιαν χωμῳδῶν ὡς πάνυ γραίαν’ ἔδει 
γὰρ εἰπεῖν πόσα (κάρυᾳ) ἐν χερσὶν ἔχω, 
ὥσπερ ειώϑασι λέγειν οἱ τὰ ἄρτια πε- 
piocà παίζοντες. παιδιὰ γάρ ἐστι ταύ- 
τὴ  δραξάμενός τις χαρύων καὶ ἐχτεί- 
vas τὴν χεῖρα ἐρωτᾷ, ποσα; xai ἐὰν 
ἐπιτύχῃ, λαμβάνει ὅσα ἔχει ἐν τῇ χεῖ- 
ρι᾿ ἐὰν δὲ ἁμάρτῃ κατὰ τὴν ἀπόχρι- 
σιν, ἀποτίνει ὅσα ἂν ὁ ἐρωτῆσας εὑρε- 
Seim ἔχων. Dice questo contr’ αἰ αϑροῖ- 
tazione, schernendola come del tutto 
vecchia. E reramente e’ doveasi dire: 
a quante (noci) ho nelle mani? » come 
sogliono dire que’ che giuocano a 
pari e caffo; chè gli è questo un giuo- 


‘co nel quale altri prendendo noci 


e distendendo la mano, domanda: 
« quante? » e se l’altro 8’ appone, ne 
prende quante quegli aveva nella 
mano, 86 falla nella risposta, paga 
quante sì trova averne l’interroga- 
tore.Scol. Adunque l'ordine delgiuoco 
è qui pervertito; nella vecchia stava 
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XPEMYAOE. 


ἀλλὰ γνώσομαι 


χἄγωγ᾽ ἔχει γὰρ τρεῖς ἴσως ἢ τέτταρας. 
ΝΕΑΝΙ͂ΑΣ. 
ἀπότισον᾽ ἕνα Ἰὰρ γόμφιον μόνον φορεῖ. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
1060 ταλάντατ᾽ ἀνδρῶν, οὐχ ὑγιαίνειν μοι δοκεῖς, 
πλυνόν με ποιῶν ἐν τοσούτοις ἀνδράσιν. 
NEANIAZ. 
Ùvaro μεντἄν, εἴ τις ἐχπλύγνειέ 08. 
XPEMYAO®. 
od δῆτ᾽, ἐπεὶ νῦν μὲν καπηλιχῶς ἔχει" 
εἰ δ᾽ ἐχπλυνεῖται τοῦτο τὸ φιμύϑιον, 
1065 ὄφει κατάδηλα τοῦ προσώπου τὰ ῥάκη. 
͵ ΓΡΑΥ͂Σ. 
γέρων ἀνὴρ ὧν οὐχ ὑγιαίνειν por δοχεῖς. 


1᾽ interrogare, ein quella vece il gio- 
vine interroga; e per 16 noci sono po- 
sti in giuoco i denti della vecchia. — 
ἀλλὰ γνῶσομαι. γνωρίσω xarwrs, 
l’indovinerò ancor io. Scol.: perchè 
il futuro di questo verbo pare rac- 
chiudere il concetto del pretendere di 
saper cosa non conosciuta, vale a dire 
dell’imayinare, indovinare. —*&n 6- 
τισον, quasi dica a Cremilo, « Lascia- 
ti svellere un dente; » perchè chi non 
S'apponeva, aveva a dare disuo cotanti 
quanti l’ avversario per sorte ne ave- 
va.—**iva γὰρ γόμφιον μόνον. 
γωνιαῖον (0, γωνιακὸν) ὀδόντα, il dente 
angolare. Scol., il mascellare: ὃ δὲ 
γόμφιος Ex τοῦ γνάμπτω παρῆκχται 
τροπὴ τοῦ α εἰς ὅ, δι’ οὗ κάμπτεται ἣ 
τροφῇ, deriva γόμφιον da γνάμπτω 
(pestare) col trapasso dell’x in, Ὁ per 
il quale (dente) il cibo è pestato. 
Eustaz., all’ Il., p. 150, 34. Cf. altresì 
Esich., I, Ὁ. 848; Etym. M. p. pudiovs. 
Ma della natura de’ denti. Vedi Senof., 
Memor., 1, 4, 6: οὐ δοκεῖ σοι χαὶ τόδε 
προνοίας ἔργῳ ἐοικέναι. τὸ τοὺς μὲν 
πρόσϑεν ὀδόντας πᾶσι ζώοις οἷους τό- 
prev εἶναι, τοὺς δὲ γομφίους οἴους πα- 
pà τούτων δεξαμένους λεαίνειν, non 
pare a te esser ancor questo segno 
di provvidenza, che i denti dinan- 


zi in tutti gli animali 8ieno atti a 
spezzare, e i mascellari atti a trito- 
lare quello che da loro hanno rice- 
vuto ? E Cic., de Nat. Deorum, 11, 54: 
Dentibus autem in ore constructis 
manditur, atque ab his extenuatur et 
mollitur, cibus. — οὐχ ὑγιαίνειν. 
ὑγιῶς ἔχειν τὸν νοῦν, aver mente sana. 
300]. Cf. sopra, 364. 

4061.*** πλυνόν pe ποιῶν. πλυ- 
νὸς ὀξυτόνως τὸ ἀγγεῖον αὐτό, παρο- 
ξυτόνως δὲ τὸ πλυνόμενον, ossitono 
πλυνὸς significa 6880 il vaso, parossi- 
tono la roba che si lava. Scol. Egli è 
adunque qui la vasca, la tinozza, dove 
si lavano i panni, secondo l’ usanza 
del lavare degli antichi. Ne’ primi tem- 
pi faceano lunghesso i fiymi buche 
(B6Spo:), nelle quali poneano le vesti 
da lavare e le pigiavano co’ piedi: 
στεῖχον δ᾽ ἐν βόϑροισι (Um., Odis., 
ζ. 92); poi usarono vasche di pietra 
(πλυνοὶ Aaiveor. Eustazio, p. 1263, 59) 
o tinozze di legno, nelle quali non si 
pigiava co’ piedi, ma si picchiava con 
pestello o mestola. E forse la vecchia 
si tiene assomigliata a vasca da lavar 
panni, perchè diceano esser in lei un 
solo dente a masticar cibi, così come 
in quella è un solo pestello a picchiar 
panni, 
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CREMILO. 
Orsù, l'indovinerò io : ella n° ha forse tre o quattro. 


GIOVINE. 
Paga; * ch’ ell’ha un solo dente mascellare. ** 
VECCHIA. 
Uomo scelleratissimo ! Ben mi pari essere fuor del sen- 
no, poi che mi fai conca da lavare panni *** tra cotesti uomini. 
GIOVINE. 
N’avresti vantaggio, s’ alcuno ti desse una lavata. **** 
‘CREMILO. | 
Oibò, ch’ ella è ora imbellettata ; onde se cotesta biacca 
| fosse lavata via, tu ben vedresti gli squarci della faccia, ***** 


VECCHIA. 
E tu mi pari essere senza cervello, tuttochè vecchio. ****** 


1062. **** vato εἴ τις ἐκπλύνειέ 
σε. WpeinSsins, saresti vantaggiata. 
Scol. Avendo la vecchia mentovato 
una vasca da lavare, il giovine ne trae 
nuovo modo a schernirla, dicendola 
sudicia. Altri però intende ἐχπλύνειν 
per vituperare, rimbrottare, quasi si 
dica ch’ ella è degna d’ obbrobrio o di 
rabbuffo, 0, come noi col medesimo 
traslato diremmo, d'una lavata di ca- 
po. E bene ha questo significato éx- 
πλύνειν negli Acarn., 279: διέβαλλέ 
pe, καὶ ψεύδη κατεγλώττιζέ μου, κἀ- 
χυχλοβόρει, κἄκπλυνεν, mi calunniava, 
e diceva menzogne sul conto mio, e 
borbottavae mi faceva lavate di capo. 
E Demost., Contra’ Beot., t. II, p. 997 
(Reisk}: ἀλλήλους δὲ πλυνοῦμεν, c'in- 
giuriamo gli uni gli altri. Ma molto 
più naturale e vivo riesce il senso 
dando al verbo il suo significato pro- 
prio; e per tale è inteso ancora da 
Gremilo, il quale tosto ripiglia, οὐ 
δῆτ᾽, ἐπεὶ νῦν χαπηλιχῶς ἔχει, 
non già, ch’ ella è ora imbellettata. 

1063. χκαπηλιχῶς ἔχει. χομμο- 
τικῶς καὶ ἐψιμμυνισμένως ἔχει, xai 
οὐ κατὰ φύσιν χροίαν, ἀλλὰ νόδον 
καὶ ξένην. ἐπεὶ οἱ κάπηλοι χρίειν καὶ 
ἄναποιεϊν τὰ ἱμάτια εἰώδϑασι, ell’ è raf- 
fazzonata e ἰἰδοίαΐα, nè ha la pelle 86- 


condo natura, ma adulterata e stra- 
na. Imperocchè i rivenduglioli (κά- 
mndo:) sogliono lisciare e raffazzonare 
i vestimenti.’ Scol. Adunque χαπη- 
λικῶς da κάπηλος, che è colui che ri- 
vende vesti usate e lacere, ma rattop- 
pate e rabberciate per guisa da parer 
nuove e belle; il quale nuvi diciamo 
rigattiere, treccone, rivendugliolo, e 
i Lat. mango, propola. E però χαπη- 
λικῶς Eye, ell’ è imbellettata, raffaz- 
zonata ; Lat. mungonice, fucate sese 
habet. Eziandio κάπηλος, un vinaio, 
un taverniere, come sopra, 345, —***** 
τὰ ῥάκη. τὸ ῥάκος τὸ διεῤῥωγὸς. με- 
ταφορικχῶς οὖν φησιν ἐνταῦδνα ῥάκη. È 
ῥάκος quel ch'è squarciato; e però 
metaforicamente dice qui ράκη. Scol.: 
traendo la metafora da’ panni vecchi e 
laceri, a simiglianza de’ quali questa 
donna aveva il viso per vecchiezza. 
E però in cambio di « le rughe del 
viso, -» convenne dire « gli squarci 
del viso. » 

1066.******vénwv ἀνὴρ ὦν. Simil- 
mente Penelope rabbuffa Euriclea vec- 
chia: papynv σε Seoì dicav* πρὶν δὲ 
φρένας alciun dota. Gli dii τ᾽ hanno 
renduta stolida; dovecchè prima eri 
pur sana di mente. Om., Odi3s., ψ. 11, 
e seg. Anche Cicerone nel libro De 
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ΝΕΑΝΊΑΣ. ᾿ 
πειρᾷ μὲν οὖν ἴσως σε καὶ τῶν τιτϑίων 
ἐφάπτεταί σου λανθάνειν δοκῶν ἐμέ. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
μὰ τὴν ᾿Αφροδίτην, οὐκ ἐμοῦ γ᾽ ὦ βδελορὲ σύ. 
XPEMYAOZ. 
1070 μὰ τὴν Ἑκάτην, οὐ δῆτα μαινοίμην γὰρ ἄν. 
ἀλλ᾽, ὦ νεανίσχ᾽, οὐκ ἐῶ τὴν μείρακα 


μισεῖν σε ταδτην. 


ΝΕΑΝΊΑΣ. 
ἀλλ᾽ ἔγωγ᾽ ὑπερφιλῶ. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
χαὶ μὴν κατηγορεῖ γέ σοῦ. 
ΝΕΑΝΊΑΣ. 


τί χατηγορεῖ; 


. ΧΡΕΝΥ͂ΛΟΣ. 
εἶναί σ᾽ ὑβριστήν φησι καὶ λέγειν ὅτι 
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πάλαι ποτ᾽ ἦσαν ἄλχιμοι Μιλήσιοι. 


ΝΕΑΝΊΑΣ, 
ἐγὼ περὶ ταύτης οὐ μαχοῦμαί σοι. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ, 


Senectute, tuttochè alla vecchiezza at- 
tribuisca universalmentela prudenza, 
alla giovinezza la temerità, ammette 
esser in taluni vecchi sì fatta stol- 
tizia : ista senilis stultitia, quae deli- 
ratio appellari solet, senum levium 
est, non omnium. E tra questi vecchi 
leggieri la vecchia annovera Cremilo. 
1067. Y πειρᾷ μὲν οὖν. Così 
sopra, 150: ὅταν αὑτάς τις πένης 
πειρῶν τύχῃ. Ed Eustaz., p. 1508, 20, 
insegna πειρᾶν valere πειράζειν ipw- 
τιχῶς γυναῖκα, sollecitar donna ad 
atto d’ amore. Infine il giovine s' in- 
finge adirato che Cremilo tratti lavec- 
chia troppo dimesticamente. — τι το 
Siwy. Singolare è l'etimologia di que- 
sta parola in Eustaz., all’ 1|., Ὁ. 650, 
22: ὁ δὲ rirsos πλεονασμὸς ἔχει τοῦ 
Φ ἐπίτηδες διὰ τραχυφωνίαν" γίνεται 
γὰρ ἀπὸ τοῦ ἐντίδεσναι στόμασι βρε- 
φικοὶς; e all’ Odis., p. 1485, 53: ἐκ τοῦ 
SÒ γίνεται καὶ ὁ τίτοος καὶ τὸ rirdiov. 


τὸ τί; 


1069-71. ** pd τὴν Αφροδίτην. 
Giuramento proprio delle fanciulle, 
attribuito alla vecchia innamorata 
per renderla più schernevole. Simil- 
mente nelle Congreg., una vecchia, 
ardendo d’ amore d’un giovine ritro- 
so, giura per Venere. Le Congreg., 
981, 999, 1008, —*** μὰ τὴν Ἑχάτην. 
Giuramento de’ poveri (cfr. sopra, 
v. 764), fatto ora da Cremilo per con- 
suetudine, nèricordevole del suo nuovo 
stato. O forse egli giura per Ecate co- 
me inorridito d’ esser tenuto atto a 
mescolarsi con donna vecchia e ru- 
gosa, dichiarando Eustazio che Ecate 
νυχτερίνων φόβων αἰτία ἐνομίζετο, è 
fenuta autrice di terrori notturni 
(Eustaz., p. 1887, 54), 6 μανιῶν αἰτία, 
autrice di farnetico (Ὁ. 1191,12). E, di 
fatto, Cremilo tosto aggiunge: pa:voi- 
μὴν γὰρ ἄν. E Virgilio, Aen., VI, 247: 
Voce vocans Hecaten coeloque Erebo- 
que potentem, —00x ἐῶ, οὐχ ἐάσω, 
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GIOVINE. 
ΤΙ fruga eh, e ti tocca le poppe, pensando ch'io non me 


n’ accorga. * 


VECCHIA. 
No, per Venere,‘ non già le mie, tristaccio. 
CREMILO. 
No, per Ecate, “" no davvero; ch’io sarei pur malto. 
Ma, o giovinetto, io non permetto che tu abbia ἃ schifo que- 


sta fanciulla, “τ᾿ 


GIOVINE. 
Anzi io l’amo assai. **"** 
CREMILO. 
E pur t' accusa. 
| GIOVINE. 
Di che m'accusa? 
CREMILO. 
Che tu sei insolente e dici che i Milesii furono già 
forti, ****** 
GIOVINE. 
Via, io non contenderò teco per costei. 
CREMILO. 


O perchè ? 


non permetterò. Scol : il quale per ciò 
lo considera futuro attico del verbo 
#4. Pur mi pare il presente uscir me- 
glio dal senso.—**** τὴν peipax2a, fa- 
cetamente; e così ell’ è detta dal giovi- 
ne, app., 1079. Di questa voce Frinico, 
p. 212: μεῖραξ χαὶ peipares: ἣ μὲν 
κωμῳδία παίζει τὰ τοιαῦτα" τὸ γὰρ 
μεῖραξ χαὶ μεῖίραχες ἐπὶ Ὑηλειῶν τατ- 
τουσι, τὸ δὲ μειραχίσχος xai μειρά- 
mov χαὶ μειραχύλλιον ἐπὶ ἀνδρῶν. 
Adunque, secondo Frinico, alla fem- 
mina dicesi μεῖραξ, al maschio pe 
ράἄκιον, μειραχίσχος, μειραχύλλιον. 
1072, ***** ὑ περφιλῶ. λίαν φιλῶ αὐ- 
τῆν, l'amo oltremodo. Scol. Adunquelo 
scoliaste giudica il giovine voler dire 
ch’egli ama la vecchia; altri in quella 
vece (tra’quali il Thiersch) ch’egli ama 
le fanciulle nella loro universalità, per- 
chè osservano ch'egli altrimenti con- 
traddirebbe a quello ch'egli stesso dice 
poi: ἐγὼ περὶ ταύτης οὐ payxodpai co:, 


io per costei non vo’ contender teco. 
E pur tuttavia io vo con lo scoliaste, e 
penso che queste parole ancora sie- 
no dette in senso ironico per istra- 
ziare sempre più la vecchia. In ogni 
luogo ambiguo la migliore interpreta- 
zione è quella ch’esce spontanea dalla 
naturale connessione e dalla scam- 
bievole relazione delle sentenze. 
1074-76. εἶναι σ᾽ ὑβριστήν. Non: 
ἀλάξονα, tracotato, come lo scoliaste 
l’ intende, ma insolente, protervo, 
come in Senof., Memor., I, 2, 12: Αλχι- 
βιάδης τῶν ἐν τῇ δημοχρατίᾳ, πάντων 
ἀκρατέστατος xd ὑβρίστατος ἦν, Al- 
cibiade era il più insolente di quanti 
erano nella repubblica. — ***1** n a- 
λαι ποτ᾽ ἧσαν x. λ. Cl sopra, 1002. — 
περὶ ταὐτηφοὐ payoùpai σοι. Per 
rimembranza forse di quel d’ Omero, 
Odis., σ. 31: πῶς ἂν σὺ νεωτέρῳ ἀνδρὶ 
μάχοιο ; come potresti tu contender 
con un giovine? " 
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NEANIAS. 
αἰσχυνόμενος τὴν ἡλιχίαν τὴν σήν, ἐπεὶ 
οὐχ ἄν ποτ᾽ ἄλλῳ τοῦτ᾽ ἐπέτρεπον ποιεῖν᾽ 
νῦν δ᾽ ἄπιϑι χαίρων σολλαβὼν τὴν μείραχα. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 


1080 
εἶναι per αὐτῆς. 


οἶδ᾽, οἶδα τὸν νοῦν᾽ οὐχέτ᾽ ἀξιοῖς ἴσως 


ΓΡΑΥΣ. 
ὁ δ᾽ ἐπιτρέφων ἐστὶ tic; 
NEANIAZ, 
οὐχ ἂν διαλεχϑείην διεσπεκλωμένῃ 
ὑπὸ μορίων ἐτῶν τε καὶ τρισχιλίων. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. ᾿ 
ὅμως δ᾽ ἐπειδὴ καὶ τὸν οἶνον ἠξίους 
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πίνειν, ξυνεχποτέ᾽ ἐστί σοι καὶ τὴν τρύγα, 


ΝΕΑΝΊΑΣ. 
ἀλλ᾽ For: κομιδῇ τρὺξ παλαιὰ καὶ σαπρά. 


4079-80. νῦν δ᾽ ἄπινι χαίρων, or 
pàrtiti contento. Poteasi forse dire: « or 
va e sta sano, » secondo il noto signifi- 
cato del verko χαίρω, quando è accompa- 
gnato da ἄπειμι. E di fatto, il Thiersch 
traduce, abi et vale. Ma quanto faceto e 
vivo riesce il primo significato, tanto 
poco opportuno riescirebbe il secondo. 
—*TNnv peipaxa, come Cremilo avea 
chiamato la vecchia, v. 1071.—**0î8', 
οἷδα τὸν νοῦν. Ripetizione ch’ espri- 
me la compiacenza di chi crede d’ in- 
dovinare la mente altrui. E ancora di 
chi si compiace di sapere una cosa se- 
greta, come sopra, 348: ἕνι γάρ TS, ἕνι 
κίνδυνος ἐν τῷ πράγματι. è, sì, è alcun 
pericolo nella faccenda. — οὐκέτι 
ἀξιοῖς εἶναι. οὐκέτι βούλει εἰς τὸ 
ὕστερον αὐτῇ συνοικεῖν, non vuoi in- 
d’innanzi vivere più con lei Scol. Così 
sopra, 271: μῶν ἀξιοῖς ἀπαλλαγῆναι 
atapios; e 981: σὺ Yao ἀξιοῖς ἐσδίειν. 
— d δ᾽ ἐπιτρέψων ἐστι τίς; Cir- 
conlocuzione per τίς ἐπιτρέψει;; non in- 
frequente nel nostro. Così sopra, 519: 
τίς ἐσὺ ὁ πωλῶν; e appr, 109%: τεί 
s'è χόπτων. E similmente noi: « chi 
è che lu permetterà? » — « chi è che 
venderà? » — « chi è che picchia ? » 

1082-83. οὐχ av διαλεχνείην, 
non mi giacerei. Ma il Fischer: verba 


non commutaverim cum anu, e così 
intendono il verbo διαλέγεσναι quanti 
volgarizzatori io ro’ abbia veduti. Pur 
l’ antico scoliaste già lo spiegava con 
συνουσιάζειν, piyiùva:, συνευνάσαι; 
verbi che quasi unicamente significa- 
no il congiungersi carnalmente. E 
che il verbo semplice Zérsoda: signi- 
fichi eziandio giacersi, coricarsi, ve- 
desi da più luoghi d’Omero: λέξοη- 
μαι εἰς εὐνῆν, ἦ por στονδεσσα τέτυ- 
χται, mi colcherò in quel letto che 
m’ è divenuto doloroso. Odis., τ. 595. 
e poco appresso: ὄννα χαὶ λεξαίμην, 
σὺ δὲ λέξεο τῷδ᾽ ἐνὶ οἴχῳ, e quivi mi 
giacerei, ma tu va a giacerti in quella 
casa. E però Eustazio, p. 1497, 80: ταὐ- 
τὸ τὸ χαδνεύδειν xai τὸ Xéfeodar, ἀφ᾽ 
οὗ τὸ λέκτρον. Il medesimo dicono 
Poll., V, c. 5; Esich , I, p. 951; Moeris, 
p. 131; Suida, par διαλέγεσσπαι. Or tra 
l’una e l'altra significazione io non mi 
perito a elegger quella che tanto meglio 
si confà al senso di tutta la sentenza. 
— διεσπεχλωμένῃῃ. L'etimologia è 
negli scolii: ἔχει δὲ τὴν raparwyàv 
ἀπὸ τοῦ πλέχω καὶ ἀπὸ τοῦ πλέγμα, 
καὶ χατὰ μετάϑεσιν πέκλωμα. Non pare 
adunque esser da dubitare sopra la 
maniera dello scrivere questa parola. 


| E così, in effetto, ella trovasi scritta 
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GIOVINE. 
Per rispetto all’ età tua; chè a verun altro non lascerei 
far questo. Ma su, pigliati ora la fanciulla, © e vattene con- 


tento. 
CREMILO. 
Intendo, intendo la mente tua ;* non vuoi esser più 
con lei. 
VECCHIA. 
E chi sarà che lo permetta? 
GIOVINE. 


Non mi potrei giacere con la rimaneggiata da tredici mila 


persone. * 


Ci 


CREMILO. 
E pure, poichè ti compiacesti di bere ἣν vino, hai a trangu- 


pi 


giare ancor la feccia. 


GIOVINE. 
Ma ell’ è io verità una feccia vecchia e putrida. 


in tutti i codd. e nell’ ant. edizz.; e 
nondimeno il Brunck trasse fuori dal 
l’unico cod. Leid. διεσπλεχωμένη, e l’ac- 
cettarono Inv. Pors. Bos, e il nostro 
edit. Ma che che sia della lezione, il 
significato della parola è certo e indi- 
sputato: ὑπὸ τῆς οὐσίας ἠφανισμένη, 
διεφοαρμένη, disfatta, guasta dal coi- 
to. Scol. ed Esichio a q. p. διαχεχρου- 
μένη, διεσποδημένη, battuta, riarsa. 
Ma tenendo mente alla sua derivazio- 
ne, rivoltolata, rimanegyiata. — ù n ò 
μυρίων ἐτῶν. E qui ancora tra 
gl’ interpreti è dissenso , ἐτῶν po- 
tendo procedere o da ἔ eTne, cittadino, 
amico, persona, ὁ da ἔτος, anno. 
d’ant. scol.: λείπει ἀνδρῶν, σκώπτων 
αὑτὴν ὡς γραῖαν. E lo 500]. del cod. 
Leid.: λίαν πολλῶν πολιτῶν, e del cod. 
Dorv.: χρόνων ἢ πολιτῶν. Adunque, 0 
da tredici mila anni, o da tredici mila 
persone; ma questo secondo pare 
da antiporre.—*** μυρίων xaiì Tpio- 
χιλίων, per λίαν πολλοί, moltissi- 
mi, dice lo scoliaste: ma iperboleg- 
giando scherzevolmente. 
4084.****i1r815% τὸν οἶνον ἠξίους 
πίνειν x. λ. Locuzione allegorica, 
la propria essendo: « Quella che ti 
parve bella fanciulla allorch’ ella era 
ricca, non t'haa parer brutta e vec- 


ARISTOFANE, Pluto. 


chia or ch' ella è povera. » In un sin- 
golare errore cadde qui il Milnter, 
traducendo: quae quondam aetate 
fiorente tibi placuit; quasi che il 
giovine avesse potuto conoscer la 
vecchia mentre ch' ella era nell’età 
fiorente. E questo ricordai non per 
malevolenza, ma perchè l’ errore di 
cotant’ uomo valga di qualche scusa 
ai molti ch’avrò fatto io. — CuvsexTTo- 
τέα τὴν τρύγα. ἀντὶ τοῦ συνεχπο- 
ré0y, dice lo scol.; ma è pur usanza 
agli Attici il porre l’ adiettivo verbale 
neutro nel plurale anzi che nel sin- 
golare; come dichiara Eustaz., il 
quale due volte cita questo nostro 
luogo; p. 759, 39, e p. 59, 30. Così 
Gli Acarn., 393: xai μοι βαδιστέ᾽ ἐστιν 
πρὲς τὴν Εὐριπίδην. Cf. Curt., Gram. 
gr., 596, nota 2. — τὴν τρύγα. ὡς 
ἡμεῖς τὴν ὑποστάσμην xadodpev, quel 
chenoi diciamo sedimento. Scol.; e un 
altro scol. τὴν τοῦ οἴνου ὕλην. Ma que- 
sta posatura, questa fondata de’liquidi 
ne’ vasi, la quale nel vino dicesi τρύξ, 
feccia, è detta nell’ acqua ἰλύς, limo, 
nell’ olio ἀμόργη, morchia, nel latte 
ὁρὸς e nel sangue iywp, siero. Cf. 
Frin., p. 72, e i luoghi che quivi sono 
citati dal Lobeck. ---παλαιὰ καὶ ca- 
πρά. Così sopra, 828 : ἀρχαῖον xaì σα- 


41 
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XPEMYAOS. 
οὐκοῦν τρύγοιπος ταῦτα πάντ᾽ ἰάσεται. 
NEANIAZ. 
ἀλλ᾽ εἴσιϑ᾽ εἴσω᾽ τῷ ϑεῷ γὰρ βοόλομαι 
ἐλθὼν ἀναϑεῖναι τοὺς στεφάνους τούσδ᾽ οὗς ἔχω. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 
1090 ἐγὼ δέ γ᾽ αὐτῷ χαὶ φράσαι τι βούλομαι. 
NEANIAZ. 


ἐγὼ dé γ᾽ οὐχ εἴσειμι. 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 


οὗ γὰρ βιάσεται., 


ϑάῤῥει, μιὴ φοβοῦ, 


NEANIAS, 
πάνυ χαλῶς τοίνυν λέγεις. 
ἱχανὸν γὰρ αὐτὴν πρότερον ὑπεπίττουν χρόνον. 
“ ΓΡΑΥ͂Σ. 
βάδιζ᾽- ἐγὼ δέ σου κατόπιν εἰσέρχομαι. 
ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
1005 ὡς εὐτόνως, ὦ Ζεῦ βασιλεῦ, τὸ γράδιον 
ὥσπερ λεπὰς τῷ μειρακίῳ προσίσχεται. 
KOMMATION ΧΟΡΟΥ͂." 


πρόν — τρύγοιπος. ὑλιστὴρ ὁ σάκ- 
χινος, δι᾽ οὗ τὴν ὕλην ([λὴν) τοῦ οἴνου 
σαχελίζομεν,, colatojo di panno, per lo 
quale facciamo gocciolare la feccia 
del vino. Scol. O piuttosto facciam 
gocciolare il vino per purgarlo della 
feccia; il quale vino era indi detto 
διῦλισμένος, ovvero ἄτρυγος. 

4088-90. * ἀλλ᾽ εἰσιδ᾽ εἴσω x. λ. 
A Cremilo dirizza il Giovine queste 
parole, volendo egli entrare nella 
casa di lui per offrire al nume la 
sua corona, e anco per torsi dalla 
vecchia; ma ella gli va pur dietro. 
-- τοὺς στεφάνους τούσδ᾽ οὺς 
ἔχω. La corona ond’egli avea cinte le 
tempia (v. 1041), e ch’egli voleva offe- 
rire al dio per rendimento di grazie. 
— πὴ φράσαι τι βούλομαι. A pre- 
garlo, non che la rendesse ricca, ma 
che costringesse il Giovine a non l’ab- 
bandonare, o lo privasse d’ogni bene, 
secondo vv. 1028 e seg.; e anco per 
seguitare a ogni modo il Giovine. 

1091. Σάῤῥει, μὴ φοβοῦ. Ripeti. 
zione di locuzione quasi significante 


la cosa medesima, non rada in Ome- 
ro: farmarpoy δὲ πόδεσσι pivuvdd περ, 
οὔτε μάλα dhv, si dibattevano co’ piedi 
per poco enon per molto tempo. Odis., 

-473; οὐ γάρ πὼ νηῶν ἐξέφϑιτο οἶνος 
ἔρυδρος, ἀλλ’ ἐνέην, non era consu- 
mato nelle navi il vino vermiglo, ma 
ve n'era. Odis., κι. 163. Quasi eguale 
ripetizione in Sofoc., Ed. Re, 296: © 
pot δρῶντι τάρβος, οὐδ᾽ ἔπος φοβεῖ, 
nel quale non entra terrore nel farlo, 
nè si spaventa alle parole. — **** οὐ 


γὰρ βιάσεται. ὃ ποιοῦσιν οἱ ἄνδρες ,᾿ 


τοῦτο ἐπὶ τῆς γραός φησιν, quello 
che gli uomini fanno, egli l’attri- 
buisce alla vecchia. Scol., con che 
è bene dichiarata sì fatta facezia. 
1093. ***** ὑπεπίττουν αὐτῆν. 
Metafora tolta dall’ impeciare delle 
navi, botti e cose simili; e d’esso corpo 
umano in alcuni popoli barbari: πάν- 
τὸς δὲ οἱ πρὸς ἑσπέραν οἰχοῦντες βάρ- 
Bapor πιττοῦνται τὰ σώματα, 6 τι Δ 
barbari tornati la sera a casa, im- 
pegolano i loro corpi. Aten., XIl. Ma 
ὑπεπίττουν αὐτὴν eziandio # impego- 
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CREMILO. 
Be’, un colatojo purgherà ogni cosa. 
GIOVINE. 
Orsù, va dentro ,* chè io vo’consecrare al dio questa 


corona ch’ io porto. ** 
e 


VECCHIA. 
Gli ho a far motto anch’ io.*** 
GIOVINE. 
E io non entrerò. 
CREMILO. 
Su, fa'animo, non temere; ch’ellamon ti farà violenza. ‘*** 
GIOVINE. 


Tu di’ molto bene; chè io l'ho impegolata ***** lungo 


lempo già. 


VECCHIA. 
Avviati, ch'io ti vengo dietro. 
CREMILO. 
Re Giovel "κ΄ con che forza questa vecchia a guisa 
d’ostrica s° abbranca al giovine ! ******* 
CANTICO DEL CORO. “πὴ 


larono, potend’ esser terza persona 
plurale, anzi che prima singolare; e 
s'accorderebbe allora col senso del 
v. 1082, dove la vecchia era detta dte- 
σπεχλωμένη ὑπὸ μυρίων καὶ τρισχιλίων 
ἐτῶν, rimaneggiata da tredici mila 
persone. 

1095-96, ******% Ζεῦ βασιλεῦ. En- 
trato ilGiovine, pur seguitato dalla Vec- 
chia, nella casa dov’era Pluto, Cremilo 
esce in questa naturale esclamazione. 
Con la medesima hanno principio le 
Nubi: ὦ Zed βασιλεῦ, τὸ χρῆμα τῶν 
νυχτῶν ὡς ἀπέραντον, 0 re Giove, che 
interminabil cosa sono queste notti! 
βασιλεῦ, come ἄναξ, epiteto proprio 
di Giove, il quale eziandio da’ Latini è 
detto rex divum hominumque. — τὸ 
γράδιον. συνίξησις, sinizési. Scol.; e 
però trisillabo, come 673, 688; e non 
dieresi, e però quadrisillabo, come 536, 
rpgidiwv.—*******bomep λεπάς. xor- 
χύλιον, ἢ εἶδος ὄστρέου, ὅπερ λαβόμενον 
πέτρας ἐπισχυρίζεται καὶ δυσαποσπα- 
στὼς ἔχει, καὶ « οὐκ ἄν τις αὐτὸ ῥα- 
δίως ἀποσπάσοι, πρὶν ἄν τι τῆς πέ- 


τρας ἀποῤῥηξη μέρος. » τοῦτο καὶ 
ἐπὶ τοῦ πολύποδος λέγεται. È λεπὰς 
una conchiglia o specie d’ ostrica, la 
quale nell’ esser presa, trovasi ab- 
brancata allo scoglio, e a fatica si di- 
spicca, nè altri potrebbe agevolmente 
spiccarla senza svellere alcuna parte 
dello scoglio. E questo dicesi ezian- 
dio de’ polipi. Scol. Similmente Omero 
(Odis., e. 441) al polipo paragona Ulis- 
se, allorch’egli nel mare tempestoso ag- 
grappatosi a uno scoglio, era sì trapor- 
tato dall’onde da averne lacera la pelle: 
ὡς δ᾽ ὅτε πουλύποδος dadduns ἐξελ- 
χομένοιο πρὸς χοτυλοδονόφην πυχιναὶ 
λάϊγγες ἔχονται, come quando nell’es- 
sere il polipo tratto via dalla sua tana, 
molte pietruzze 8’ affliggono alle sue 
branche. Adunque la Vecchia aggrap- 
pavasi al Giovine alla guisa che 
l’ostrica s’ aggrappa allo scoglio. 
*##t**** E qui ancora era il Can- 
tico del Coro, secondo quello che lo 
scoliaste dice al v. 1043. Pur vedi la 
nota al v. 958. Quanto alsignificato della 
par. χομμάτιον cf. sopra, nota a pag. 146. 
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KAPIQON. ΕΡΜΗΣ. 1EPEYS ΔΙΟΣ. XPEMTAO®. 
ΓΡΑΥ͂Σ. ΧΟΡΟΣ. 


ΚΑΡΙΩΝ. " 
Τίς ἔσϑ᾽ ὁ χόφας τὴν ϑύραν; τουτὶ τί ἦν; 
οὐδεὶς ἔοιχεν᾽ ἀλλὰ δῆτα. τὸ ϑύριον 
φϑεγγόμενον ἄλλως χλαυσιᾷ. 

ΕΡΜΗΣ. 


1100 ὦ Καρίων, ἀνάμεινον. 


, € 


σέ τοι λέγω, 


ΚΑΡΙΩΝ. 


4 
οὗτος, εἰπέ μοι, 


σὺ τὴν ϑύραν ἔχοπτες οὑτωσὶ σφόδρα: 
EPMHS. 
μὰ AP, ἀλλ᾽ ἔμελλον εἶτ᾽ ἀνέῳφξάς pe φϑάσας. 


* Usciti della scena Cremilo, il 
Giovine e la Vecchia, si sente pic- 
chiare di forza all’ uscio; Carione, 
portinajo, va e apre, ma non vi trova 
alcuno. E questo è in molte ant. edizz. 
‘il principio del quinto atto. 

1097. ** τίς iod'ò χόψας; ὁ Ἐρ- 
pis ἔχοφε, καὶ ἐξελυὼν ὁ Καρίων οὐ- 
δένα εὗρε, Mercurio avea picchiato, 
ma Carione, fattosi all’ uscio, non vi 
trova alcuno. Scol.; perchè Mercurio, 
che era sempre sulle baje, picchia e 
si dilegua, o forse egli s'era messo 
dietro l' imposte, le quali nelle case 
d’ Atene s’aprivano sempre di fuori 
verso la via. Ma Carione, non veduto 
alcuno, pensa che l'imposte di loro 
proprio movimento si sieno scosse, e 
però abbiano dato suono. Ma egli è 
qui principalmente da osservare che 
Carione prima aperse l’uscio e poi in- 
terrogò ; 5᾽ egli avess’ interrogato ἃ 
porta chiusa, non avrebbe detto τίς 
tav ὁ xédas; chi è ch'ha picchia- 
to? ma, τίς ἐστ᾽ è χόπτων ; ovvero, τίς 
χόπτει; chi è che picchia? chi picchia? 
La medesima cosa dell’ aprir prima e 
interrogare poi, vedeai seguire in Pla- 
tone, Protag., p. 914, ἃ : ἐπειδὴ ἐχρού- 


N 


σαμεν τὴν δύραν, ἀνοίξας (ὃ Yupwpòs) 
καὶ ἰδὼν ἡμᾶς" "Ea, ἔφη, σοφισταί τινες" 
οὐ σχολὴ αὐτῷ (τῷ δεσπότῃ) | χαὶ ἅμα 
ἀμφοῖν ταῖν χερσῖν τὴν νύραν πάνυ προ- 
ύμως ὡς οἷόν τ᾽ ἦν ἐπῆραξε. καὶ ἡμεῖς 
πάλιν expovopev* καὶ ὃς ἐγχεχλεισμόνης 
τὴς Sopas ἀποχρινόμενος εἶπεν, ὦ ἄν- 
Spwrrot, ἔφη, οὐχ ἀχηχόατε, οὐ σχολὴ 
αὐτῷ; Come noi picchiammo alla 
porta, ci aperse (il portinajo) e aven- 
doci veduto, « Oh, disse, alcuni sofisti, 
egli (il padrone) non ha tempo; » e 
insieme con le due mani di tutta 
forza spinse la porta. E noi picchiam- 
mo di nuovo; e colui ch’ avea dianzi 
chiuso la porta, dandoci quella ri- 
sposta; «,0 uomini, disse, non udite 
voi ch'egli non ha tempo? » Ora da 
questi due luoghi molto notevoli mi 
pare potersi sicuramente inferire che 
in Atene era usanza d’ aprire prima 
l’uscio, e poi domandare la persona 
ch’avea picchiato; ed è pur ragio- 
ne di credere che l’interrogare a 
porte chiuse (come ell’è pur l’ usan- 
za oggidì d’alcuni popoli tenuti civilis- 
simi) fosse stimato dagli Ateniesi atto 
inurbano.—x6pas. Lo scol. espone 
il divario tra χόπτειν, ψοφεῖν e χλαυ- 
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CARIONE. MERCURIO. SACERDOTE di GIOVE. 
CREMILO. VECCHIA. CORO. 


CARIONE. © 


Chi è ch’ha picchiato alla porta? "* oh, ch'è questo? Non 
ci è alcuno, a quel che pare; dunque ᾿ uscio sì scote da sè, 


ana 


e cigola. 


MERCURIO. 
Ehi, Carione, dico a te, sta’. **** 


CARIONE. 
Oh, dimmi, ha'tu picchiato alla porta di gran forza? 


MERCURIO. 
No, per Giove. Ν᾽ ero sul punto, quando tu, aprendo, mi 


σιᾶν τὴν δύραν con queste parole: 

χόπτειν μὲν γὰρ λέγεται, ὅταν εἰσιέναι 
τις μέλλῃ, καὶ τὴν τὐρὰν Etodev πλῆτ- 
τὴ" ψοφεῖν δὲ, ὅταν ἐξερχόμενός τις 
αὐτὴνὶ ὑπανοίγοι καὶ ἦχόν τινα ἀποτελῇ, 
è τοιοῦτος γὰρ ἦχος χαλεῖται ψόφος" 

ὅταν δὲ ὑπ᾽ ἀνέμου χινῆται μόνη, xai 
ἦχόν τινα ἀπὸ τούτου ἀποτελῇ, ὁ Tot- 
οὗτος ἦχος È τρισμὸς χλαυσιᾶν λέγε- 
ται. Dicesi χόπτειν quando alcuno è 
per entrare, e picchia la porta dal di 
fuori; ψοφεῖν è quando alcuno è per 
uscire, e nell’ aprire la porta manda 
alcun suono ; chè questo suono è detto 
ψόφος. Ma quando la porta è sola- 
mente scossa da vento, e ne segue 
alcun suono, allora quel suono 0 
cigolho dicesi κλαυσιᾶν. — τουτὶ τί 
ἦν; Similmente-le Rane., 38: τίς τὴν 
νύραν ἐπάταξεν; ὡς κενταυριχῶς ἐνῆ- 
λαδ' ὅστις εἰπέ μοι, τουτὶ τί ἧν; Chi 
ha picchiato alla porta? qualunque 
e'siasi, egli la fa da centauro. Or, 
dimmi, che è questo? Ed è interro- 
gazione di chi si meraviglia nè intende 
onde sia quello che vede—"*** 421% 6 
χλαυσιᾷ. Già lo scoliaste ha detto 
(v. 1097) χλαυσιᾶν significare il suono 
fortuito della porta; or questo signi- 


ficato è raffermato qui, avvegnachè 
l’avverbio ἄλλως equivalga a ματαίως, 
pn τινος χινοῦντος, a caso, non la mo- 
vendo alcuno, secondo lo scol. a q. 1. 
e secondo Eust., p. 1293, 24. Chiaro 
è adunque che Carione con queste 
parole rende a sè ragione dell’ aver 
la porta mandato un suono senza 
essere stata battuta da alcuno. 

4099, **** σέ τοι λέγω, olà, dico a 
te. Mercurio adunque improvvisa- 
mente apparendo dice queste parole, 
che sono proprie di chi chiama altri. 
Così gli Uccel., 406: ἰώ, “Eroy, σέ τοι 
χαλῶ. EMOYW. χαλεῖς δὲ τοῦ κλύειν 
Séiwy; Olà, Upupa, chiamo te. UPu- 
pa. Mi chiami tu per udir da me 
qualche cosa? Ed Eurip., /fig. in Aul., 
861: psivov ὦ σέ τοι λέγω, sta’; chè 
io ti chiamo. E senza λέγω il Nostro, 
Gli Uccel., 278: οὗτος, ὦ σέ tr. — ὦ 
Kapiwy. Il nominativo per il voca- 
tivo. Così le Rane, 264: ὦ Ξάνϑιας, 
ποῦ ZavNas; 0 Santia, dov'è San- 
tia? 

4100. οὗτος. Cf. sopra, 439, 926. 


‘ Lat. heus tu! — ἀλλ᾽ ἔμελλον. κό- 


dev ἢ τοῦτο ποιῆσειν, ero per pic- 
chiare, 0 per far questo. Scol. Ma 
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ἀλλ᾽ ἐχχάλει τὸν δεσπότην τρέχων ταχύ, 
ἔπειτα τὴν γυναῖχα καὶ τὰ παιδία, 
1105 ἔπειτα τοὺς ϑεράποντας, εἶτα τὴν χύνα, 
ἔπειτα σαυτόν, εἶτα τὴν ὗν. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


τί δ᾽ ἔστιν: 


, 
εἰπέ μοι, 


ΕΡΝΗΣ. 

ὁ Ζεύς, ὦ πονηρέ, βούλεται 
ἐς ταὐτὸν ὑμᾶς συγχυκήσας τρυβλίον 
ἁπαξάπαντας εἰς τὸ βάραϑρον ἐμβαλεῖν. 

ΚΑΡΙΩΝ, 
1110 ἡ γλῶττα τῷ κήρυχι τούτων τέμνεται. 
ἀτὰρ διὰ τί δὴ ταῦτ᾽ ἐπιβουλεύει ποιεῖν 


ἡμᾶς: 


ΕΡΜΗΣ. 
ὁτιὴ δεινότατα πάντων πραγμάτων 
εἴργασϑ᾽. ἀφ᾽ οὗ γὰρ ἤρξατ᾽ ἐξαρχῆς βλέπειν 
ὁ Πλοῦτος, οὐδεὶς οὐ λιβανωτόν, οὐ δάφνην, 
1115 οὗ φαιστόν, οὐχ ἱερεῖον, οὐχ ἄλλ᾽ οὐδὲ ἕν 
ἡμῖν ἔτι ϑύει τοῖς ϑεοῖς, 


μέλλω nelle risposte presuppone il 
verbo espresso nella domanda. Di 
che vedi Lobeck a Frin., Parerg., 
c. VI, p. 744; e Curt., Gram. gr., 
8501. --ἀάκνέφξάς pe φυάσας, per 
ἔφυ)ασάς με ἀνοίξας. Sopra, 485: οὐκ ἂν 
QYdvortov τοῦτο πράττοντε. Chè l'uno 
e l’altro costrutto può adoperarsi con 
oYdvw, come dichiara Tom. il Mae., 
p. 72; Matth., Gram. gr., $953. Os. 1. 
Cf. ancora vv. 685, 874. 

44105. * εἶτα τὴν κύνα, ἕπειτα 
σαυτόν, εἶτα τὴν  ν. Carione men- 
tovato tra il cane e il porco! Non 
molto diverso da quello di Plauto, 
Asin., 167: volt placere se amicae, 


- volt mihi, volt pedisequae, Volt fa- 


mulis, volt etiam ancillis; et quoque 
catulo meo subblanditur novus ama- 
tor. ---τὴν χύνα, τὴν ὗν, il cane e 
il porco; avvegnachè i Greci adope- 
rino il femminino a significare alcuna 
bestia presa singolarmente. Eliano, 
Epist., 2: τὴν οἷν, τὴν τὰ μαλαχὰ 
ἔρια φέρουσαν, ἣν ἐπαίνω πρός σε. 


παρ᾽ ἐμοῦ προσεῖπε, χαὶ τὼ βοϊδίω χαὶ 
τὴν κύνα, salutami la pecora, quel- 
la che porta le molli lane, e della 
quale io ti fo le lodi, eè due giovenchi 
e il cane. 

1107. τί δ᾽ ἔστιν; Come dianzi, 
979. Interrogazione alquanto diversa 
dalla più semplice τί ἔστιν; come 
quella - che equivale a quest'altra: 
τί δ᾽ ἔστιν ταῦτα; ovvero, τί δὲ δὴ τὰ 
τοιᾶδε; Adoperasi comunemente da 
chi risponde interrogato; ma qui Ca- 
rione muove prima la domanda, 
come spaventato dal comando di Mer- 
curio d’avere a chiamar fuori e pa- 
droni e servi e insin le bestie della casa. 

. 1108. ἐς ταὐτὸν συγχυχῆσας 
τρυβλίον, impastati inun medesimo 
catino; χυχᾶν dicendosi dell’impastare 
tanto le cose cucinarie che le farma- 
ceutiche, come sopra, 309: K{pxny 
τὴν τὰ φάρμακα ἀναχυχῶσαν. Ma Eu- 
staz., p. 870, 57: χυχᾶν τὸ xuxebva 
ποιεῖν xupiws, τροπιχῶς δὲ τὸ ταράσ- 
σειν χαὶ τὸ μαγαρειχῶς πραγματεύξς 
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prevenisti. Ma su, corri, e chiama subito il tuo padrone, poi 
la moglie e i figliuoli, poi i servi, poi il cane, poi te stesso, 
e poi il porco. * 


CARIONE. 
Dimmi, che è questo ? 


MERCURIO. 


Giove, o scellerato, vuole rimpastarvi tutti in un me- 
desimo catino, e scaraventarvi nel baratro. 


CARIONE. 
Tagliasi la lingua per il messaggiero di sì fatte nuove. * 
Ma, perchè vuol egli fare a noi cotesto? 


MERCURIO. 

Perchè avete commesso la più abominevole di tutte 

l’opere. Conciossiachè da quando Pluto ha ricominciato a 

vedere, niuno più offre a noi altri dii nè incenso, nè alloro, 
nè focaccia, nè vittima, nè altra qualsiasi cosa. 


σδαι, significa propriam. χυχᾶν fare 
pozioni, ma traslatamente confon- 
dere e travagliarsi in cose cucinarie. 
— τρυβλίον. ἀγγεῖον, vaso. Scol.; 
piuttosto λοπάς, piutto, ma alquanto 
concavo, e da capir le cose da impa- 
stare o rimescolare; talchè un altro 
500]. ἴγδιον, mortajo, o quel che dianzi 
(749) dissesi Susia; se non che nel 
Sveià gl’ingredienti φλάονται, si pe- 
stano, laddove nel τρυβλίῳ, συγχυ- 
χῶνται, si rimescolano, 8’ impastano. 

4110. ὴ γλῶττα τέμνεται. x. λ. 
Fra usanza ne'sagrificii di tagliarla lin- 
gua alla vittima e consecrarla a Mercu- 
rio, come al dio dell’ eloquenza. Di che 
Eustazio (p. 1471, 13), pur citando e 
comentando questo nostro luogo: ὅτι 
τὰς γλῶσσας Ἑρμῇ ἔδυον, ὡς τοῦ λέ- 
γεῖν ἐφόρῳ᾽ διὸ καὶ ὁ Κωμιχός, δυσφημά 
τινα τοῦ Ἑρμοῦ εἰπόντος, ἐξονειδίδει 
λέγων: è γλῶσσα τῷ xipuxi τούτων 
τέμνεται, ὅπερ ὁμοῖόν ἐστιν τῶ εἰς 
μάτην αἱ γλῶτται ϑύονται τῷ τοιαῦτα 
κηρύσσοντι, perchè sagrificavano le 


lingue a Mercurio, come patrono del 
discorso; e però eziandio il Poeta 
Comico, volendo dir alcun’ingiuria a 
Mercurio, lo punge dicendo « per co- 
lui che queste cose annuncia, sì ta- 
glia la lingua; » che è simile al dire: 
« indarno si sagrificano le lingue a 
chi ci annunzia cotali cose. Adunque 
τῷ xNhpuxi τούτων è un dativo di 
comodo, il quale però dagli spettatori 
poteasi di leggieri scambiare in quel 
d’ incomodo, sì che intendessero che 
il messaggiero di tali nuove era degno 
d’aver la lingua tagliata. Indi lo scher- 
zo delle parole o l’ anfibologia, come 
lo scoliaste pur dichiara, διχῶς νοεῖται. 

1112-14. δεινότατα πάντων 
πραγμάτων εἰργασδε. Simile a 
quel di sopra, 445: δεινότατον ἔργων 
ἁπάντων ipracbpeda. — ἀφ᾽ οὗ. Cf. 
v. 688. --- οὐκ ἀλλ᾽ οὐδὲ ἕν. Come 
sopra, 138; ed è formola più incal- 
zante che il semplice οὐδὲν ἄλλο. Così 
Senof., Memor., II, 6, 4: μηδὲ πρὸς 
ἕν ἄλλο σχολὴν ποιεῖται, nè attende 
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mà AP, οὐδέ γε 


ϑύδει. καχῶς γὰρ ἐπεμελεῖσϑ᾽ ἡμῶν τότε. 
ΕΡΜΗΣ. 
χαὶ τῶν μὲν ἄλλων por ϑεῶν ἧττον μέλει᾽ 
ἐγὼ δ᾽ ἀπόλωλα χἀπιτέτριμμαι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


σωφρονεῖς. 


ΕΡΝΗ͂Σ. 

1120 πρότερον γὰρ εἶχον μὲν παρὰ ταῖς καπήλισιν 
- πάντ᾽ ἀγάϑ᾽ ἕωϑεν εὐϑός, οἰνοῦτταν, μέλι, 
ἰσχάδας, ὅσ᾽ εἰχός ἐστιν Ἑρμῆν ἐσϑίειν᾽ 

γυνὶ δὲ πεινῶν ἀναβάδην ἀναπαδομαι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
οὔχουν διχαίως, ὅστις ἐποίεις ζημίαν 
1125 ἐνίοτε, τοιαῦτ᾽ ἀγάϑ᾽ ἔχων ; 


ad altra faccenda qualsiasi. Sofoc., 
Ed. Re, 280: ἀναγχάσαι Neos, ἂν 
μὴ Sélwaw, οὐδ᾽ ἂν εἷς δύναιτ᾽ ἀνῆρ, 
niun uomo qualsiasi potrebbe for- 
zar gli dii a quello ch'e’ non vo- 
gliono. 

1117.* xaxòs ErepereloShpoòy 
τότε. Locuzione ellittica, sottinten- 
dendosi dre ἐδύομεν ὑμῖν, quando noi 
facevamo sagrificii a voi, che seguiva 
quando Pluto non avea la vista, πρὶν 
Πλοῦτος ἤρξατ᾽ ἐξαρχὴς βλέπειν. Con 
altre parole Carione dice: λαμβάνοντες 
μὲν ἦδεσσνε, ἀποδιδόναι δὲ οὐ βούλεσδε, 
vi piace di prendere, ma non volete 
contraccambiare. 

1118. ** τῶν ἄλλων μὲν Seby 
ἧττον μέλει. Detto pur conveniente al 
dio de’ guadagni, nè in ciò diverso 
da'Ciclopi d’ Omero(0Odis., IX, 275): οὐ 
γὰρ Κύκλωπες Διὸς αἰγιόχον ἀλέγουσιν, 
οὐδὲ σεῶν μαχάρων, i Ciclopi non si 
curano di Giove allevato dalla capra, 
nè degli dii θεαὶ. --- ἃ πόλωλα κἀ- 
πιτέτριμμαι. Grido di disperazione, 
simile ne’ Lat. a perii! actum est de 
me! onde lo scol. spiega: ἐφϑάρην, 
εἰς παντελῆ χατέστην ἀφανισμόν, ro- 
υἱπαὶ, venni in pieno disfacimen- 
to. Quanto a χἀπιτέτριμμαι ram- 
mentati del ἐπιτετρίφυαι τὸ παράπαν 
del ν. 351, e del ὁ Ζεὺς ἐπιτρίφει με del 
V. 119. — *** σωφρονεῖς. ἀντὶ τοῦ xa- 


λῶς λέγεις, in cambio di « ben dici. » 
Scol. Lat. nunc demum sapis. E s’in- 
tende ch’ egli ben fa di non si curar 
degli altri, ma di pensar pure a sè, 
secondo il proverbio φιλεῖ δ᾽ ἑαυτοῦ 
πλεῖον οὐδεὶς obdiva, niuno ama altri 
più che sè stesso; che risponde al 
Proximus sum egomet mihi di Te- 
renzio, e al Caritas bene ordinata 
incipit a se‘ipso del latino del Me- 
dio Evo 

1120-23. πρότερον γὰρ εἶχον. πρὸ 
τοῦ τὸν Πλούτον βλέψαι, innanzi che 
Pluto riavesse la vista. Scol. — παρὰ 
τοῖς xamhàito:v.Il nome delle perso- 
ne per quello della loro casa o fondaco, 
come sopra, v. 84. Ma lo 500]. Lion. 
pone un divario tra χάπηλις e xatm- 
Lis. χάπηλις μέν ἐστιν ἣ τὸν οἶνον πω- 
λοῦσα, καπηλὶς δὲ ἣ Surammp αὐτῆς, 
è χάπηλις quella che vende il vino, 
χαπηλίς la figliuola di lei. Secondo que- 
sta norma conveniva al v. 435 dir 
χάπηλις la Povertà, allorch’ella in 
sembiante di vecchia laida è creduta 
un’ ostessa. --ἰνοῦτταν. οὕτως τὴν 
ἐν οἴνῳ πεφυραμένην μάζαν λέγει" τι 
νὲς δὲ οἰνοῦτταν εἶδος πλαχοῦντος 
μετ᾽ οἴνου καὶ μέλιτος γενομένον, Chia- 
ma così una focaccia intrisa nel vino. 
Altri dice esser una focaccia fatta 
con vino e miele. Ho tradotto, focaccia 
sul vino, così come dicesi minestra 
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CARIONE. — 
Nè, per Giove, l’ offriranno più; perchè voi non vi da- 


vate pensiero di noi allora. * 


MERCURIO. 

Se Θ᾽ non fosse ch'io sono rovinato, ch'io sono disfatto, 
degli altri di poco io mi curerei.”* 
- CARIONE. 


Fai senno. *** 


MERCURIO. 
Già di buon mattino io trovavo dalle tavernaje ogni cosa 
buona: focaccia sul vino, miele, fichi secchi, e quant'altro 


si conviene di mangiare a Mercurio. **** 


Ora scioperato mi 


seggo con le gambe incrocicchiate affamando. ‘**** 
CARIONE. 
E non t’ è fatto il dovere? ****** tu che tante volte facevi 
capitar male chi ti porgeva quelle buone cose. ‘****** 


sul brodo, sul burro, ec. Rispetto 
all'etimologia di otvodrta dice Eustaz. 
p. 1735, 52: μελιτόεσσα cuvaphim 
ὑπὸ ᾿Αττιχῶν εἰς τὸ μελιττοῦτα,, πρὸς 
ὁμοιότητα τοῦ. οἰνόεσσα οἰνοῦττα, 
che μελιτόεσσα è cambiato dagli At- 
tici in μελιττοῦτα, e per somiglianza 
da οἰνόςσσα o'vodTtTa. —**** Ds εἰχός 
ἐστιν. Non simile di senso all’ sixés 
ἐστιν ἀσδενεῖς γέροντας del v. 258, ma 
pari a ὅσα πρέπει, ciò che si conviene 
di mangiare a Mercurio, il quale, 
come dio de’ traffichi e de’ guadagni, 
dovea pur avere dalle tavernaje le loro 
migliori vivande, — ***** ἀναβάδην 
ἀναπαύομαι. Luogo forte trava- 
gliato dagl’ interpreti, anco i più 
recenti, tratti in diverse sentenze 
da’ significati diversi attribuiti alla 
par. ἀναβάδην: altri, co’ piedi levati 
in 8u; altri, co’ piedi rivolti indietro 
(forse alla guisa de’ Turchi dell’età no- 
stra), e altri ἀναβάδην ἀναπαύε- 
osa: intendono giacere nell’ alto della 
casa, dove pur soleano abitare le per- 
sone di minor conto. Tra quest’ inter- 
pretazioni diverse mi parve da atte- 
nermi a quella degli antichi scolii, 
che spiegano ἀναβάδην con ridéuevos 
τὸν ἕνα πόδα ἐπάνω τοῦ ἑταίρου, ἢ 
«ἄλλον ἐπ’ ἄλλῳ ἔχω τὸν πόδα, ἢ ἄνω 
ἔχω τοὺς πόδας, loeuzioni che voglio- 
no dire: « tener i piedi, o piuttosto le 


ARISTOFANE, Pluto. 


gambe } una sopra l’altra, o‘incracic- 
chiate, o su in alto poggiate, come 
sopra sgabello o simile cosa; » così 
come sogliono sedere gli sfaccendati; 
ciò che in lat. direbbesi pedibus 
decussatis o complicitis, ovvero pe- 
dibus exporrectis quiescere. Infine 
Mercurio si duole di non aver più 
faccende, e però d’ avere a sedere 
scioperato e affamato. 

1124. *#**** ρύχουν Sixaiws. πά- 
σχεις τοῦτο, ἢ δικαίως πεινῶν ἀναβάϑην 
ἀναπαύη, dirittamente questo patisci, 
ovvero, dirittamente affami e siedi 
con le gambe incrocicchiate. Scol. — 
*ssst3*eroie1s ζημίαν ἐνίοτε. ἐποίεις 
ζημιοῦσναι τοὺς ταῦτα τὰ ἀγαδὰ πα- 
ρέχοντας, facevi che patissero danno 
coloro che ti somministravano quelle 
buone cose. Scol.; e più a proposito 
che i più de’ recenti interpreti, i quali 
pensano accennarsi con queste parole 
alle sole tavernaje od ostesse, talchè 
traducono: « facevi ch’elleno patis- 
sero danno. » E a meglio dichiarare 
la proprietà del concetto, essi scolii 
alle parole τοιαῦτα aradzd ἔχων ag- 
giungono ἀφ’ ἡμῶν, da noi, tutto che 
all’ Hemsterhuis dispiaccia, E prova 
maggiore n’ è che Mercurio poco dipoi 
(v. 1144) prega Carione di non si ri- 
cordare de’ mali patiti per causa 
sua. 


28 
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οἴμοι τάλας, 


οἴμοι πλακχοῦντος τοῦ ᾽ν τετράδι πεπεμμένου. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ποϑεῖς τὸν οὐ παρόντα καὶ μάτην χαλεῖς. 
ΕΡΜΗΣ. 
οἴμοι δὲ κωλῆς ἣς ἐγὼ κατήσϑιον. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ἀσχωλίαζ᾽ ἐνταῦϑα πρὸς τὴν αἰϑρίαν. 
ἙΡΜΗ͂Σ. 
1130 σπλάγχνων τε ϑερμῶν ὧν ἐγὼ χατήσϑιον. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ὀδύνη σε πρὸς τὰ σπλάγχν᾽ ἔοιχ᾽ ἐπιστρέφειν. 


ΕΡΜΗΣ. 


3) 


οἴμοι δὲ χύλιχος ἴσον ἴσῳ κεχραμένης. 


4126. οἷμοι πλαχοῦντος. Del 
genitivo nell’ esclamazione cf. v. 389. 
— TOD'yv τετράδι πεπεμμένον. 
τοῦ ᾽ν. per aferesi in cambio di τοῦ ἐν. 
Altri scrive τοῦν con crasi. —* ἐν 
τετράδι πεπεμμένον. Il quarto dì 
del mese era sacro a Mercurio, così 
come il primo e il settimo ad Apollo, il 
sesto a Diana, l’ottavo a Teseo. Così 
Eustaz., p. 1353, 5; 1534, 33; e più di- 
stintamente lo scoliaste a q. 1. ἣ τετρὰς 
ἐνομίζετο τοῦ ‘Eppod: καὶ xad' ἕκαστον 
μῆνα ταὐύτὴῇ τῇ ἡμέρᾳ ἀπετίδεντο τῷ 
Ἑρμῆ ἔξω τῶν ἑορτῶν lepai τινες 
τοῦ μηνὸς ἡμέραι νομίζονται ᾿Αϑῆ- 
νησι δεοὶς τισιν, οἷον νουμηνία καὶ 
ἑβδόμη ᾿Αππόλωνι, xai ὀγδόη Θησεῖ. 
Indi l’ offerta a Mercurio della focac- 
cia il dì quarto del mese. 

1127.** rodsis τὸν οὐ παρόντα 
x. i. Detto pruverbiale, della cui ori- 
gine lo scoliaste: Ἡραχλῆὴς πλέων μετὰ 
τῆς ᾿Αργοὺς εἰς Κόλχους σὺν ᾿Ιάσονι ἐν 
Κίῳ τῇ νῆσῳ ἐξελνὼν, καὶ πέμψας 
τὸν ἐρώμενον αὐτοῦ Ὕλλαν ὕδωρ ἀν- 
τλῆσαι ; περιέμενεν αὐτόν" τοῦ δὲ ὑπὸ 
Νυμφῶν ἁρπασδέντος Ἡραχλῆὴς πολὺν 
χρόνον ἐζήτει" ὕττερον δὲ ὑπό τινος 
αἰδερίας φωνῆς ἤκουσε" models τὸν οὐ 
παρόντα καὶ μάτην χαλεῖφ. ἐλήῆφνη 
οὖν τοῦτο εἰς παροιμίαν ἐπὶ τῶν μά- 
τὴν προσδοχούντων. Ercole navigando 


d’ Argo a Colco con Giasone, venuto 
all’ isola di Chio, avendo mandato 
Ila, 8uo bagascio, ad attinger acqua, 
l’aspettava. Ma Ila essendo stato preso 
dalle Ninfe, Ercole lungamente lo 
cercò. Finalmente udì nell’ aere una 
voce: « sospiri a quello ch'è lontano e 
indarno il chiami. » E fu questo tolto 
a proverbio dicoloro che aspettano in- 
vano. Di Na vedi Virg., Ecl.,VI, 49 ὁ 566. 

1128.***oino: δὲ xwA7 6. Di questa 
voce lo scol.: xwiaì τὰ ἐμπρόσσια 
μέρη τῶν ἱερείων, ὁ βραχίων τῶν ἀλό- 
γων ζώων, sono κωλαὶ le parti ante- 
riori delle vittime, la spalla degli 
animali bruti. Adunque sinonimo di 
dppos, lat. armus, propriam. l’ 0880 
che annoda la spalla al braccio; per 
est. spalla d’ animale, qui del majale. 
Cibo ghiotto conveniente a Mercu- 
rio. (v. 1122.) 

4129. **** GoxbitaZe πρὸς τὴν 
αἰδρίαν. ἴὶ significato di ἀσχωλιάζειν è 
chiaro: ἀσχωλιάζειν ἔλεγον τὸ ἐνάλ- 
λεσναι τοῖς ἀσχοῖς, ἢ τὸ ἐπὶ ἑνὸς πο- 
δὸς ἄλλεσναι, diceano ἀσκχωλιάζειν 
il saltar sopra otri, ovvero il saltar 
sopra un solo piede. Scol. E questo 
faceano nelle feste di Bacco dette 
ἀσκώλια: τὰ γὰρ ἀσχώλια ἑορτὴ Διο» 
νύσου" ἐν ἧἦ ἀσχοὺς διαφυσῶντες χαὶ 
ὀγχοῦντες ἥλλοντο ἐπάνω αὐτῶν ἑνὶ 


I 
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MERCURIO. 
Ahimè infelice ! Ah focaccia, cotta il di quarto d'ogni 
mese | * 
CARIONE. 
Sospiri a quello ch’ è lontano e indarno il chiami. ** 
MERCURIO. 
Ah spalla del majale, *** ch'io mi mangiavo ! 
CARIONE. 
Salta d’ un piè solo **** qui a ciel sereno. 
MERCURIO. 
Ah viscere calde, ***** ch’ io mi mangiavo ! 
CARIONE. 


Il dolore par che ti tragga a ricordare l'altrui vi- 


fatta 


scere. 


MERCURIO. 
Ahcoppa, temprata di vino e d’acqua a mezzo e mezzo 1******* 


ποδί, éxivouy δὲ γέλωτα καταπίπτον- 
τες ὁ μέντοι μὴ χαταπεσὼν ἐλάμβανεν 
αὐτὸν οἴνου πλήρη. Erano le Ascolie 
una festa a Bacco, nella quale enfia- 
vano ed empievano (di vino) otri, e 
vi saltavano su con un piede, e 
cadendo moveano a riso. Ma chi 
non cadeva, prendeva l’otre pieno. 
Scol. Il medesimo rispetto al signifi- 
cato di questa parola dice Eustazio, 
pur aggiungendo, παρὰ τοῖς ὕστερον 
ἑρμηνεύεσναι τὸ ἑνὶ ποδὶ ἄλλεσϑαι, 
significare negli scrittori posteriori 
il saltare sopra un solo piede. E que- 
sto significato pare aver egli qui. Ma 
perchè comanda Carione a Mercurio di 
saltare sopra un solo piede ? 11] Brunck 
credette trovare in ἀσχωλίαζε una fa- 
ceta paronomasia di χωλὴ dianzi 
mentovato, e così egli non vide, come 
forse niuno degl interpreti innanzi 
al Thiersch videro o nutarono, l'amara 
ironia del far saltare sopra un solo 
piede uno fiacco per fame, e non già 
sopra un otre pieno di vino, con 
la speranza pur di prenderselo vin- 
cendo la prova, ma πρὸς τὴν aidpiav, 
a ciel sereno, 0, soprala nuda terra. 
Similmente nelle Tesmof. a Mnesiloco, 
sul punto d’esser flagellato, comandasi 
οἰμόζειν πρὸς τὴν aispiav, di pian- 
gere a ciel sereno. 


1130, ***** σπλάγχνων τε Sep- 
μῶν. τὰ σπλάγχνα le viscere della vitti- 
ma, fegato, milza, cuore, polmoni ; che 
s’ offerivano agli dii, come parte d'essa 
vittima più loro gradita; e però è loro 
aggiunto σερμῶν, @itide, come quelle 
che abbronzavansi sopra l’are ardenti. 

1131.*4**** δ δύνη ce x. À. Avendo 
Mercurio mentovato le viscere, Cario- 
ne trova nuovo modo di straziarlo, 
dicendo che il dolore delle sue viscere, 
vuote di cibo, pareva lo traesse (ξοιχ᾽ 
ἐπιστρέφειν) a ricordarsi delle viscere 
delle vittime che gli erano già offerte. 
E questa interpretazione mi pare mi- 
gliore che quella comunemente ac- 
colta: « il dolore ti fa volger il pen- 
siero alle tue proprie viscere. » Del 
rimanente egual maniera di scherzo 


*trovossi sopra, 1061, per la parola 


πλυνός, e spesso nel Nostro in questa e 
nell’ altre commedie. 

41132,#*44*#*ig0y ἴσῳ xexpapévns. 
οἴνου καὶ ὕδατος, divinoed’'acqua.Scol.; 
omesse queste parole non per ellissi, 
ma perchè il verbo χεράννυμι di. per sè 
esprime il temperar il vino con acqua. 
Così ne’ Cav., 1195: ἔχε χαὶ πιεῖν χε- 
xpapévoy τρία καὶ δύο, prendi e devi; 
sono tre parti d’acqua e due di vino. 
A che l’altro risponde, ὡς ἡδύ, ὦ 
Ζεῦ, καὶ τὰ τρία φέρων καλῶς, che 
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KAPIQN. 

ταύτην ἐπιπιὼν ἀποτρέχων οὐκ ἂν φϑάνοις; 
EPMHS. 

ἄρ᾽ ὠφελήσαις ἄν τι τὸν σαυτοῦ φίλον ; 
KAPIQN. 

1135 εἴ τοῦ δέει γ᾽ ὧν δυνατός εἰμί σ᾽ ὠφελεῖν. 

ΕΡΜΗΣ. 

εἴ μοι πορίσας ἄρτον τιν᾽ εὖ πεπεμμένον 

δοίης καταφαγεῖν καὶ κρέας νεανιχόν, 


ὧν ϑύεϑ᾽ ὑμεῖς ἔνδον. 


ΚΑΡΙΩΝ. 


ἄλλ᾽ οὐχ ἔκφορα. 


ΕΡΝΗΣ. 
χαὶ μὴν ὁπότε τι σχευάριον τοῦ δεσπότου 
1140 ὑφέλοι᾽, ἐγώ σ᾽ ἂν λανϑάνειν ἐποίουν ἀεί. 


buona cosa, 0 Giove, e com’ θ᾽ porta 
bene le tre parti d’ acqua! Mercurio 
però gustava più ἴσον ἰσῷ, mezzo 
vino e mezz’'acquil; sebbene Eusta- 
zio dica: ἐὰν ὑπερβάλῃς τὸν tv τῷ 
χράματι δηλαδὴ οἶνον, εἰς ὕβριν φέρει" 
ἐὰν δὲ ἴσον ἴσῳ προσφέρῃ, μανίαν ποιεῖ" 
ἐὰν δὲ ἄκρατον, παράλυσιν σωμάτων, 86 
nella mescolanza tu metti più vino 
che acqua, questo conduce all’ eb- 
brezza; 86 mesci mezto a mezzo, 
questo dà l’insania; ma 86 bevi vin 
pretto,tuvieni alla paralisia (Eustaz , 
p. 1624, 44). Certo è che il bere vin 
pretto era tenuta usanza da barbari, 
e da Anacr., 57, 9, è detto Σχυδικὴ 
πόσις, bevanda da Sciti. 

1133. * ταύτην ἐπιπιών. Carione 
adunque, veduto che Mercurio rim- 
piangeva la perduta coppa di vino e 
acqua, va e ne prende una e gliela 
porge, pur che egli, bevutala, se ne 
vada con dio, pSdvors ἂν ἀποτρέχων; 6 
quest’è l’interpretazione più approva- 
bile di questo luogo, senz’attendere al- 
l’ altra degli antichi scol. che αὐτίκα 
τῷ Ἑρμοῦ λόγῳ ἀπέπαρδε, alle parole 
di Mercurio fè subito seguire un peto; 
accolta pur dal Duker, Fischer, e, 
quel che più monta, dall’ Hemster- 


huis. — ἐπιπιῶν, tracannare, anzi 
che bere; perchè ἐπιπίνειν, più che πί- 
νειν, bere avidamente.— ἀποτρέχων 
YA vos. Nuovo esempio dell’ uso di 
questo verbo p34vw (cf. sopra, 875), il 
quale rendesi qui acconciamente per 
subito, di volo, di corsa. Cf. Matth., 
Gram. gr.,$ 553, ο55. 1. 

1134. τὸν σαυτοῦ φίλον, l'amico 
tuo, non come servo degli dii, e però 
compagno di Carione, ma come pa- 
trono de’ladri: πολλαὶ τέχναι ἀνά- 
κειντᾶαι τῷ Ἑρμῇ, ὧν ἔστι χαὶ ἡ τῶν 
κλεπτῶν ἐπεὶ δὲ χαὶ οἱ Sepdrrovres 
χλέπται, τούτου ἕνεχα φίλον ἑαυτὸν 
Καρίονι λέγει. Μοὶ arti sono dedicate 
a Mercurio; tra esse eziandio quella 
de’ ladri. E dappoichè anco i servi 
sono ladri, per ciò egli si dice amico 
di Carione. Scol. Eziandio Eustazio 
(p. 1337, 15) chiama Mercurio χλοπῆς 
καὶ ἀπάτης ἔφορον, soprintendente del 
ladroneccio e dell’ astuzia. E Orazio, 
Carm., X: Callidum, quidquid pla- 
cuit, iocoso Condere furto. Ma che 
Carione fosse servo furacissimo ap- 
pare per tutta la commedia. 

1136. πορίσας ἄρτον Scinsxa- 
τὰ ΦΑῪ εἶν. πορίσαφ, tutto che paja su- 
perfiuo, pur è usato in sì fatte locuzio- 
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CARIONE. 
Tracannatati questa, * non te n’andresti tu di corsa? 


MERCURIO. 
Via, non farestù un po’ di bene a me, amico tuo? "" 


CARIONE. 
Se hai mestieri di cosa in cui io possa farti del bene. 


MERCURIO. 
Se tu mi dessi a mangiare un po'di pane ben cotto, e 
un bel pezzo di quella carne, che voi sagrificate là dentro. 


CARIONE. 
Ma le non sono cose da portar via. *" 
MERCURIO. 


E pure quando tu furaracchiavi qualche masseriziuola al 
luo padrone, io sempre facevo ch’ e’ non se n° accorgesse. 


v 


ni, quasi participio grato a chi chiede 
e a chi dà. Omero, Odis., p. 400: δὸς οἱ 
ἑλῶν, prendi e dà a lui; e quivi, 345: 
δὸς τῷ ξείνῳ ταῦτα φέρων, apporta e 
dà all’ospite queste cose; e quivi, 456: 
οὔτι por ἔτλης σίτου ἀποπροελὼν δό- 
μεναι, non ti dài briga di prendere e 
darmi un po’ di pane. —xpéas vea- 
vixév* xpéas per xpéatos τέμαχος, 
un pezzo di carne. ΟἿ, sopra, 227, 320. 
--ονεανικχόν. ad onta delle varie spie- 
gazioni de’recenti interpreti, dagli 
scolii è spiegato quasi a un solo modo: 
νεανίᾳ πρέπει" ἀντὶ τοῦ δυνάμενον χορ- 
τάσαι νέωτερον. ἱκανὸν νεανίαν κορέσαι, 
x. À. che conviene a un giovine; in 
cambio di « atto a nutrire un giovi- 
ne; » sufficiente a satollare un gio- 
vine, ec. Laonde, « un pezzo di carne 
grande sì da satollare Mercurio. » 
11398. *** ἀλλ᾽ οὐχ ExQupa. οὐκ 
ἔξω διδόμενα, da non si dare fuori. 
Scol. Nè è da scrivere éxqopà per 
ἔχφορα, come pur fa il Porson, e a 
esempio di lui il nostro edit. perchè 
exgopadicesi universalmente delle cose 
che si possono portar via; ixpopà so- 
lamente del trasporto funebre e d’essi 
funerali, come dianzi, v. 1008. Quanto 


alla ragione del non essere quelle cose | 


da portar fuori, lo scoliaste dice: exé- 
λευσε γὰρ ὃ Πλοῦτος μηδὲν διδόναι ἔξω, 
perchè Pluto avea comandato di non 
dar nulla fuori della casa; secondo 


il v. 792. Altri, tra’ quali il Thiersch, - 


crede che si tratti qui di que’ sagri- 
ficii a Vesta o agli dii penati, da’ quali 
non era lecito toglier via alcuna cosa, 
ἀφ’ ὧν οὔκ ἐστι μεταδοῦναι οὐδὲ ἐξε- 
νεγχεῖν, come pur afferma Eustaz., 
p. 1579, 44; e quasi con eguali parole 
Esichio, I, p. 1469; e Suida, p. Ἑστία. 
Cf. Meurs., Graec. Fer., 116. 

1139-40. σχευάριον, non ἀγγεῖ- 
ov, vaso o vasello, come spiega lo 
scol.; ma qualche masseriziuolao pic- 
cola suppellettile della casa, rubata al 
padrone dal servo furace.—ùpgZoto, 
secondo la correz. del Dawes (Miscel. 
Critic., Ὁ. 216), per la volg. ὑφέλου 0 
ὑφείλου, che leggesi in tutti i codd. e 
nell’ ant. edizz. ad onta ch’ella non 
rendaalcun costrutto e sfugga alle leggi 
della grammatica ; talchè, nonostante 
sì fatto consenso de’ libri antichi, tutti 
gli editt. hanno poi accolto la felice 
correzione, — cè λανϑγάνειν, sottint. 
τὸν δεσπότην, dianzi espresso. Pind., 
Olimp., I, 103: εἰ δὲ σεὸν ἀνῆρ τις 


ἔλπεται λάσεμεν ἕρδων, ἁμαρτάνει, 8' αἴ. 


* 
pe” 
ΕἾ 
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ΚΑΡΙΩΝ, 
ἐφῷτε μετέχειν καὐτός, ὦ τοιχωρύχε᾽ 
ἦχεν γὰρ ἄν σοι ναστὸς εὖ πεπεμμένος. 


ΕΡΜΗΣ. 
ἔπειτα τοῦτόν γ᾽ αὐτὸς ἂν κατήσϑιες. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


οὗ γὰρ μετεῖχες τὰς ἴσας πληγὰς ἐμοί, 


1145 


ὁπότε τι ληφϑείην πανουργήσας ἐγώ. 


ΕΡΜΗΣ. 
μὴ μνησικαχήσῃς, εἰ σὺ Φυλὴν κατέλαβες. 
ἀλλὰ ξύνοικον πρὸς ϑεῶν δέξασϑέ pe. 


ΚΑΡΙΩΝ. 

ἔπειτ᾽ ἀπολιπὼν τοὺς ϑεοὺς ἐνθάδε μενεῖς: 
ΕΡΜΗΣ. 

τὰ γὰρ παρ᾽ ὑμῖν ἐστι βελτίω πολύ. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


1150 τί δέ; ταὐτομολεῖν ἀστεῖον εἶναί σοι δοχεῖ: 


cuno spera che l opera sua rimanga 
nascosta a dio, egli l’ erra. 

1141-42. ἐφῷ τε Comesopra, ver- 
so 1000, dove vedi la nota ; e però me- 
glio che ἐφ᾽ Te. --- ἧχεν γὰρ av 
σοι, per εἷς ce, come v. HI. Dell’uso 
di ἂν in sì fatte locuzioni cf. nota, 
v.982.—*© τοιχωρύχϑβ, come com- 
pagno suo de’ furti, e a rafferma del 
detto nella nota al v.1134.—** vaotds, 
altra specie di focaccia, ἀπὸ τοῦ νάσ- 
σὼ γίνεται ναστὸς ἄρτος ὁ πυχνός᾽ 
ἐν δὲ τοῖς τοῦ ᾿Αὐηναίου δηλοῦται, 
ὅτι ναστὸς ἄρτου πεπιλημένου εἶδος 
καὶ οὐχὶ ὀγχωμένου. ἦν δέ, priciv, xai 
ναστὸς πλακοῦς ἔχων ἔνδον χαρυχείας. 
Da νάσσω (spianare, schiacciare) de- 
riva vaotàs, pane schiacciato. Ma 
ne libri d’ Ateneo (III, p. 111, e XIV, 
p. 646) vedesi esser vaotòv una spe- 
cie di pane schiacciato, nè punto ri- 
gonfio. Anche egli dice esser ναστὸν 
una focaccia avente dentro qualche 
condimento. Cf. Foz., Less., p. 250; 
Esichio, ed Etym M. a. q. p. Quel che 
da noi è detto crostata io mi penso che 
renderà di vaotòs almeno la forma, 
se non la materia. A ogni modo intendi 
che Carione sul prezzo cavato della 
masserizia rubata al padrone, avea a 


.dare a Mercurio una focaccia ben fatta. 


1144. μετεῖχες τὰς ἴσας TÀn- 
γὰς ἐμοῖ. ἀντὶ τοῦ ἴσον ἐμοῖ, ’Ap- 
χαῖον καὶ ᾿Αττικὸν τὸ σχῆμα. Scol. 
Quanto alla costruzione di μετέχειν, 
esso scol. dichiara: où μόνον μετέχω 
τοῦδε, ἀλλὰ καὶ μετέχω τόδε φαμὲν" 
χαὶ εὕροις ἂν τοῦτο οὐ μόνον παρὰ 
ποιηταῖς, ἀλλὰ χαὶ παρὰ λογοποιοῖς͵ 
E il ripete Enr. Stef alla p. μετέχω. Cf. 
Heind. a Plat., Sof., p. 23d. a. — παν- 
ουργῆσας ivo, commettendo cat- 
tiverie, mariuolerie ; ma qui segnata- 
mente ladronerie; dappoichè di la- 
dronecci è il discorso; e però sul fatto 
del rubare, del furacchiare. 

1146.4** Li μνησικαχῆσεις εἰ σὺ 
Φυλὴν χατέλαβες. Luogo quanto 
altro mai notevole di questa comme- 
dia per più rispetti. Il detto, come ve- 
desi, è proverbiale, derivato dalla 
conquista di File che Trasibulo po- 
ch’ anni innanzi avea fatto sul prin- 
cipio della sua felice impresa di scac- 
ciare i trenta tiranni, narrata egre- 
giamente da Senofonte nel Secondo 
dell’ /storie Elleniche. Pur tornerà 
opportuno riferire qui la breve nar- 
razione che ne fa lo scoliaste: Θρα- 
σίβουλός τις "AùMvalos φιλόπατρις καὶ 
μισοτύραννος Φυλὴν χατέλαβε χωρίον 
τὴς ᾿Αττικῆς μετὰ ὀχταχοσίων (ὀγδόη- 
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CARIONE. 
Pur che n’avessi parte lu stesso, o ladro; * dappoi- 
ch’ e’ te ne veniva una crostata ben fatta. ** : 
MERCURIO. 
Che poi te la mangiavi tu stesso. 
CARIONE. 


Perchè tu non ti pigliavi la parte eguale delle busse, che 
toccavo io, quand’ ero colto sul fatto. 
MERCURIO. 
Non ti ricordare delle vecchie ingiurie, or ch’ hai preso 
File; *** ma deh, prendetemi per vostro camerata. 
CARIONE. 
Rimarresti tu dunque qui, abbandonando gli dii? 
l MERCURIO. 
Perchè con voi la va meglio, e di molto. 
CARIONE. 
E che? ti par cosa gentile il disertare? 


xovra;) καὶ συμβαλὼν τοῖς τριάκοντα 
χαὶ τοῖς μετ᾽ αὐτῶν νιχᾷ Ts αὐτοὺς 
χαὶ τὴν πόλιν τῆς τυραννίδος Ὦλευ- 
δερώσει. ἐπεὶ δὲ ἦσάν τινες ἐν τῇ 
πόλει, πρὸς οὗς ἐφέροντο χαλῶς οἱ 
τριάχοντα, ὅτε ἦρχον, οὗτοι τοὺς 
ἀναιρέτας τῶν τυράννων δεδιότες, dvi 
χα τινὶ αὐτῶν συναντήῆσειεν, ἔλεγε, 
μὴ μνησιχαχήσῃης, εἰ σὺ Φυλὴν κατέ- 
λαβες. ὗνεν κὰἂι φήφισμα ἔδεντο ἀλ- 
λήλους μὴ μνησικακεῖν. Trasibulo Ate- 
niese, amante della patria e odia- 
tore de’ tiranni, prese File, castello 
dell’ Attica, con ottocento (ottanta?) 
soldati; e combattendo i trenta e i 
loro partigiani li vince e libera la 
città dalla tirannide. Ma essendo nella 
città alcuni careggiati già da' trenta, 
allorchè eglino comandavuno, costo- 
ro, temendo i vincitori dé’ tiranni, 
tutte le volte ch'e’ 8’ imbattevano in 
alcuno di quelli, dicevangli: non ti 
ricordare dell’ingiurie patite, or ch’hai 
preso File. Indi venne il proverbio di 
non rammentare l’'ingiurie scambie- 
volmente. Ma la cagione d’esso prover- 
bio è narrata diversamente da Seno- 
fonte, 1. c. ὁμόσαντες ὄρκον È μὴν pù 
μνησιχακῆσειν, ἔτι xai νῦν ὁμοῦ τε 
πολιτεύονται, χαὶ τοῖς ὄρχοις ἐμμένει 
ὁ δῆμος, con giuramento fermarono 


di non si ricordare dell’ingiurie; e 
anco oggidì vivono insieme nella re- 
pubblica, e il popolo serba il giura- 
mento. Adunque il Poeta desta la me- 
moria d'un fatto seguìto pochi anni 
innanzi sugli occhi stessi degli spet- 
tatori, grande e caro a loro, facendo 
parlare metaforicamente Mercurio: 
« se tu ora sei avventurato e ricco, non 
ti ricordar dell’ ingiurie ch’io t'arrecai 
mentre che tu eri povero. » Dell’ im- 
portanza di questo luogo vedi ancora la 
Prefazione. 

1149. τὰ γὰρ Tap ὑμῖν, sottint. 
vai, che gli scolii pur premettuno. 
Ma in risposta, sia affermativa sia ne- 
gativa, la congiunzione causale γὰρ da 
sè sola vale quanto vai, οὐδαμῶς, ov- 
vero νὴ Aia, pa Aia. E valga ad 
esempio quel di Senof., Memor., II, 6, 
44: σὺ δὲ ῴου, οἷον τ’ εἶναι πονηρὸν ὄντα 
χρηστοὺς φίλους χτήσασπαι ; ᾿Εὥρων 
γάρ, ἔφη ὁ Κριτόβουλος, x Δ Pensi 
tu forse esser mai cosa possibile che 
un malvagio 8’acquisti buoni amici? - 
Da che io vedevo, disse Critobulo, ec. 

1150. ti δέ; Come τί γάρ; formola 
înterrogativa, atta a esprimere il tra- 
passo a cosa inaspettata o nuova. Οἵ. 
Vig., Ὁ. 493, e seg. Lat. quid? quid _ 
vero?—abrtoporsiv. αὐτόμολός ἔστιν 
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ΕΡΜΗΣ. 
πατρὶς γάρ ἔστι πᾶσ᾽ ἵν’ ἂν πράττῃ τις εὖ. 
. . ΚΑΡΙΩΝ. 
τί δῆτ᾽ ἂν εἴης ὄφελος ἡμῖν ἐνθάδ᾽ ὥν; 
j ΕΡΜΗΣ: 
παρὰ, τὴν ϑύραν στροφαῖον ἱδρύσασϑέ με. 
ΚΑΡΙΩΝ, 
στροφαῖον ; ἀλλ᾽ οὐχ ἔργον ἔστ᾽ οὐδὲν στροφῶν. 
ΕΡΝΗΣ. 
1155 ἄλλ᾽ ἐμπολαῖον. 
I ΚΑΡΙΩΝ. 


ἀλλὰ πλουτοῦμεν᾽ τί οὖν 
Ἑρμῆν παλιγκάπηλον ἡμᾶς δεῖ τρέφειν; 


ὁ οἰκείᾳ σελῆσει λιπὼν ἐχείνους, μεν ὧν 
ἦν, καὶ πρὸς ἄλλους ἐλνών. τὸ abro- 
μολεῖν οὖν τὸ ἐξέρχεσναι ἀπὸ τῶν οἱ- 
χείων χαὶ ἐξέρχεσναι πρὸς τοὺς ἀλλο- 
τρίους. Dicesi αὑτόμολος colui che vuo- 
le lasciare nella casa quelli co’ quali 
egli era, e andare ad altri. Adunque 
αὐτομολεῖν è il partirsi da’ suoi casi- 
gliani e andare a quelli d’ altri. Scol. 
Ancor più precisamente, andare non 
chiamato, massime in cose militari; 
onde Esichio, I, p. 627: αὐτόμολος è 
πρὸς τοὺς πολεμίους ἀπελνγῶν, Tpo- 
δότης. Noi, un disertore, un fuggito. 
Lat. transfuga, perfuga.—àatsioy. 
καλόν, χαρίεν, φρόνιμον, cosa bella, 
gentile, savia. 800]. 

1151. * πατρὶς γάρ ἐστιχ. 2. Pro- 
verbio passato a’ Lat.: Patria est ubi- 
cumque bene est. Cic., Tusc. Quaest., 
V, 37. Omne solum forti patria est. 
Ovid., Fasti, I, 493. E noi: « tutto 
71 mondo è paese pur che si campi 
bene. » Pur il senso suo è troppo con- 
trario all’indole e a’ costumi de’Greci; 
enoto è, di fatto, queld’Omero, Od., IX, 
34: ὡς οὐδὲν γλύκιον ἧς πατρίδος οὐδὲ 
τοχήων γίνεται, εἴπερ xai τις ἀπό- 
podi πίονα οἶκον γαίῃ ἐν ἀλλοδαπῇ 
ναίει, niuna cosa è più dolce della 
sua patria e de’ suoi genitori, nè vale 
ch’alcuno in terra straniera possa 
abitare una ricca casa. E Sofoc., 
Filot., 1213: ὦ πόλις, ὦ πόλις, πατρία, 
πῶς ἂν εἰσίδοιμοί σ᾽ ἄδλιος γ' ἀνῆρ, ὅς 
» Yes σὰν λιπὼν ἱερὰν λιβάδ', ἐχυροῖς ἔβαν 


Δαναοῖς ἀρωγός. Oh patria, oh pa- 
tria mia! potess’ io pur vederti, io 
sventurato, che lasciai la tua sacra 
fonte e venni aiutatore a’ perfidi Da- 
nai. Egli è adunque a credere che il 
proverbio è qui posto con senso iro- 
nico, per ischernire appunto coloro 
che pur voleano in quel tempo imitare 
l’usanze e foggie de forestieri, e se- 
gnatamente degli Spartani; come più 
volte nella commedia. Di che vedi la 
Prefazione. — ἔστι πᾶσ᾽ iva. πᾶσα 
con l’ ellissi di χῶρα, ogni terra; seb- 
bene lo scoliaste legga πᾶσιν per πᾶσα, 
dicendo: ὅλοις τοῖς ἀνυρῶποις, a tutti 
gli uomini. Ma più frequente è 1" eli- 
sione della par. χῶρα, e pare anco più 
conveniente in questa sentenza. — 
iv Av πράττῃ τις εὖ. Come 849, e 
χκαχῶς πράττειν, vv. 29, 504. Ancor 
noi, « farla bene, farla male; » per 
esser in buona o trista condizione. 
1158. "στροφαῖον ibpocacdé pe- 
οὕτως τὸν δαίμονα ἐκάλουν παρὰ τῇ 
Sup ἱδρυμένον ἐπὶ φυλαχῇ τῶν ἄλλων 
κλεπτῶν" è δὲ ϑεράπων τὸ στροφαῖον 
ἐπὶ τῶν δολίων χαὶ συμπεπλεγμένων 
λόγων ἐχλαμβάνει. ἐπεὶ σημαίνει χαὶ 
τοῦτο ἣ λέξις στροφαῖον Yip φαμὲν 
avSpwrov τὸν εἰδότα συμπλέχειν xai 
στρέφειν λόγους καὶμηχανάς. Così chia- 
mavano il dio, come quegli ch'era 
collocato presso alla porta a guar- 
darla dagli altri ladri. Ma il servo 
prende la par. στροφαῖον nel significa- 
to d’ inganni e detti astuti; chè ella si- 


— 225 — 
MERCURIO. 


Ma la patria è dovunque tu ci viva bene. ἡ 
. CARIONE. 
E di che utile ci sarestù, vivendo qui? 
MERCURIO. 
Mettetemi alla porta, ch’ io la farò rigirare. "" 
CARIONE. 
Rigirare? ma e’ non ci è più mestieri di rigiri. 
MERCURIO. ᾿ 
Be’, toglietemi come mercadante. *** 
CARIONE. 


Ma ora siamo ricchi; che bisogno abbiam noi dunque di 
nutrir Mercurio rivendugliolo ? **** 


gnifica ancora questo. E, di fatto, di- 
ciamo στροφαῖον un uomo che sa rigi- 
rare altri e avvolger le sue parole e 
fare astuzie. Scol. Il quale duplice si- 
gnificato della parola è dichiarato ezian- 
dio da Eustazio rispetto a esso Mercu- 
rio, p. 1353, 9: παρὰ τῷ στροφεῖ (cardi- 
ne) ἱδρυμένος, ἢ ὁ otpogis. Mercurio 
adunque propone sè a custode della 
porta mercèl’aggiunto chegli è proprio 
di στροφαῖος ; ma Carione, per punger- 
lo di nuovo, afferra l’ altro significato 
della parola, e dice che e’non hanno più 
bisogno de’suoi raggiri. Mi sono stu- 
diato di rendere lo scherzo per modo 
da porgere giusto appicco a Carione 
di fare la sua arguta risposta. 

1155. *** ἀλλ᾽ ἐμπολαῖον. πραγ- 
ματευτῆν, ἢ ἀγοραῖον χαὶ τῆς χαπη- 
λείας προεστῶτα, faccendiere, o ri- 
vendugliolo e capo di tavernieri. Scol.; 
piuttosto xepdwov, autore di lucri; di 
che cf. Luciano, Tim., c. 41. Ma Eusta- 
zio(p. 999, 10) opportunamente nota es- 
sere Mercurio a un tempo xai ἀποστε- 
ρητιχὸν χαὶ χλέπτην xai πλουτοδότην, 
sottrattore e ladro, e somministratore 
di ricchezza. E però Carione a propo- 


. sito risponde: ἀλλὰ πλουτοῦμεν, ma 


ora noi siamo ricchi; talechè non ab- 
biamo bisogno delle tue mariolerìe o 
de’ guadagni tuoi per campar la vita. 
--ἰ ΠΑ παλιγκάπηλον, rivenduglio- 
lo. Ma cinque sono, dice lo scoliaste, 
le, diverse maniere del trafficare, e 
secondo esse cinque diversi nomi 


ARISTOFANE, Pluto. 


prendono i trafficanti: αὐτοπώλης, xd- 
πῆλος, ἔμπορος, παλιγχάπηλος, pera: 
βολεύς. E di ciascun di loro egli dà 
la propria spiegazione: xai ἐστιν aù- 
TOTWANS μὲν ὃ ἐν τῇ ἰδίᾳ χῶρᾳ πωλῶν 
τὴν ἑαυτοῦ πρόσοδον" χάπηλος δέ, ὁ 
ἀγοράζων ἀπὸ τοῦ αὐτοπῶλου, χαὶ 
πωλῶν ἐν τῇ χῶρᾳ, ἐν ᾧ ἠγόρασεν᾽ 
ἔμπορος δέ, ὁ ἀγοράζων καὶ ἐπὶ ξένης 
πωλῶν ἢ ἀπὸ τοῦ αὐτρπώλου ἢ ἀπὸ 
τοῦ χαπῆλου᾽ παλιγχάπηλος δέ, ὁ ἀπὸ 
τοῦ ἐμπόρου ἀγοράζων χαὶ πωλῶν " 
μεταβολεὺς δέ, ὁ κατὰ τὴν χοτύχην 
πωλῶν. xai αὗται μέν εἰσιν αἱ σημα- 
σίαι χυρίως τῶν πωλοῦντων * χαταχρη- 
στικῶς δὲ πᾶς πωλῶν χάπηλος λέγε- 
ται. Dicesi αὐτοπώλης, colui che nella 
sua propria terra vende la sua mer-- 
ce; κἄάπηλος, colui che compra da un 
αὐτοπῶλης e vende nella terra dove 
egli ha comperato; ἔμπορος, colui che 
compra e vende in terra straniera, 
avendo comperato 0 dall’ αὑτοπῶώλου 
o dal χαπῆλου; παλιγχάπηλος, chi 
compra dall’ ἐμπόρου e rivende; ps- 
ταβολεύς, colui che del tutto vende a 
ritaglio. E queste propriamente sono 
le maniere diverse del vendere; ma 
abusivamente ogni venditore dicesi 
κάπηλος. I Lat. hanno mercator, ne- 
gotiator, nundinator, înstitor; noi, 
mercadante, trafficante, treccone, ri- 
vendugliolo; ma nè l’una nè l’altra 
lingua hanno vocaboli altresì distinti e 
propri a esprimere le diverse maniere 
dell’ esercitare la mercatura. 


29 
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ΕΡΜΗΣ, 


ἀλλὰ δόλιον τοίνυν. 


ΚΑΡΙΩΝ. 
δόλιον; ἥκιστά γε" 
οὗ γὰρ δόλου νῦν ἔργον, ἀλλ᾽ ἁπλῶν τρόπων. 
ΕΡΜΗΣ. - 


ἀλλ᾽ ἡγεμόνιον. 


KAPION. 
ἀλλ᾽ ὁ ϑεὸς ἤδη βλέπει, 


1100 


ὥσϑ᾽ ἡγεμόνος οὐδὲν δεησόμεσϑ᾽ ἔτι. 


ΕΡΝΗΣ. 
ἐναγώνιος τοίνυν ἔσομαι. χαὶ τί ἔτ᾽ ἐρεῖς ; 
Πλοῦτῳ γάρ ἐστι τοῦτο συμφορώτατον, 
ποιεῖν ἀγῶνας μουσιχοὺς χαὶ γομνικοῦς. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
ὡς ἀγαϑόν ἐστ᾽ ἐπωνυμίας πολλὰς ἔχειν᾽ 
4105 οὗτος γὰρ ἐξεύρηχεν αδτῷ βιότιον, 


4151. ἀλλὰ δόλιον, artefice d’ac- 
corgimenti; o, uomo avveduto, sa- 
gace; perchè δόλιος non è a prender 
qui in mala parte per uomo astuto e 
frodolento. Eziandio Ulisse è detto 
δόλιος ; ma, come ben nota Eustazio, 
p. 480, 39: ἐκ τοῦ ἀψόγου δόλου 
ὠνομάσδη, δόλιος, dall’ astuzie sue non 
riprensibili fu detto δόλιος. Nè fa che 
Mercurio δόλιος fosse invocato da 
chi ordiva inganni, come Tesmof., 
1213; Sof., Filot., 133; perchè il signi- 
ficato della parola è pur da adat- 
tare al sentimento della sentenza. 
Ma Carione volta ancor questo cogno- 
me di Mercurio al suo significato peg- 
giore. Mercurio vuol dire: « io vi ren- 
derò accorti e preveggenti; » e Carione 
ripiglia, « non abbiamo ora bisogno 
d’astuzie e inganni.» —** di 'àaTAdy 
τρόπων. L’essere ricchi ci toglie la 
necessità dell’adoperare accorgimenti 
e astuzie per campar la vita. Terri- 
bile accusa della ricchezza astuta e 
frodolenta, e quasi scusa della po- 
vertà scaltrita. 

1159.*** ἀλλ’ ἡγεμόνιον. Altro epi- 
teto o cognome di Mercurio, come 
quegli che credeasi riconducesse da- 
gl’ inferi l’anime ne’ corpi de’ nasci- 
turi, secondo le credenze metem- 
psicosiche ; e ancora come consi- 


gliere e guida d’ ogni umana azionè, 
secondo lo 500], Ven. a Omero, Jl., 
B. 104: ἱδρύεται δ᾽ ὁ Ἑρμῆς ἐν τοῖς 
ὁδοῖς ν ἐπεὶ πρὸς πᾶσαν πράξιν dre 
μόνι AUTO χρώμεδα, ponesi Mercurio 
a’ canti delle vie, perchè noi l’ ado- 
periamo come guida d’ ogni nastra 
azione. Ma Carione afferra il signi- 
ficato più comune delia parola, che 
è quello d’ esser guida de’ ciechi, hrs 
μόνιης γὰρ λέγεται ὁ ὁδηγὸς τῶν τυφλῶν, 

Scol.; e risponde non aver eglino più 
bisogno di guide, or che li guida Pluto 
veggente. Vero è però che il Paulmier ' 
(Exercitt., pag. 790), seguitato dal 
Thiersch, pensò esser in queste pa- 
role di Carione un senso, più riposto e 
alto, che non il comune e aperto del 
guidar ciechi e della ricoverata vista di 
Pluto. Imperocchè nel tempo in cui 
questo Pluto Secondo fu recitato, gli 
Spartani tuttavia aspiravano a esser 
ἡγεμόνιοι, principi, o ad avere l’hye- 


. μονίαν, il principato di tutta: la Gre- 


cia; anzi nella pace fermata alcuni 
anni innanzi da Lisandro, erasi con- 
venuto (Senof., Ist. EU., II, 2, 20): 

τοὺς 'AYnvaiovs Λακεδαιμονίοις Îneode 
καὶ κατὰ γὴν xai χατὰ πάλατταν 
ὅπου ἂν “ἦγοντο, che gli Ateniesi se- 
guitassero gli Spartani per terra e 
per mare, dovunque e’ li guidereb- 
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»— MERCURIO. 
Be', come artefice d’ accorgimenti. * 
CARIONE. 
θ᾽ accorgimenti? men via meno; chè ora non sono da 
usare: maniere scaltre, ma costumi schietti. ‘* 
MERCURIO. 


Be’, come vostra guida. ** 


CARIONE. 
Ma il Dio ora ci vede; nonci bisogneranno dunque mai 


più guide. 


MERCURIO. 


Via, sarò soprintendente agli spettacoli. **** Che ne 
dirai or tu? Chè ell’è cosa convenientissima a Pluto ***** il 
celebrare spettacoli di musica e di ginnastica. ****** 

CARIONE. 
Che bella cosa è l’ aver molti cognomi! ******* Costui s’ è 


pur trovato onde campar la vita. E' non è dunque senza ra- 


bero. Ma oggimai Atene, riprese per 
l’uso della libertà le forze, rialzate le 
mura della città, fatte le potenti leghe 
co’ Corinzii e co’ Tebani, a quella 
presuntuosa preminenza si ribellava, 
e sperava anzi tornar ella ἡγεμόνιος 
degli altri popoli della Grecia. Or que- 
sto grande concetto politico, secondo 
il Paulmier e il Thiersch, sarebbe 
espresso appunto da queste parole 
di Carione. Ma di ciò pur vedi la 
Prefazione. 

1161. **** ivarovios, soprinten- 
dente ai giuochi agonali. Chè tale in 
fatto era Mercurio, non però ch'egli 
fosse il solo; avvegnachè Esichio dica 
(I, p. 80): πολλοὶ τῶν ἀγώνων προεστὼ- 
τες, molti erano i presidi de’certami; 
tra’ quali Nettuno, Giove, Apollo. Pur 
lara di Mercurio, soprintendente ai 
giuochi, era all’entrata dello stadio 
Olimpico, secondo Pausania, V, c. 13; 
ed esso Mercurio è mentovato più volte 
da Pindaro: Istm., I, 85; XI, 184; 
Olimp., I, 85; XI, 134; Piz., II, 18. Or 
qui il poeta poteva seguitare a men- 
tovare scherzevolmente altri cognomi 
di Mercurio: χϑόνιος, νόμιος, Tpixspa- 
Aos,terrestre, pastorale, tricipide, etc.; 
ma forse e’ temette non lo scherzo si 
dilungasse di soverchio e generasse 
fastidio. E però Mercurio soggiunge: 


: 


χαὶ τί ἔτ' ἐρεῖς; or che dirai tua 
questo? quasi dica: « a questo hai a 
stare contento, e voi dovete pur ac- 
cogliermi come soprintendente agli 
spettacoli,» — ***** συμφορῶώτατον, 
cosa convenientissima, perchè teneasi 
quasi a debito d’ogni ricco cittadino 
l’instituire giuochi, e vergogna era il 
trasandare gl’instituiti; e n’era l’ insti- 
tutore il presidente, e diceasi χορηγός, 
ἀγωνοδέτης, aSAodémtnS , secondo che 
gli spettacoli erano scenici, musici, 
ginnici, — ****** ἀγῶνας μουσιχοὺς 
χαὶ γυμνικούς. χόρους, ὀρχῇῆσεις, 
παλαῖστρας, δρόμους καὶ τὰ τοιαῦτα, 
canti, danze, lotta, corse e simiglian- 
ti. Ma de’ giuochi della Grecia vedi 
Pheiffer, Antig. Graec., I, c. 44. 

1164, ****4%* ἐπωνυμίας πολλὰς 
ἔχειν, iquali gli derivavano dall’ eser- 
cizio delle molt’arti e de'molti ministeri. 
Di che però esso Mercurio si duole in 
Luciano (Luc., Dial.,I, p.275): ἔστι γάρ 
τις ἐν οὐρανῷ σεὸς ἀσλιώτερος ἐμοῦ; ὃς 
τοσαῦτα πράγματα ἔχω μόνος χάμνων 
χαὶ πρὸς τοσαῦτας ὑπηρεσίας διασπῶ- 
μενος. Vha forse nel cielo dio alcuno 
più infelice di me? io che ho tante 
faccende, e mi consumo di fatica, e 
da tanti ministeri diversi sono di- 
stratto? — βαἅ ιότιον. μιχρὸν βίον, vita 
sottile. Scol. A parole adunque: « co- 


- 
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οὐκ ἐτὸς ἅπαντες οἱ διχάζοντες ϑαμὰ 
σπεύδουσιν ἐν πολλοῖς γεγράφϑαι γράμμασιν. 
ΕΡΜΗΣ. 
οὐχοῦν ἐπὶ τούτοις εἰσίω. 
ΚΑΡΙΩΝ. 


χαὶ πλῦνέ γε 


αὐτὸς προσελϑὼν πρὸς τὸ φρέαρ τὰς κοιλίας, 


1170 ἵν᾿ εὐϑέως διακονικὸς εἶναι δοχῇς. 
ΙΕΡΕΥΣ. *** 
τίς ἂν φράσεις ποῦ ᾽στι Χρεμόλος μοι σαφῶς; 
᾿ XPEMYAO®. 
τί δ᾽ ἔστιν, ὦ βέλτιστε; . 
᾿ ἹΕΡΕΥ͂Σ. 


τί γὰρ ἄλλ᾽ ἢ κακῶς: 


ἀφ᾽ οὗ γὰρ ὁ Πλοῦτος οὗτος ἤρξατο βλέπειν, . 
ἀπόλωλ᾽ ὑπὸ λιμοῦ, καταφαγεῖν γὰρ οὐχ ἔχω, 
1175 καὶ ταῦτα τοῦ Σωτῆρος ἱερεὺς ὧν Διός. 


stui finalmente s’è pur trovato un 
vitto, tuttochè sottile. »a — 0Ux ἐτός. 
Come sopra, 404: οὐχ ἐτὸς ὡς ἐμ’ 
29 οὐδεπόποτϑ. --- " ἅπαντες οἱ δι- 
χάζοντες σπεύδ. x. λ. Nuova allu- 
sione all’ usanze giudiziali degli Ate- 
niesi. Cf. sopra, 277, 972. Ma lo scoliaste 
ancor più partitamente qui : οὐ μάτην 
ἄρα σπεύδουσι πολλὰ ὀνόματα ἔχειν, 
ἵνα, ἐὰν ἀποτύχωσιν ἑνός, εἰς ἄλλο 
δικαστήριον διχάσωσιν. è δὲ τούτων 
νοῦς ἐκ τῶν προειρημένων δῆλος περὶ 
χληρῶώσεως τῶν γραμμάτων χαὶ τῶν 
διχαστηρίων᾽ ἐποιοῦντο δὲ τοῦτο οἱ δι- 
χάζοντες, ἵνα, ἐὰν ἀπολειφ)ῶσιν ἑνός, 
ἐν τῷ ἄλλῷ δικάσωσι, τὸν πεσσὸν καὶ 
εἰς τόδε χαὶ εἰς τόδε ἐμβάλλοντες 
τῶν δικαστηρίων’ ἐν ἐχάστῳ γὰρ δι- 
καστηρίῳ ἦν γεγραμμένον στοιχεῖον᾽ 
ἐν μὲν τῷ τοῦ ᾿Αρειοπάγου διχαστη- 
ρίῳ πρὸ τῶν δυρῶν ἐπεγέγραπτο α΄, 
ἐν δὲ τῇ Ἡλιαίῳ η΄, ἐν δὲ τῷ ἐν 
Φρεαττοῖ δ΄, καὶ ἐν τοῖς λοιποῖς ὡσαύ- 
τως. Non indarno 8᾽ ingegnano d'avere 
più inscrizioni, acciocchè, 86 fallisco- 
no in un tribunale, possano giudicare 
in un altro. Or il senso di ciò dalle 
cose antidette chiaramente sì riferi- 
sce al sorteggiare delle lettere de’ tri- 
bunali. E questo faceano i giudici per- 


chè, venendo meno in uno, potessero 
giudicare în un altro, traendo la tes- 
sera e în questo e în quel tribunale. 
Imperocchè in ciascun tribunale era 
un segno scritto. Così sopra la porta 
del tribunale dell’ Areopago era scritto 
« Uno, »nel tribunale Elieo era scritto 
« Sette, » in quel de’ Freati « Quattro » 
e viadiscorrendo rispetto agli altri. In- 
fineil poeta punge di nuovo con queste 
parole l’avarizia degli Ateniesi, i quali, 
pur d’avere un guadagno cotidiano, 
voleano far da giudici o nell’uno o 
nell’ altro tribunale. — ἐν πολλοῖς 
γράμμασιν, a par. « in molte lette- , 
re, » le quali dinotano il tribunale, e 
però, in molti tribunali. 

41168. ** χαὶ πλῦνέ γε. Omessa la 
particella affermativa vai, come dianzi, 
4149. Ma nota insolenza di servo, il 
quale comanda a Mercurio, dio, di an- 
dare al pozzo a lavare l’interiora delle 
vittime! ---διαχονιχὸς εἶναι δοχῇς. 
Appena ὃ bisogno osservare con lo scol. 
esser diverso διάχονος e διακονιχός : διά- 
χονος μὲν γάρ ἐστιν ὁ ὑπηρέτης, διακο- 
νικὸς δὲ ὁ δυνάμενος ὑπηρετεῖν. E, di 
fatto ,'Carione vuole che Mercurio dia 
saggio della sufficienza sua al servire. 
Ma forse egli scherza sopra un altro uffi- 


« 
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gione che tutti i giudicanti sempre s’affannano a esser in- 


scritti in più tribunali. * 


MERCURIO. 
Dunque a quel patto io entro. 


CARIONE. 
Ma va al pozzo e lavavi le viscere delle vittime; ** accioc- 
chè subito si paja la tua sufficienza al servire. 


I SACERDOTE. °° 
Chi mi saprebbe dir per certo dov’ è Cremilo? 


CREMILO. 


Che ci è, uomo dabbene? 


. SACERDOTE. 

O che altro se non che male? **** perchè, da quando cotesto 
Pluto ha ricominciato a vedere, io mi muojo di fame, non 
ho che mangiare; ***** e sono pur sacerdote di Giove Sal- 


vatoref ****** 


cio o cognome di Mercurio, διάχονος 
τοῦ Διός, servo di Giove, come Prome- 
teo lo chiama in Eschilo, Prom., 493: 
ἀλλ᾽ εἰσόρω τὸν τοῦ τυράννου τοῦ νέου 
διάχονον, ma io veggo venire il servo 
del nuovo signore (di Giove). 

*** Usciti Carione e Mercurio, vie- 
ne un sacerdote di Giove Salvatore, il 
quale, da poi che Pluto ha riavuta la 
vista, non ha di-.che mangiate, perchè 
niuno fa più sagrifici a Giove. E qui 
principia la scena seconda e ultima del 
quinto atto nell’edizz. che dividono il 
dramma ad atti e a scene. 

1171-76. τίς ἂν φράσειε ταφῶς. 
Altra fuormola di chi ricerca luoghi o 
persone. Cf. sopra v. 956. Così Lisistr., 
1089: τίς ἂν φράσεις ποῦστιν d Au- 
σιστράτη ; chi mi saprebbe dire dov’ è 
Lisistrata? Le Rane, 449: ἔχοιτ᾽ ἂν 
οὖν φράσαι νῷν Πλούτων᾽ ὁπουννάδ᾽ οἰ- 
χεῖ; vha alcuno che ci sappia dire se 
Plutone abita qui? Sof., Elet., 662: 
πῶς ἂν εἰδείην σαφῶς, ei τοῦ τυράν- 
νου δώματ᾽ Αἰγίσυον τάδε; come po- 
tre io sapere appunto appunto, se 
quest’ è la casa del re Egisto? — τί 
δ᾽ ἔστιν; Cf: sopra, 1107. — ὦ βέλτι- 
στε. Altra maniera carezzativa di 


Φ 


volgere ad altri il discorso, come, ὦ 


φίλτατε, 1034; Orasé, 215, 360; ὦ 

ἰλ᾽ ἄνερ, 1025; e simiglianti,—**** τί 
ἄλλ᾽ ἢ xax©6; parole d’ira e di do- 
lore. Similmente nelle Nubi (1498) 
Strepsiade irato e addolorato: è τι 
ποιῶ ; τί δ᾽ ἄλλο ἢ διαλεπτολογοῦμαι 
ταῖς δοχοῖς τὴς οἰχίας; che poss’ io 
fare? o che altro, se non che dispu- 
tare e sottilizzare co’ travicelli della 
casa? Ad animo quieto il Sacerdote 
avrebbe detto : χαχῶς ποιῶ, ἀφ᾽ οὗ γὰρ 
x. λ. la fo male, perchè da quando etc. 
— καὶ ταῦτα. Come più volte già. 
Cf. vv. 17, 272, 782. Qui ad espri- 
mere che più notevole o più amaro è 
il danno per esser egli sacerdote di 
Giove Salvatore. Lat. praesertim 
quum. —***#**&o οὗ γὰρ x. i. Con 
parole quasi simili Mercurio avea la- 
mentato la medesima sciagura, v. 1113. 
—*t44** τῆς Σωτῆρος Διός. Di que- 
sto Giove Salvatore e del suo tempio 
vedi la nota al v. 877. Qui lo scoliaste 
aggiunge: ἐν ἄστει Σωτῆρα Aia τιμῶσιν, 
evda καὶ Σωτῆρος Διός ἐστιν ἱερόν" 


“τὸν αὐτὸν δὲ ἕνιοι χαὶ ἐλευδνέριόν φα- 


σιν, venerano nella città Giove 
Salvatore; chè ivi è un tempio di 
Giove Salvatore. Alcuni lo chiamano 
Giove Liberatore. E a Giove Salvatore 
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XPEMYAOX. 
ἡ è αἰτία τίς ἐστιν, ὦ πρὸς τῶν ϑεῶν: 
IEPEYZ. 


ϑύειν ἔτ᾽ οὐδεὶς ἀξιοῖ. 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ. ; 


τίνος οὔνεχα: 


. ΙΕΡΕΥΣ. 


ὅτι πάντες εἰσὶ πλοόσιοι" χαΐτοι τότε, 
ὅτ᾽ εἶχον οὐδέν, ὁ μὲν ἂν ἥκων ἔμπορος 
1180 ἔϑυσεν ἱερεῖόν τι σωϑείς, ὁ δέ τις ἂν 
δίκην ἀποφυγών᾽ ὁ δ᾽ ἂν ἐκαλλιερεῖτό τις, 
χὰμέ γ᾽ ἐχάλει τὸν ἱερέα " νῦν δ᾽ οὐδὲ εἷς 
ϑύει τὸ παράπαν οὐδέν, οὐδ᾽ εἰσέρχεται, 
πλὴν ἀποπατησόμενοί γε πλεῖν ἢ μυρίοι. 
ΚΑΡΙΩΝ. 
1185 οὔχουν τὰ νομιζόμενα σὺ τούτων λαμβάνεις; 


offerivano nelle libagioni la terza 
coppa; come in Pindaro, Istm., VI, 
40; Aten., XV, p. 692. Ma Eustaz., 
p. 1816, 15: ἀκράτῳ μὲν τῷ ἐν δείπνοις 
ἀγαδϑὸς ἐπιφονεῖται δαίμων ἐπὶ Διονύσῳ 
“TO εὑρηκότι, τῷ δὲ μετὰ δεῖπνον πρῶ- 
τῳ χράματι Σωτὴρ Ζεὺς ἐπιλέγεται διὰ 
τὸν ὄμβριον Aia. Nelle cene 8’ acclama 
con vino pretto al buon dio, con che 
intendesi Bacco l’ inventore; dopo la 
cena la prima coppa di vino temprato 
è offerta a Giove Salvatore, come dio 
delle pioggie.— ὦ πρὸς τῶν Seo. 
Formola di giuramento per cui invo- 
cansi tutti gli dii, secondo la nota al 
v.4. Cf. ancora sopra, v. 842. 

44177. * Ydev ἔτ᾽ οὐδεὶς ἀξιοῖ. 
La medesima cosa segue negli Uccelli 
(1515), da poi che gli uccelli ebbero fab- 
bricata una città nell’ aria: ἀπόλωλεν 
ὁ Ζεὺς ἐξοῦπερ ὑμεῖς ῳκίσατε τὸν ἀέρα’ 
Sos γὰρ οὐδεὶς οὐδὲν ἀνυ)ρώπων Eri 
Ὑεοῖσιν. Giove, da che voi abitate nel- 
l’aria, è disertato; perchè niuno de- 
gli uomini offre più alcuna cosa agli 
dii. Del valore del verbo ἀξιόω in si- 
mili locuzioni cf. sopra, v. 1084; ma 
qui gli è giusto riscontro il nostro 
« degnarsi. » 

. 1179-84. ἤχων ἔμπορος σωδείς. 


‘ Πγηργοδάδηϊο che tornava salvo da’suoi 


viaggi marittimi, ἔμπορος, essendo, se- 
condo quello che n’ è detto al v. 1156, 
quegli che traffica in lontane contrade 
correndo i mari. E però lo scoliaste a 
σωδείς, salvo, aggiunge ἐκ χειμῶνος, 
da procella. -— δίκην ἀποφυγῶν. 
Locuzione forense,' che vale andar 
assoluto d’un giudizio. Il suo contra- 
rio è δίκην xartadixateoda:. Cf. Vig., 
p.233; Henr. Steph. alla par. δίκη. — 
sr ἐχαλλιερεῖτο. καλλιερεῖν pro- 
priam. trar buoni auspicii dall’ esame 
delle viscere della vittima, καλὰ ἱερὰ 
essendo le viscere buone o di buon 
auspicio, opposte a φαῦλα ispà, vi- 
scere male auguriose. Ma lo scolia- 
ste spiega χαλλιερεῖν con ἑορτάζειν 
ἐν τῷ οἴκῳ, fare un sacrificio in casa, 
forse per voto soddisfatto o per rendersi 
vie più propizio il dio. A questo signi- 
ficato s'attiene l’ Hemsterhuis, in- 
dotto dal seguente χἀμέ γ᾽ ἐκάλει 
τὸν ἱερέα, e chiamava me come 
sacerdote, che celebrasse il sagrificio. 
E certo sì fatta eccezione torna molto 
più acconcia al senso della sentenza. 
— κἀμέ γ᾽ ἐκάλει, secondo la le- 
zione dell’ Invernizi, cavata dall’unico 
Rav., pur atcettata poi da tutti, come 
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CREMILO. | 
E quale, per tutti gli dii, n'è la cagione? 
SACERDOTE. 
Nessuno più si degna di far sagrificii. * 
CREMILO. 
E perchè? 
SACERDOTE. 


Perchè tutti sono ricchi; ma quando e’ non aveano 
nulla, e il mercadante che tornava salvo, ** e colui ch’ usciva 
assoluto d’un giudizio, immolava alcuna vittima; altri faceva 
un sagrificio in casa, "** e invitava me come sacerdote. Ora 
non Υ᾽ ἃ pur uno che sagrifichi qualsiasi cosa; nè-vengono al 
tempio, salvo che ad alleviarsi il ventre, e, per questo, più 
di millanta. 


CARIONE. 
 Nonte ne pigli tu dunque la tua legittima porzione ? **** 


più conveniente al senso, che la volga- 
ta, καὶ μετεχάλει. Nè è bisogno che il 
verbo sia composto, chè del semplice 
in locuzioni simili ν᾽ ha non pochi 
esempi, e segnatamente quel notissimo 
di Senofonte, Memor., I, 3, 6: εἰ δέ 
ποτε xAinisis ἐνέλησε ἐπὶ δεῖπνον ἐλδεῖν. 
---οαὐδ᾽ εἰσέρχεται, sottint. εἰς ἡμᾶς, 
a noi, o meglio, εἰς τὸν ναόν, al tem- 
pio, di Giove Salvatore. — ἀποπατη- 
σόμενοι. ἀποπατεῖν, come ἀφοδεύειν, 
propriam. uscir αἱ via, così come 
ἀπόπατος e ἄφοδος significano egual- 
mente un fuor di via, una ritirata. 
Ma così i sostantivi come i verbi ser- 
vono a significare velatamente, quelli 
il cesso, la latrina, e indi eziandio lo 
sterco; questi lo sgravare il ventre; 
perchè chi vuole effettuare tale atto, 
esce di via e mettesi in luogo riposto. 
Ogni lingua adopera sì fatti eufemismi 
asignificare ciò; iLat. hanno desidere; 
noi, andare, essere alla seggetta, pur- 
‘ gare, alleviare il ventre. Ma rispetto 
alla detta derivazione del significato di 
questi vocaboli, ell’è da Eustazio all’/Z., 
p. 637, princ. chiàrissimamente raffer- 
mata: ταὐτὸν τὸ πάτος καὶ ὁδός | ὡς δὲ 
ἀπὸ τῆς ὁδοῦ τὸ ἀφοδεύειν, οὕτω καὶ ἐκ 
τοῦ πάτου τὸ ἀποπατεῖν. ---πλεῖν ἢ 


pupiot. Locuzione esprimente numero 
infinito, come ne’Lat. plus quam mille, 
o sexcenti, sexcenties; noi, millanta. 
Ma Moeris (p. 294) osserva: πλεῖν ἢ μυ- 
pior ᾿Αττιχῶς, πλείονες ἢ μυρίοι ‘EXXn- 
νιχῶς, E di fatto: στάδια πλεῖν ἢ χίλια. 
Gli Ucc., Ὁ, 1086 ; πλεῖν ἢ τριάκονδ᾽ ἡμέ- 
pas. Le Aringatr.,836;r)eîv ἑξαχοσίους, 
Gli Ucc., 1251. Rispetto all’accento Eu- 
staz. pone a regola: μυρία παροξυτό- 
νὼς σημαῖνδι τὸ ἁπλῶς πολλά, μύρια 
δὲ προπαροξυτόνως τὰ δεχαχισχίλια. 
Laonde qui era bene a scrivere μυρίοι. 

1185. **** χὰ νομιζόμενα. τὰ xa- 
τὰ τοὺς νόμους ὀφειλόμενα, ἢ τὰ Esa. 
νόμος ἦν τὰ ὑπολειπόμενα τοῦ ἱερείου 
τὸν ἱερέα λαμβάνειν, δέρματα καὶ χω- 
λᾶς. παίζων οὖν φησι λαμβάνειν αὐτὸν 
τὰ νομιξόμενα ἐκ τῶν ἀφοδευμάτων. Le 
cose dovute a lui per legge, ovvero 
per usanza. E usanza era che îl sa- 
cerdote sì prendesse le cose rimaste 
della vittima, la pelle e le viscere. 
Scherzando adunque egli dice ch’ e’ si 
prendesse dello sterco la parte che 
gli apparteneva. Scol. E già si vide 
(vv. 677 e seg.) il sacerdote d’ Escula- 
pio raspare dalla sacra mensa l’offerte 
de’ fedeli e ἁγίζειν εἰς σάκταν τινά, 
gittarle in un suo sacco santamente. 
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ΙΕΡΕΥΣ. 
τὸν οὖν Δία τὸν Σωτῆρα καὐτός μοι δοχῶ 
χαίρειν ἐάσας ἐνθάδ᾽ αὐτοῦ χαταμενεῖν. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ϑάῤῥει" χαλῶς ἔσται γάρ, ἣν ϑεὸς FE 
ὁ Ζεὺς ὁ Σωτὴρ γὰρ πάρεστιν ἐνῚθάδε, 


1190 αὐτόματος ἐλϑών. 


ἹΕΡΕΥΣ. | i 
πάντ᾽ ἀγαϑὰ τοῖνον λέγεις. 
ΧΡΕΜΥΛΟΣ. 
ἱδρυσόμεϑ'᾽ οὖν αὐτίχα μάλ᾽, ἀλλὰ περίμενε, 
τὸν Πλοῦτον, οὗπερ πρότερον ἦν ἱδρυμένος, 
τὸν ὀπισϑόδομον ἀεὶ φυλάττων τῆς ϑεοῦ. 
. ἀλλ᾽ ἐχδότω τις δεῦρο δᾷδας ἡμμένας, 
1195 ἵν᾽ ἔχων προηγῇ τῷ ϑεῷ σύ. 


1181. χαίρειν ἐάσας. ἐᾶν, λέγειν, 
κελεύειν χαίρειν sono locuzioni che 
equivalgono alle lat. valedicere, va- 
,lere iubére, e al nostro dire addio. 
Indi passano a significare abbando- 
nare, disertare; appunto come noi di- 
ciamo, Dare addio a persona o a cosa, 
per abbandonarla, disertarla. Cf. Gli 
Acarn., 200, 832; La Pace, 718. — 
ἐν τά δ᾽ αὐτοῦ. Avverbi sinonimi, ac- 
cozzati insieme come scambievolmen- 
te rincalzativi. Cf. sopra, v. 25, 622, 
688. — doxò χαταμενεῖν. Perifrasi 
per il semplice xatapevò, come più 
volte già, mercè l'unione di δοχέω con 
altro verbo, senz’alterarne quasi punto 
il senso. 

1188-90. χαλῶς ἔσται. χαλὼς τὰ 
σὰ γενῆσεται, le cose tue riuscirono 
a bene. 800]. -- ἣν ϑεὸς YéX n, come 
v. 347 e v. 405; e sono formole mo- 
deste, aggiunte a cosa affermata; fre- 
quenti nel dialogo; passate a’Latini 
ed a noi, diîs volentibus ; favente deo; 
al piacer di dio; 86 dio vuole. —** ὃ 
Ζεὺς ὁ Σωτὴρ πάρεστιν. Il yero 
Giove Salvatore, cioè a dire, Pluto, che 
salva da’malidella miseria; onde lo sco- 
liaste : ἤγουν ὁ Πλοῦτος ἐν άδ᾽ ἐστίν. --- 
*** αὐτόματος gidwv. Il signift- 
cato di αὐτόματος è ben noto: chi 
opera di sua volontà, non insti- 
gato o forzato da altri. Quanto al- 


r 


l'etimologia, lo scoliaste dice: ἀπὸ 
τοῦ αὑτὸς καὶ τοῦ μῶ, τὸ ὁρμῶ: e 
quasi altresì Eustazio, all’ Il., B. 408: 
αὐτόματος ὃ ἀφ’ ἑαυτοῦ μεμαώς, ὅ ἐστιν 
ὁρμώμενος. Ma esso scoliaste aggiunge 
ἔστι δὲ φιλόσοφος λέξις, è vocabolo pro- 
prio de’ filosofi; forse perchè i filosofi, 
e segnatamente Aristotile nella Fi- 
sica, chiamano la Fortuna αὐτόμα- 
τον, come quella che vien di per sè, 
non instigata da altri. E questo, a pa- 
rer mio, dà eziandio la ragione del- 
l’abriparos tiS0v rispetto a Pluto, 
ragione non addotta nè ricercata 
pure, ch'io mi sappia, d’alcuno de- 
gl’ interpreti. Conciossiachè Pluto, a 
simiglianza della Fortuna, era venuto 
nella casa di Cremilo, non costretto 
nè instigato da altro dio, ma di sua vo- 
lontà. Il che Cremilo mentova tome 
nuovo e lieto segno della loro buona 
e ormai certa ventura. 

4194-95. **** ἱδρυσόμεσδα τὸν 
Πλοῦτον x. λ. A bene intendere que- 
sto luogo, è a ricordare che il pubblico 
tesoro in Atene era custodito nel 
tempio di Minerva, detto Παρϑενὼν 
Ἑκατόμποδος, il Partenone da cento 
piedi, e particolarmente nella parte 
sua posteriore (ἐν τῷ ὀπισδοδόμῳ)ς 
come ben dichiara lo scoliaste: ὀπίσω 
τοῦ νεὼ τῆς καλουμένης Πολιάδος "ANM- 
νᾶς, ὅπου ἦν Ὑησαυροφυλάχιον᾽ ἐπειδὴ 
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SACERDOTE. 
Or io ho pensato di dare ancor iò un bell’ addio a Giove 


Salvatore, e rimanermi qui. 


CREMILO. 
Rincorati, chè l’andrà bene, se dio vuole;* da ch’ esso 
Giove il Salvatore è qui, ** venutoci di sua volontà. *** 


SACERDOTE. 
N’ accerti adunque che tutto riuscirà a bene. 
CREMILO. 


E subito collocheremo Pluto 


ΑΝ I 


— ma fermati ***** — là do- 


v'egli era prima collocato, e sempremai custodiremo il tesoro 
della dea. Ma alcuno arrechi qui **"*** fiaccole accese, ******* ac- 
ciocchè tu, portandone, vada innanzi al Dio. 


τὰ χρήματα ἐν τῷ ὀπισνοδόμῳ ἀπέ- 
χειντο, μέσον δ᾽ ἔστι τῆς ἀχροπόλεως, 
dietro al tempio di Minerva, detta Po- 
Rrade, dov’ era il tesoro; da che tene- 
vano i danari nella parte posteriore 
del tempio, ch'era nel mezzo del- 
l’Acropoli. Or questo ftesoro era a 
quel tempo per la lunga guerra, e se- 
gnatamente per l’avarizia de’ trenta 
tiranni, o del tutto vuoto o misera- 
mente scemato. Ma Cremilo vuole 
ch’ e’ sia rifornito e che torni co- 
m' egli era prima di quella guerra 
e di quella funesta signoria; il che 


significa dicendo, che s'ha a collocare 


Pluto là dov’ egli era collocato negli 
andati tempi. Del tempio ,di Miner- 
va o Partenone, e del suo ortoYddo- 
μος cf. Paus., I, 24; Strab., IX, 395; 
e specialmente Kruse,' Hellas, Il; 
Abth. 11, p. 87, e segg. De’ tesori degli 
antichi cf. Groefe (Graevius), Thes., V; 
e vedrai che quest’ usanza del custo- 
dire i tesori ne’ templi era non sola- 
. mente de’Greci, ma ancora de’ Romani, 
i quali custodivano il loro nel tempio 
di Saturno. Nè solamente v’ era guar- 
dato il danaro pubblico, ma eziandio 
quello di que’ privati che non lo tene- 
vano assai sicuro nelle loro case; tal- 
ch’egli era come il nerbo di tutta la 
repubblica. — ***** ἀλλὰ περίμενε. 
Interrompimento di discorso incomin- 


ArIstoFrane, Pluto. 


ciato, perchè il Sacerdote, udito che 
Pluto era in casa di Cremilo, subita- 
mente s’era mosso per andare al dio e 
pregarlo che rendesse ancora lui ricco.. 
E forse Cremilo nel dire ἀλλὰ περίμενς, 
ma fermati, rattiene con la mano 


, lui ch’ erasi incamminato. — τὸν ὀπι- 


συόδομον τῆς Ὑεοῦ, l’opistidomo, 
o la parte posteriore del tempio della 
dea, Πολιάδος ᾿ΑΥηνᾶς, di Minerva Po- 
hade; e però, l’erario, il pubblico teso- 
γ0. — ***t6* ἐκδότω τις δεῦρο δᾷ- 
δας. Così nelle Rane, 896: IX νὺν 
λιβανωτὸν δεῦρό τις καὶ πῦρ δότω. 
E poco dipoi; τὸν Πλοῦτον ἕξω 
τιφ χάλει. ἘΠ᾽ ὁ adunque formola 
di chi chiede o comanda alcuna cosa; 
e qui Cremilo comanda ch'alcuno 
de’ suoi famigli arrechi fiaccole accese 
per accompagnare onorevolmente e 
processionalmente Pluto all’arttica sua 
sede, — *****#** δᾷδας ἡμμένας. πῦρ 
ἐχούσας, ἁπτομένας, che hanno fuoco, 
accese. Scol. Indizio quasi certo che la 
recitazione della commedia erasi tanto 
protratta da essere sopravvenuta la 
notte; e non pure ora, ma insino da 
quando il Giovine entrò nella scena 
con la fiaccola accesa. — πρὸ ἡγῇ. 
προοδοποιῇς τῷ Πλούτῳ, ἢ ἡγεμὼν 
γένῃ τῷ ϑεῷ, acciocchè tu vada innan- 
zi a Pluto, ovvero, che tu sia guida del 
Dio. Scol. Imperocchè προάγειν è verbo 


30 
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IEPEYS. 


δρᾶν ταῦτα χρή. 


πάνυ μὲν οὖν 


ΧΡΕΜΥΛΟΣ, 


τὸν Πλοῦτον ἔξω τις χάλει. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


ἐγὼ δὲ τί ποιῶ: 


ΧΡΕΜΥ͂ΛΟΣ. 
τὰς χύτρας, αἷς τὸν ϑεὸν 
ἰδρυσόμεϑα, λαβοῦσ᾽ ἐπὶ τῆς χεφαλῆς φέρε 
σεμνῶς" ἔχουσα δ᾽ ἦλϑες αὐτὴ ποικίλα. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


1900 ὧν δ᾽ obvex ἦλθον; 


XPEMYAOS. 


πάντα. σοι πεπράξεται. 


ἥξει γὰρ ὁ νεανίσχος ὥς σ᾽ εἰς ἑσπέραν. 
ΓΡΑΥ͂Σ. 


ἀλλ᾽ εἴ γε μέντοι νὴ Δί᾽ ἐγγυᾷ σύ μοι 


΄ e 9 5 μ“4 DI fr 
ἥξειν ἐχεῖνον ὡς È, οἴσω τὰς χύτρας. 


che significa il precedere ad altri per, 


via. Eziandio il guidare ciechi, siccome 
Tiresia (in Sofoc., Antig., 990) dicea 
essere stato guidato: ‘ixopev κοινὴν 
ὁδὸν, δύ᾽ ἐξ ἑνὸς βλέποντε. τοῖς τυφλοῖς 
γὰρ αὑτὴ χέλευϑος ἐκ προηγητοῦ πέλει, 
camminammo per una stessa via, 
due com gli occhi d’uno; chè i ciechi 
hanno una via medesima con chi li 
guida. Indi trasferisci alle γαμιχαῖς 
πομπαῖςι processioni nuziali, secondo 
Eustaz., p. 1399, 29: προηγητὴρ καὶ 
προηγητὴς παρ᾽ ᾿Αττιχοῖς ὁ τοὺς ζεύ- 
γους ἡγούμενος ἐν τοῖς γάμοις. ---πάνυ 
μὲν οὖν δρᾶν ταῦτα χρῶ. Formola 
di chi s' appaga a cosa detta ὁ coman- 
data. Così Le Rane, 895: ἐπειδῆ σοι 
δοχεῖ, δρᾶν ταῦτα χρῇ. 

1196-99. "ἐγὼ δὲ τί ποιῶ; Ve- 
dendo che ognuno s’apparecchiava 
alla ceremonia della consecrazione di 
Pluto, la Vecchia, pur col pensiero al 
giovine amato, con voce lamentevole 


dice queste parole, quasi equivalenti 
a ti πάσω τλήμων del v. 603.— 
** rds χύτρας φέρε σεμνῶς. ἔϑος ἦν 
ἐν ταῖς ἱδρύσεσι τῶν ἀγαλμάτων ὀσπρίων 
ἡἡψημένων χύτρας περιπομπεύεσσαι ὑπὸ 
γυναικῶν ποιχίλως ἠμφιεσμένων. Nelle 
consecrazioni de’simulacri erausanza 
che pentole piene di legumi cotti fos- 
sero portate da donne vestite di vesti 
screziate Scol. I quali legumi erano 
poi dati mangiare a’convitati. Or la Vec- 
chia, essendo venuta vestita appunto 
di veste screziata per parer bella e gio- 
vine, è tenuta acconcia a portar la pen- 
tola nella consecrazione di Pluto. A 
quest’ usanza delle pentole è fatta ai- 
lusione più volte dal Nostro. Cf. 
Gli Acarn., 204; La Pace, 920. Ezian- 
dio in un frammento di sua commedia 
perduta, Le Danaidi, referito dallo 
scoliaste qui: μαρτύρομαι δὲ Ζηνὸς 
ἑρχείου χύτρας, ped’ ὧν ὁ βωμὸς οὗτος 
ἱδρυόδη, ποτέ, e ne chiamo a testimo- 
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SACERDOTE. 


Egli è a fare appunto così. 


CREMILO. 

E altri chiami fuori Pluto. °% 
VECCHIA. 

E io che farò? * 
CREMILO. 


Metti in capo la pentola, con la quale consacreremo il 
Dio, ‘* e portala solennemente; da che tu se’ venuta con 


vesfe screziata. *** 


VECCHIA. 
E quello per che io venni? *** 

CREMILO. 
Ogni cosa ti sarà fatta ; chè il giovine verrà a te sull’ im- 


ETTI 


brunire. 


“4 


VECCHIA. 
Se, a fè di Giove, tu ti rendi mallevadore ch'egli verrà 


a me, sì porterò la pentola. 


nio le pentole di Giove Domestico, con 
le quali quest’ara fu già consecrata. — 
Ἐρκεχουσα ποικίλα, sottint. ἱμάτια, 
vesti; ποιχίλοις γὰρ καὶ πορφυροῖς ipa- 
τίοις ἐπόμπενον, perchè andavano a 
processione con vesti a vari colori e 
purpuree. Scol. Adunque vesti suntuo- 
se, ricamate aimagini d’uomini e d’ani- 
mali, o, più general. screziate. Ma de’ve- 
stimenti muliebri cf.la nota alv. 530. — 
σεμνῶς, solennemente, meglio che mo- 
destamente, perchè accordasi con ποι- 
κίλοις, vesti suntuose. Così sopra (49) 
Pluto doveasi xocpeiv ἱματίοις σεμνοὶς. 

1200, **** ὧν oUvexa hiSov. Era 
venuta per pregare Pluto che costrin- 
gesse il Giovine a non l’ abbandonare 
o, volendola egli pure abbandonare, lo 
privasse d’ ogni qualunque bene. Cf. 
vv. 1027 e 565.--πεπράξεται, per 
πραχϑήσεται, come 1026 : φράζε καὶ πε- 
mpatetar.—****% εἰς ἑσπέραν, secondo 
quello che la Vecchia avea detto, v. 998: 


(SALI LI 


es ἑσπέραν figo, perchè il Giovine 
χα ἑκάστην ἀπεδίδου τὴν νύχτα, ne la 
contraccambiava ogni notte, v. 1031. 

1202-03. ἐγγυᾷ. ἐγγυὴν καὶ ὑπό- 
σχέσιν δίδως. ἐγγυᾷ ἐνεργιτιχῶς ἐπὶ 
γαμικοῦ συναλλάγματος. ἐγγυῶμαι δέ 
σοι TaMTXOS ἀντὶ τοῦ ὑπισχνοῦμαι 
σοι. ὅχεν καὶ ἐγγύη καὶ ὑπόσχεσις, dan- 
do malleveria e promessa. Ma ἐγγυᾷ 
ha senso attivo, e dicesi del contratto 
nuziale; ἐγγυῶμαϊ σοι ha senso passivo 
per ὑπισχνοῦμαϊΐ σοι, ti do promessa. 
Indi î vocaboli ἐγγύς e ὑπόσχεσις, mal- 
leverda, promessa. Scol. Egli è verbo 
adunque che risponde al nostro mal- 
levare, rendersi mallevadore, e al lat. 
spondere.—******0ic0 τὰἂς χύτρας. 
ΤΊ plurale per il singolare, come dian- 
zi, 1197. ΟΥ Gremilo avendo fatto cenno 
di capo o di mano che dava la fede 
chiesta, la Vecchia mette in capo la 
pentola, e porge a Carione il destro di 
fare un suo scherzo di parole. 
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‘+ KAPION. ‘ | 
nai μὴν πολὺ τῶν ἄλλων χοτρῶν τἀναντία 
12905 αὗται ποιοῦσι" ταῖς μὲν ἄλλαις γὰρ χύτραις 
ἡ Ἰραῦς ἔπεστ᾽ ἀνωτάτω, ταύτης δὲ νῦν 
τῆς Ἰραὸς ἐπιπολῆς ἔπεισιν αἱ χῦύτραι. 
ΧΟΡΟΣ. 
οὐχ ἔτι τοίνον εἰκὸς μέλλειν οὐδ᾽ ἡμᾶς, ἀλλ᾽ ἀναχωρεῖν 


4204-07. * xai μὴν τῶν ἄλλων 
χυτρῶν x. λ. Scherzo di parole, de- 
rivato dalla significazione diversa 
d’una parola medesima; avvegnachè 
ἡ γραῦς significhi e la vecchia e la 
schiuma. Or nelle pentole la schiuma 
(ἣ rpads)o la pellicola, delle cose che vi 
bollono, sta su alla superficie, ma nella, 
pentola portata allora a processione, la 
Vecchia (ἣ ypads,) stava sott’ essa. In 
altri termini si viene a dire questo: 
le pentole hanno comunemente la 
schiuma ola pellicola, τὴν γραῦν, su 
alla cima, ma questa pentola ha la 
Vecchia, τὴν γραῦν, giù al fondo. In 
italiano, e forse in ogni altra lingua, 
non si potrebbe rendere lo scherzo 
con parole equivalenti, diversi es- 
sendo i vocaboli che significano le 
due diverse cose. Chi traduce adun- 
que non può che accennarlo, voltan. 
done alquanto i termini; e questo 
mi sono io ingegnato di fare. Del 
sopraddetto significato di γραῦς vedi 
Eustazio, p. 1428, 53, il quale, a ricor- 
dare come significhi altresì la schiu- 
ma del latte, riferisce da’ Dipnosofi- 
sti (Ateneo, XIII, p. 585) questo no- 
tevole luogo: Μενάνδρῳ τῷ ποιτῇ δυσ- 
ἡμηρήσαντι καὶ εἰσελϑόντι εἰς τὴν 
οἰκίαν Γλυχέρα προσενέγκασα γάλα 


εἰς τοὔπισϑεν' δεῖ γὰρ χατόπιν τούτων ἄδοντας ἕπεσθαι. 


παρεκάλει ῥοφῆσαι" ὁ δέ, οὐ ϑέλω, 
εἶπεν " ἦν γὰρ ἐφεστηκυῖα γραῦς αὐτῷ. 
ἢ dé' ἀποφύσαι, χαὶ τῷ κάτω δρῶ. 
Al poeta Menandro, venuto in casa 
scorrucciato, Glicera porse latte e lo 
confortò a sorbirlo. Ma egli « non lo 
voglio, » disse; perchè vi galleggiava 
sopra la schiuma. Ed ella: « soffiala 
via e bevi quel ch'è sotto. » Alcuni li- 
bri, tra’ quali i codd. A. C. D. e l’edizz. 
Br. Inv. Por. Dind. e il nostro testo, 
attribuiscono questi versi 1204-1207 a 
Cremilo anzi che a Carione. Non li ho 
seguitati, perchè lo scherzo male so- 
nerebbe nella bocca di Cremilo, 
ch’avea pur confortato la Vecchia a 
metter in capo la pentola; e, per lo 
contrario, conviene molto bene a Ca- 
rione, tanto più che avendo egli avuto 
parte principale nel dramma, non 
pare ch’egli fosse da trasandare, nè 
avesse parte alcuna nella fine. — τῶν 
ἄλλων χυτρῶν τἀναντία. Il me- 
desimo costrutto che al v. 491. Ma 
v. 14: τοὐναντίον δρῶν ἢ προσῆχε. --- 
ἐπιπολῆς. ἐπάνω, ἀνωτάτω, di 80- 
pra, su nell’ alto. Scol. Adunque, av- 
verbio che dinota lasommità, la super- 
ficiedelle cose. Ein Senof., Memor., III, 
4,7, eziandiola parte più altadella casa. 

1208-09. στίχοι τετράμετροι xata- 
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. CARIONE. 

‘Ecco adunque che a cotesta pentola segue tutto il con- 

trario che all’altre; perchè nell’altre pentole la bianca 

schiuma sta su alla cima, e cotesta pentola in vece sta sul 
bianco crine di questa vecchia. * 
' CORO. 

E’ non è oggimai più tempo da stare a bada; ma conviene 

che noi** ci facciamo da un lato,*** per andar poi dietro a co- 


storo "*** cantando. ***** 


ληχτικοὶ β΄, τελευταῖοι παντὸς τοῦ 
δράματος. Due versi tetrametri cata- 
lettici, ultimi di tutto il dramma. 
Scol. Ma il Thiersch li risolve in dime- 
tri, perchè osserva che Aristofane più 
volte, e i tragici spesso terminano in 
dimetri i loro drammi. —**npas. In- 
tendonsì coloro ch’ erano accorsi alla 
casa di Cremilo, contadini i più, an- 
tichi compagni di lui.— ἀναχωρεῖν 
εἰς τοῦὔύπισνεν, per dar passo alla 
processione, e poi seguitarla. —****xa- 
τόπιν τούτων, a Cremilo, al Sacerdo- 
te, aCarione, alla Vecchia. —*****4d0v- 
Tas,un inno, senz’ accompagnamento 
di flauto o altro strumento, ma assa 
voce, a nude voci, perch’era del Coro 
di cantare modulatamente, movendo i 
piedi secondo ritmo e misura. Or 
mentre che il Coro dice queste paro- 
le, Pluto entra nella scena, e accom- 
pagnato da’ sopraddetti, seguitato dal 
Coro cantante e danzante, va su al 
tempio di Minerva, per esservi riposto 
e sempremai custodito. Ma io innanzi 
di dar fine a quest’annotazioni, giudi- 
co dover riferire una nuova e singolare 
opinione del Weise (Aristoph. Co- 
moed., Leip., 1864, tom. III, p. 254), 
che quest’ ultima parte della nostra 
commedia, cioè dal v. 1197, o dalle par. 


τὸν Πλοῦτον ἕξω τις χάλει, alcuno chia- 
mi fuori Pluto, insino alla fine, non 
sia d’ Aristofane, ma sia stata aggiunta 
da alcun grammatico o scoliaste, sia che 
la fine propria si perdesse, sia che il 
Poeta terminasse quivi il suo dramma. 
E a prova egli allega: che la Vecchia, 
essendo uscita pur dianzi col Giovine, 
non si poteva ritrovare subitamente 
nella scena; che l’ arguzia di Carione 
sopra le pentole è sì scipita da non 
si potere attribuire ad Aristofane, e 
che finalmente alcuni costrutti, mas- 
sime l’oux ἔτι εἰκὸς μέλλειν οὐδ᾽ ἡμᾶς del 
v.1208, non sanno punto d’aristofane- 
sco. Ora io dubito forte che queste ra- 
gioni sieno sì salde e irrepugnabili da 
dover giudicare apocrifo quello che fu 
sempre giudicato originale, anzi giu- 
dicato fine solenne e nobilissimo di 
tutto il dramma, e segno nuovo e lu- 
minoso della civile sapienza del Poeta 
ateniese ; e segnatamente rispetto alla 
locuz. οὐκ ἔτι εἰκὸς x. 2. ella non è 
guari diversa da quella delle Aringatr., 
612: ἀλλ᾽ οὐ μέλλειν x. λ. E disì fatte 
n’ha spesso la fine del dramma, quan- 
do il Coro appunto ammonisce ch’esso 
dramma è per finire. Cf. Le Aringatr., 
fine; La Pace, fine; Gli Acarn,, fine; 
Le Vespe, 230, e seg. 
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AL PLUTO D'ARISTOFANE. 
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(I numero indica il verso.) 


A. 


td 


&, ἄ, interjezione di chi è preso da su- 
bito terrore, 1052. 

&, interjezione di chi inorridisce e ri- 
prende, 127. 

ἀβίωτος Bios, 969; come οὐ βιωτὸς 
Bios, 197, vita non vivibile. 

ἀγαϑός. ὡς ἀγαδόν ἐστιν, 1104; πάντ᾽ ἀγα- 
Sa, 4121, 1190. 

ἄγαν, 368. 

ἀγγέλλω, 268. 

ἄγε, 56. 

ἁγίξω, 681. . 

ἀγορά, 874. 

ἀγοράζω, 984. 

ἄγριος, 298. 

ἄγροικος e ἀγροῖχος, 705. 

ἀγρός, 224. 

᾿Αγύῤῥιος, uomo divenuto insolente e 
sfacciato per aver arricchito subita- 
mente, 176. 

ἄγω. ἄγεσναι νύμφην, 529; μάρτυρα, 
933 


ἀγῶνες μουσικοὶ καὶ γυμνικοί, 1163. 
ἀγώνιος, 1161. 

ἀδελφῇ, 549, 984. 

ἀδιχέω, 428, 451, 459, 460, 1026. 
ᾷδω, 1209. 

ἀεὶ, 1026, 1193. 

ἀπᾶρη, 673, 683, 694. 

ἄδεος, 491, 496. 
ἄδλιος, 80, 118, 825, 833. 
Αἰγυπτίων ξυμμαχία, 118. 
αἰϑρία. sim. ἃ εὐδία, 1129, 

αἷξ, 294. 

arosdvopat, 1010. 

αἰσχύνομαι, 158, 981, 988. 
αἰτέω, 156, 158, 240, 982, 990. 
αἰτία, 469, 1176. 

αἴτιος, 135, 469. 

ἀχαρῆς, iv ἀχαρεῖ χρόνῳ, 244. 
ἀχμῆ, 256. 


ἀκόλαστος, 1049. 

ἀκολουδϑέω, 13, 16, 18. . 

ἀχούω, 76, 1009. 

ἀκχρατίζομαι, 295. 

ἄκων, 181. 

ἀλγέω, 22. 

ἄλγος, 1034. 

ἄληδες e ἀχηδὲς sono diversi, 429. 

ἀλήῆϑεια, ἐπ’ ἀλχηδεὶᾳ, 891. 

ἀληδῶς, 108. 

ἁλίσχομαι, 168. 

ἄλκιμοι Μιλήσιοι, 1002, 1075. 

ἀλλὰ, interj. esortativa, 24; ἀλλ' εἶα, 918. 

ἄλλος, 1205. 

ἀλλοτρία οἰχία, 235; ἀλλότρια πράττειν 
per πολυπραγμονεῖν, 931. 

ἄλλως, 976; per ματαίως, 1099. 

ἄλφιτον, 219, 628. 

ἁμαρτάνω, 472; τῆς ὁδοῦ, 961. 

ἀμελέω, 516, 557. 

ἄμης, 999, 

ἀμπέχομαι, 897. 

ἀμύνω, 256. 

ἀμφιέννυμι, 937. 

ἀμφορεύς, 808. 

ἄν, con l’ottat., 96, 136, 374, etc.; con 
l’indic., 380; ᾿οὐκ ἅ ἂν, 485, 874. 

ἀναβάδην, 1423. 

ἀναβλέπω, 95, 117. 

ἀναβοάω, 639. 

ἀναγχάζω, 1028. 

ἀνάγχη, 5 

ἀναδέω, 589, 764. 

ἀναδιδάσκω, 563. 

ἀναΐσσω, 728. 

ἀναχηρύσσω, 585. 

ἀνακυκχάω, 304, 311. 

ἀναλίσκω, 248, 581. 

ἀναμένω, 1100. 

ἄναξ, 148. 

ἀναπαύομαι, 1123. 

ἀναπείσω, 507. 

ἀναστρέφω, 779, 

ἀνάσχετος, 419, 898. 


— 2450 — 


ἀνατΐχημι, 69, 844, 848, 938, 1089. 

ἀναχωρέω, 1208. 

ἀνδραγαϑία, 191. 

ἀνδραποδιστῆς, 521. 

ἀνελεύδερος, 591. 

ἀνερωτάω, 499. 

ἀνὴρ γέρων, 1067. 

ἀνδοσμίας, 807. 

ἄνδρωπος, 118, 366, 1023. 

ἀνδρωπάριον, 416. 

ἀνδ' ὧν, 434, 840. 

ἀνιαρός, 561. 

ἀνοίγνυμι, 1102. 

ἀνόσιος, 414. 

ἀντειπεῖν, 486, 

ἀντευποιέω, 1029. 

ἀντιβολέω, 103, 444, 

ἀντιχνήμιον, 1784. 

ἄντικρυς e ἀντιχρὺ differiscono, 134, 384. 

ἀντιλέγω, 486, 593. 

ἀνύω, 196, 229, 349, 443, 607, 974. 

ἀνωτάτω, 1206. 

ἄξως, 125, 877. 

ἀξιόω, 259, 271, 1084, 41177. 

ἀπαλλάσσωυ, 66,115, 264.. 

ἀπαντάω, 766. 

ἁπαξάπας, 111, 206, 41109. 

ἀπαρτί, 388. 

ἀπειλέω, 88 . 

ἄπειμι, 70, 943; ἄπιδι χαίρων, 1079. 

ἁπλόος, “ἁπλῶν τρόπων ἔργον ἐστίν, è 
mestieri di costumi semplici, 1158. 

ἀπό, dà modo a peculiari locuz.; ἀπὸ 
σμικροῦ, 378; ἀπὸ τῶν χρημάτων τι- 
vòs δειπνεῖν, 890. 

ἀποδείκνυμι, 127, 210, 474. 

ἀποδίδωμι, 1081. 

ἀποδύομαι, 930.᾿ 

ἀπουνῆσχω, 217. 

ἀποκρίνομαι, 902. 

ἀποχρύπτω, 284, 343. 

ἀπολαύω, 236. 

ἀπολείπω, 104,448, 495, 832, 1032, 1148. 

ἀπόλλυμι, 390, 421, 850, 857, 863, 1119; 
καχόν τινα καχῶς, 65, 68. 

᾿Απόλλων, 81, 859, 854. 

ἀποπάτεω, 1184. 

ἀποπέμπω, 696. 

ἀποσβέννυμι, 668. 

ἀποστερέω, 373. 

ἀποτίω, 1060. 

ἀποτρέχω, 14133. 

ἀποτρόπαιος, tutelare, 359, 854. 

ἀποφαίνω. 468. , 

ἀπόχρη, 484. 

ἀποψάω, 811. 

ἀποψωλέω, 295. 

anto, 299, 1194. 

ἄρα, 435, 542, 876, 959. 

ἀργαλέος, 1. 


ἀργός, 516, 922. ' 

Ἄργος, ὦ © πόλις “Agrovs, 601. 
ἀργυρίδιον, 240. 
ἀργύριον, 131, 144, 147, 156, 158, 982. 
ἀρέσχω, con l’accus., 353. 
api, 476. 

᾿Αρίστυλλος, 316. 

ἀρνέομαι, 893. 

ἀρόω. 525. 

ἁρπάζω, 372. 

ἀρτιάζω, giocare a pari e caffo, 846. 
ἄρτος, 190, 820, 1136. 

ἀρχαῖος, 323, 1042. 

ἀρχῇ, ἐξ ἀρχῆς πάλιυ, 221. 
ἄρχομαι, 968, 1118, 1178, 

ἄρχω, 130, 911. 

ἀσελγῶς per λίαν, 500. 

ἀσδενῆς, 258. 

ἀσχέω, μηδὲν ὑγιές, 50; τὸν τρόπον, 47. 
ἀσχητῆς, 585. 

᾿Ασχληπιός, 411, 622, 636. 
ἀσκωλίαζξω, 1129, 

ἀσπάζομαι, 324, 743, 752, 1042. 
ἀσπίς, 444. 

ἀστεῖος, 1150. 

ἁτάρ, 1111. 

ἀτέχνως e ἀτεχνῶς, 109, 362. 
αὖϑις, 935. 

αὐτίκα, 180, 432, 1191. 
αὐτόματος, ‘4190. 

αὐτρομολέω, 1150. ° 
αὐτότατος, stessissimo, 83, 392. 
αὐτὸ τοῦτο, questo solo, 38, 340, 467, 
αὐτοῦ, avverb., 687, 1056, 1187. 
αὑτόφωρον, 455 
avypiw, 84. 

αὐχμός, 839. 
ἀφανίξω, 434, 512, 144. 
ἀφίημι, 18, 100. 
ἀφικνέομαι, 265, 405, 961. 
ἀφ᾽ οὗ, 968, 1113, 1173. 
ἄχδομαι, 234, 899. 


B. 


Baditw, 97, 227, 414, 495, 952, 1007, 1040, 
1094. 

βαδιοῦμαι, 90. 

βάδισις, 334. 

βακτηρία, 272. 

βαλανεῖον, 535, 612, 952. 

βαλανεύς, 955. 

βαπτός, 530. 

Bapaspoy, 431; 1109. 

βασιλεύς, epiteto di Giove, 1095; ὁ μέγας, 
il re de’ Persiani, 169. 

βάσκανος, 571. 

Βάττος, fondatore di Cirene, indi Βάτ- 
τοὺ σίλφιον, 925, 
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βδελυρός, 993, 1069. δαχτύλιος, 884,1037. 
Ββδελύττομαι, ἼΟ. δαπανάω, 588. 
βδέω, 694. δαπάνη, 530. 
βέβαιος, 886. δάπεδον, 915. 
Βελονοπώλης, 415. δάπις, 028. 
βῆμα, 382 δᾶς, 425, 1044, 1052, 1195. 
βιάζομαι, 1092. δάφνη, 213, 1114. 
Bios, 263, 922, 969; ὁ νῦν βίος, 50; βίος | δέδοιχα, 198, 447. 
ἀβίωτος, 197. δεῖ, 76, 216, 256, 1209. 
βλέμμα, 367, 1022. δείλαιος, 850. 
βλέπω, 401, 460, 1049, 1413, 1159, 1173; | δείλαχρος, 973. 
βλέπειν τι, 828, 424. δειλία, 201. 


βληχάομαι, 298. 

βοάω, 275, 4TT, 934. 

Bon, 637, 64. 

Bondéw, 915, 1027. 

βομβέω, 538 

βούλευμα, 493. 

βουλῇ, 950. 

βούλημα, 493. 

βουλιμιάω, 873. 

βούλομαι, 908, 918, 921, 1088. 


. βοῦς, 138. 


βυρσοδεψόω, 167. 
T. 


γαλῆ, 693. 

γάρ, nella risposta omessa altra partic. 
affermativa, 1149, e nell’ interrog., 
403, 1017. - 

γαστρώδης, 560 

γείτων, 434. 

γέμω, 811. 

γενναῖος, 493. 

γέρων, 258, 959; adjettivam., 1066. 

γεωργός, 903. 

γιγνώσχω, 49, 94; io conghietturo, 1058. 

γλῶττα, 4110. 

γνώμη; 599. 

γόμφιος, 1059. 

γραΐδιον, 036, 674, 688, 1095. 

γράμμα, 277. 972, 1167. 

γραῦς, 1207; schiuma, 0 > pellicola de’ li- 
quidi, 1206. . 

γράφομαι, 1167. 

red, 17. 

γρύζω, 454, 598. 

γουλλίζξω, 309. 

γυμνικὸς ἀγών, 1163. 

γυμνός, 244. 

γυνῆ, 250, 441, 1104. 


Δ. 


δαιμονίως, 675. 
δαίμων, 7, 81, 123. 
δάκνω, 822. 
ARISTOFANE, Pluto. 


δειλός, 123, 203, 439. 

δεινός, 329, 429, 445, 967, 1112. 

δειπνέω, 890. 

Δεξίνικος, 800. 

δεξιός, 283 

δεξιοῦμαι, 753. 

δέομαι, 54, 827, 977, 986, 1135, 1160. 

δέσποινα, 533. 

δεσπότης, 2, 12, 201, 1103, 1139; epiteto 
ἃ’ Esculapio, 748. 

δεῦρο, 291, 260, 265, 1194. 

δέχομαι, 63, 1147. 

δῆγμα, 885. 

δηλονότι, 873. 

δηλονοτιῆ, ovvero, δῆλον ὁτιῆ, 48 

δηλόω, 268. 

δημοχρατία, 949. 

δημότης, 254, 322. , 

δήπου, 261, 491, 497, 

δήπουϑεν, 140. 

δῆτα, 868, 1152; τί δῆτα, 39, 44; οὐ δῆτα, 

991; μὴ δῆτα, 937, 1063. 

Anb, 915. 

διὰ χρόνου, 1045, 1055; διὰ πολλοῦ ypé- 
νου, da gran tempo, 98; διὰ τί, 1111; 
διὰ τίνα, ν. ἃ. ἃ. mercè alcuno, vedi 
nota al v.93, e cf. 130,143, 145, 168,170. 

διαβάλλω, 204. 

διαγιγνώσχω, 91, 578, 579. 

διαζάω, 907. 

διάχειμαι ἀσλίως, 80. 

διαχονικός, predicato di Mercurio, 1170. 

διαλύω, 623. 

διαλάμπω, 744. 

διαλέγομαι per συνουσιάζξω, 1082. 

διαλυμαίνομαι, 436, 

διαμάχομαι, 448. 

διανέμω, 510. 

διαπέμπω; 398. 

διαπεράω, 289. 

διαπράττω, 217, 378. 

διαῤῥαγείης, imprecat., 279, 891. 

διασπεχλύῳ 1082. 

διατριβῇ, 923 

διατρίβω, 13, 622. 

διαφέρω, 384. 

διδάσχομαι, 473. 

διδόναι λόγον; 467; δίκην, 433, 9417, 
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δίδωμι, 1137. 

διελχύω, 1037. 

δίημι, 720. 

διχάζω, 277, 1166. 

δίχαιόν, ἐστι, 490, 1028, 1030. 

δικαίως, 841, 1124. 

διχαστῆς, 916. 

δίχη, 480, 859; δίχην διδόναι, 433, 947. 

Διονύσιος, tiranno di Sicilia, 550. 

διορύττω, 565. . 

δοίδυξ, 110. 

δοχέω, 4, 49, 380, 390, 474, 1066, 1068; 
con signific. peculiare, 837. 

δόλιος, cognome di Mercurio, 1157. 

δόλος, 1158. 

δράχων, compagno d’ Esculapio, 733. 

δραχμῇ, 884, 982, 1019. 

δράω, 4, 14, 86, 120, 429, 439, 455, 1796; 
τὰ ἐπὶ τούτοις, per eufemismo, 57; 
τινά τι, 998. 

δριμύς, 693. 

δροσερός, 298. 

δύναμαι, 121. 

δυνατός, 186, 1185. 


E. 


ἐάω, 6, 1073; rag ἑαυτῶ ἐᾶν, serbare 
per sè, 589. 

ἐγγυάω, 1203. 

ἐγχαλύπτω, 707. 

ἐγχατακλίνω, 621. 

ἐγχονέω, 255. 

ἐγχράζω, 428. 

ἐγχέω, 1021. 

ἔγωγε, 147. 

et τις ἄλλος, 655. 

εἶα, 292, 318. 

εἶδος, 819. 

six, 300. 

εἰκός ἐστιν, 258, 1122, 1208. 

εἰμί, con participj di verbi, 132, 519, 867, 
1081, 1097; ἔσται καλῶς, 1188. 

εἶμι, con senso di futuro, 70, 605. 

sis, 444, 948; εἷς μόνος, 1053, 1059; eis 
τις, 402, 413. 

εἰσάγω, 406. 

εἰσδύνω, 204. 

εἴσειμι, 231, 234, 958, 1088, 1168. 

εἰσέρχομαι, 872, 1094. 

εἰσφέρω, 228. ΝΗ 

εἰσω, 231, 1088. 

εἶτα, 45, 79, 794, 1103, 1104. 

ἑχάστοτε, 184, 235, 330, 980. 

‘Exam, 594, 764; ‘Exdmng δεῖπνον, 596. 

ἐχβάλλω, 430, 464. 

ἐχδίδωμι, 1194. 

ἀχεῖνεν, 70, 357. 

ἐκεῖνος, 82, 918, 


ἐχεῖσε, 1000. 

ἐχχαλέω, 1103. 

ἐχχλησία, 171, 330, 950. 

ἐχνόμιος, 992. 

ἐχνομίως, 981. 

ἐχπλύνω, 1062, 1064. 

ἐχπυνδάνομαι, 60. 

ἐχστρέφω, 724. 

ἐχτοξεύω, 84, 

ἐχτραχηλίζω, 70. ᾿ 

ἐχτρέπομαι, 837. 

ἐκτυφλόω, 801. 

ἐχφορά, 1008; ἔχφορα, 1138, divariano. 

ἔχφορος, 1195. 

ἐλέγχω, 574. 

ἕλχω, 955. 

ἐλλείπω, 859. 

ἐλπὶς araSh, 212. 

ἐμβάδιον, 841, MA. 

ἐμβάλλω, 1109, 

ἐμβάς, 759. 

ἐμπίμπλημι, 892. 

ἐμπίπτω, 180. 

ἐμπολαῖος, cognome di Mercurio, 1155. 

ἔμπορος, 521, 914. 

ἐναγώνιος, cognome di Mercurio, 1161. 

ἐναντίος, col genit., 1204; col dat., 1047; 
con fi, 14. 

ἐνδίδωμι, 781. 

ἔνδοδεν, οἱ ἔνδονεν, 227, 964. 

ἔνδον, 393, 643, 893, 1138. 

ἕνειμι, 348, 885. 

ἕνεκεν, 989. 

ἐνέχυρον, 451. 

ἐννάδε, 54, 1148, 1152, 1189. 

ἐννένδε, 434. 

Ev, 848. 

ἐνίοτε, 1125. 

ἐνταῦσα, 1129. 

ἐνταυδοῖ, 225, 608. 

ἐντυλίσσω, 692. 

ἐξαΐσσω, 733. 


᾿ ἐξαίφνης, 858. 


ἐξαμαρτάνω, 915. 

ἐξαπίνης; 336, 339. 

ἔξαρνος, 2M. 

ἐξαρχῆς, 221, 1113. 

ἔξειμι, MA. ι 

ἐξεπίτηδες, 916. 

ἐξέρχομαι, 965. 

ἐξευρίσχω, 462, 498, 1165. 

ἐξόλλυμι, 418, 819. 

ἐξομματόω, 635. 

ἐξότον, 85. 

ἔξω, 1196. 

ἐξώλης, 643. 

ἔοικα, 1040, 1131; ὡς ξοικεν, 76, 826, 1017. 
ἐπαινέω, 745. 
ἐπαναβοάω, 292. 
ἐπαναγχάζξω, 538. 
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ἐπαρχέω, 830. 

ἐπεὶ per εἰ δὲ pi, 881. 

- ἐπειδῇ, 1084. 

ἕπειμι, 997, 1206. ΄ 

ἔπειτα, 1104, 1105, 1106; nell’interrog., 
827,988; epartic. casuale, 1004. 

imipopat, 32. 

ἐπερωτάω, 902. 

ἐπὶ τούτοις, con patto, 1168; τὰ ἐπὶ τού- 
τοις δρᾶν, eufemismo, 57. 

ἐπιβουλεύω, 570; con l’infinito per ἐν- 
νοέω, 1111. 

ἐπιβύω, 879. 

ἐπιγράφω, con uso forense, 480. 

ἐπίδηλος, 367 

ἐπιϑδυμέω, 195, 492. 

indio, 1116. 

ἐπικαδέζομαι, 185. 

ἐπιλαμβάνω piva, 783. 

emiavdAvo, 466. 

ἐπιμελέομαι, 1111. 

ἐπιμελετῆς, 907. 

ἐπιπίνω, 1133. 

ἐπιπολῆς, 1207. 

ἐπίσταμαι, 1028. 

ἐπιστρέφω, 1181. 

ἐπιτρέπω, 915, 1078, 1081. 

ἐπιτρίβω, 120, 851, 1119. 

ἐπίτριπτος, 275, 619. 

ἐπιτυγχάνω, col genit., 2465. 

ἐπιχώριος, 4, 342. 

ἕπομαι, 294, 810, 1211. 

ἐπόμνυμι, 725. 

ἐπωνυμία, 1164. 

ἐραστῆς, 154, 254. 

ἐράω, 992; per ἐπιδυμέομαι, 4009. 

ἐργάζομαί τίτινα, 18, 855, 446, 465; as- 
solutam., 1112. 

ἔργον, 446; οὐχ ἔργον ἐστί τινος, non fa 
bisogno d’ alcuna cosa, 41154, 1158. 

ἔρημος, 447. 

*Eptvv0s, 423. 

Ἑρμῆς, 41422, 1157. 

Epp” ἐς χόρακας, 604; ἐς χύφωνα, 606 

ἔρχομαι, 966, 1089, 

ἐρῶ, 914, 1161. 

ἔρως, 490: 

ἐσσίω, 931, 1122. 

ἑσπέρα, εἰς ἑσπέραν, 998, 1201. 

Ἑστία, 895. 

ἔστι παρέχων, 182; πωλῶν, 519; χόψας, 
1091: ἐπιτρέψων, 1081: ἐξολωλεκώς, 
861. 


ἑταίρα, 140, 

ἑταῖρος, 305. 

emns, 1083. 

ἔτι, 1001. 

ἕτος, 404, 4166. 

εὐαγγέλιον, 765. 

Εὔδημος (φαρμαχοπώλης), 884. 


εὐνέως, 1111. 

εὐνύς, 152, 1191. 

εὐμεγένης, 543. 

εὔπαις, 689. 

εὐπάσχω, 1029. 

εὔπορος, ὅ82. 

εὐπρόσωπος, 916. 

εὑρίσχω, 104, 161, 206, 492. 

sUpudpos, 759. 

εὐτόνως, 1095. 

εὐτρεπίζω, 626. 

εὐτυχέω, 629. 

εὐφημέω, 758. 

εὔχομαι, 134. 

εὐωχέομαι, 614. 

ἐφάπτομαι, 728, 1068. 

ἐφόδιον, 1024. 

ἐφῷτε, 1000, 1141. 

ἐχϑές, 882. 

iySpòs, 061. 

ἔχω, sono ricco, 596; οὐδὲν È ἔχω, SONO 
povero, 552, 1179; οὐχ ἔχω, con 
l’infin., 205, 486, 527, 1174; ἔχων 
per σύν, 1195; ἔχε ἦσυχος per ἡσύ- 
χως, 126, 861, nota; ἔχει οὕτως, 110; 
ἔχεσπαΐ τινος, 101, tenere da alcuno. 

ἐχρῆν, 406, 432, 967. 

ἕωδεν, 1122, 


Ζ. 


ξάω, 922. 

Ζεύς, 1, 1095, 1175, 1189. 

ξηλότυπος, 1016. 

ζημίαν ποιεῖν per ζημιοῦσναί τινα ποι- 
δὶν, 1124. 

ζητέω, 105, 296, 369, 490. 

ζῶον, 443. 


H. 


i, 869; fi μῆν, 608. 

ἡγεμόνιος, 1159. 

ἡγεμόν, 1160. 

ἡγέομαι, 15, 274, 299. 

ἥδομαι, 288, 1004, 1017. 

ἡδονή, ὑφ’ ἡδονῆς; 289 

ἡδύς, 1020. ai 

ἥκιστα, 203, 440, 1157. 

fixw, 284, 356, 828, 1202; ἥχει εἰς ἐμέ, è 
mio ufficio, 919; τινί, 1142. 

ἡμέρα, ped ἡμέραν, 980; ὅλην τὴν dpé- 
pay, 1015. 

ἡμιτύβιον, 729. 

ἥν, 3, 18, 140, ec. 

ἥν, 0 hi, 76. 

hvixa, 107, 248 
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ἥπου, 700, 832, 970. 
᾿Ηρακλείδης, 385. 
ἥττων, 944, 1118. 
ἡσυχίαν ἔχειν, 921. 
ἧσυχος͵ 120, 267. 


1 


Θ. 


“αλάττιος, 396. 
Sapd, 1166. 

Sapivd, 292. 

νάνατοι εἴκοσι, 483. 
Ὑάπτω, 556. 

Sappéw, 828, 452, 1091, 1188. 
Θάσιος (οἶνος), 1022. 
ναῦμα οὐδέν, 99. 
“αυμαστιχός, 840. 
Sela, τά, 497. 

έλω, 347, 405, 1189. 


δεός, σὺν Sep εἰρήσεται; 114; εἰ νεὸς Sédn, 


347, 405 
Ὑεοσεβῆς, 28 
Separwy, 8, 1105. 
Sepito, 516. 
δερμός, 415, 1180. / 
δέρομαι, 955. 
γεσπιῳδέω, 9. 


Θετταλία, patria de’ rubatori d’ uomi- 


ni, 521. 

Siw, 259. 

“εώμενοι, 798. 

Snpioy, 439. 

Θησεῖα, τά, 627. 

νητός, 214. 

Spdvos, 545. 

Θρασύβουλος, il vincitore de trenta ti- 
ranni, 550. 

Spertave)6, onomatopeja, 290, 296, 

Susidtov, 730. 

νύλακχος, 763. 

ύλημα, 660. 

δύμων ῥίζαι, 283. 

Sopa, 962, 1007, 1097 1158. 

Sopate, 244,955. 

σύῤιον, 4098. 

δύω, 183, 137, 143, 1117, 1138, 1177. 

Sopat, 450. 


I 


ἰάομαι, 1087. 

ἸΙασῶ, 701. 

ἰατρός, 11, 406. 

ἰγδίον, 1108. 

ἰδέα, 559, 

ida πράγματα, 908. 
ἱδρύω, 14153, 1194, 1198. 


ἱερόν, τό, 937. 

ἱερόσυλος, 80. 

iS δράμων; 221. 

ἱκανός, 483, 829, 1093. 

ἱκετηρία, 383. 

ἱματίδιον, 985. 

ἱμάτιον, 530, 881, 926, 983, 980, 991. 

va, avverb., 1451. 

ἰοὺ ἰοὺ βοᾶν, 275, 478, 802. 

ἱπνός, 815. 

ἵππος, 157. 

tod, 962. 

ἴσος, 510, 141%; ἴσον μέρος, 225; ἴσον 
ἴσῳ κεκραμένον, 1482. ” 

ἵστημι, 444, 953. 

ἰσχάδιον, 798, 

toyds, 191, 677, 812, 1122. 

ἰσχνός, Db4, 561. 

ἰσχυρός, 941. 

ἴσως, 8358, 1058. 

ἰχνούω, D4&. 


κάπαρμα;, 454. 

χαδίξζομαι, 882. 

xadeddw, 669, 672. 

κάπημαι, 162, 533. 

xaSiommpi, 917. 

καὶ, con figura di gradazione, 792, 946; 
χαὶ ταῦτα, 17, 272, 803, 1175; καὶ 
nell’ interrog. .. 616, 647,868; καΐτοι, 
337, 1178; καὶ μῆν, 67, 290, 332, 380, 
414, 445, 902, 928, 951, 1073, 1204. 

καιρός, 955. 

καχοδαιμονάω, 372. 

καχοδαιμονία, 501 

καχοδαίμων, 386, 416, 850, 896. 

καχόν, τό, sciagura, 4, 86; πρεσβυτιχὰ 
xaxd, 270. 

καλέω, 223, 260, 1127, 1196. 

χάλλιον, più atto, 

χαλός, 144, 1022. 

κχαπηλιχῶς ἔχειν, 1063. 

χάπηλις e καπηλίς, 485, 1120. 

χάπρος, 306. 

κάρυον, 1056. 

καταβλαχεύω, 825. 

καταγελάω, 880. 

καταδαρσάνω, 300. 

χαπάδηλος, 1065. 

κατάχειμαι, 671, 742. 

καταχλείω, 206. 

χατακλίνω, 411. 

xatarvito, 973. 

καταλαμβάνω, 297, 1446. 

καταλέγω, 517. 

καταλείπω, 69. 


“n 
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χαταλύω, 142, 948. 
καταπέρδω, 618. 
καταπετάννυμι, 631. 


͵«καταπλάττω, 724, 724. 


xataonmto, 1034, 

xatathixo, 1034. 

xaratiqmpi, 926. 

χαταφαγέω, 1137, 1174, 
καταχέω, 790. 

καταχύσματα, 764, 789. 
χατεσπίω, 100ῦ, 1024, 14128, 1148. 
χατηγορέω, 376, 917, 1039, 1173. 
κατόπιν, 13, 757, 1095, 1209. 
χατορδόω, 350. 

κατορύττω, 238. 

χάτω, 298. 

χεῖμαι, detto delle leggi, 915. 
Κέχροπος χώρα, 772. 

χελεύω, 42, 985. 

χόπφος, 912. 

χεράννυμι, 1132. 

χεραυνός, 125. 

xepdaivw, 520. 

xépdos, 359. 


- χέρμα, 815. 


χεφαλῇ; ἐς χεφαλῆν σοι, 526; ἐπὶ τῆς χε- 
- φαλῆς λαμβάνειν, 1198. 

κιβώτιον, 710. 

χιναβράω, 293. 

χινδυνεύω, 624. 

Kipxn, 804, 314. 

χλάω, 62, 174, 425; paxpà κλάειν τὴν 
χεφαλῆν, 612. 

χλαυσιάω, 1099. 

κλεπτίστατος, 21. 

χλέπτω, 366, 372. 

χλίνη, 540. 

χλύω, 601. 

χναφεύω, 166. 

xvhpn, 275. 


- 


| χνισμός, 914. 


χόβαλος, 219. 

κοιλία, 1169. 

κολοσυρτός, 590. 

κομάω, 170, 572. 

χομιδῇ, 833, 898, 1086. 

κόμματος πονηροῦ εἶναι, 862, 957. 
κόπος, 821. 

κόπτω, detto della porta; 1097, 110]. 
χόραϑ, 194, 604, 782. 

xbpat, 635. 

χόρις, Bal. 

xopupatos, 953. 

κοσμέω, 940. 

κόσμιος, 89, 569. 

xoopiòmns, 564. 

χοσμίως, 978. 

χοτίνου στέφανος, 586. 

χοτύλη, 435, 737. 

χουρεῖον, 338. 


χράζω, 969, 427, 
κραιπαλάω, 299. 
κρατέω, 7,184. 


| κράτιστος, 230, 412. 


xpeddtov, 227. 

κρέας, 320, 894, 1187. 
xpepò, 314. 

xpnpvòs, 69. 
κριβανωτός, 765. 
xpivw, 48. 

χρόμμνον, 167. 
χρονιχαὶ λῆμαι, 581. 
χρύπτω, 26, 77, 284. 
* ρώζω, 869. 

χτάομαι, ὃ κεκτημένος, 4 
χτυπέω, 758. 

κύβος, 213. 

Κύκλωψ, 290, 296. 
κύλιξ, 1192. 

χύριος, 6. 

χυφός, 266. 

χύφων, 476. 

κύων, 1105; Ὑηρευτιχῇ, 451. 
κώδιων, 166. 

χωλῇ, 1128. 

χῶμος, 1040. 
κωμῳδέω, 557. 
κώνωψ, 537 


A. 


λαγχάνω, 277, 972. 

Xaspa, 320. 

Aats, 179. 

λαμβάνω, 194, 205, 455, 881, 1053, 1056, 
4145. 

λαμπρός, 145. 

λαμπρύνω, 635. 

Aavidvw, 169, 1068, 1140; con uso pecu- 
liare, 775. 

Λάρτιος, 814. 

λάσχω, 39. 

λάχανον, 298. 

λέγω, 926, 1099. 

λεκιδόπωλις, 427. 

λεπάς, 1096. 

XfnxuYos, 811. 

λημάω, 581. 

λήμη, 581. 

ληρέω, 508, 517. 

λῆρος, 23, 589. ᾿ 

ληβανωτός, 703, 1114. 

λιμός, 502, 1174. 

λιπαρός, 616. 

λωγίζομαι, 381. 

λόγον δοῦναι, 467. 

λοιδορέομαι, 456. 

Λοξίας, 8. 
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λοπάδιον, 812. . 
λοῦμαι, 85, 615, 656. 
Λυγχεύς, 210. 

λυπέω, 91, 1010. 
λυσιτελέω, 509. 

λύχνος, 668, 

λωποϑδυτέω, 165. 


μαγγανεύω, 312. 

μαδάω, 266. 

μάξα, 192, 544. - 

μαίνομαι, 1071. 

μακαρίτης, 555. 

μάχτρα, 545. 

μαλαχός, 488, 1022. 

μαλάχη, 544. 

pavsavo, 58, 376, 477, 905; τί μαϑών, 
908. 

pavia, 501. . 

μανικός, 424. 

μάντις, 11. 

μάρτυρ, 409, 891. 

μαρτύρομαι, 982. 

μασάομαι, 821. 

μάτην, 1127. 

μάττω, 808. 

μάχομαι, 1076. 

μεγάλα (᾿ἘΕλευσίνια), 845, 1013. 

μέδιμνος, 986. 

peY ἡμέραν, di giorno, 930. 

μεδίημι, 42, 75, 

μενίστημι, 364, 994. 

μενύω, 1048. 

μειράκιον, 88, 975, 1026, 1038, 

perpaxionn, 963. 

μεῖραξ, 1071, 1079. 

μελαγχολάω, 12, 366, 903. 

μέλει, 208, 229, 1118, ᾿ 

μελετάω, 510. 

μέλι, 1121. 

μέλλω, 03, 255, 466, 608; sono sul punto, 


μέλος, 294. 
μέμνημαι, 991. 
μέμφομαι, 10. 
μέμφις, 10. 

μὲν οὖν, 914, 1195. 
μέντοι, 1052. 

μένω, 411, 440, 1148; παρά τινι, 112. 
μέρος, 226. 
μεστός, 118, 233. 
μεταβάλλω, 36. 
μεταδίδωμι, 400. 
μεταλαμβάνω, 370. 
μεταμέλει τινί, 858. 
μέτειμι, 680. 


μετέχω, 5, 226, 880, 1141; con l'accu. 
sat. dell’ objetto, 1144. 

μέτριος (ἀνῇρ), 245. 

μὴ μὲν οὖν, 651. | 

μηδαμῶς, 11. 


μηδέποτε, 1000. - 


μηδοτιοῦν, 1030. 

μῆν, οὐδὲ μῆν, 373. 

μῆτηρ, 310. 

μιαρός, 78, 454, 472, 893. 

Μίδας, 287. 

μιχρός, ἀπὸ σμικροῦ, per piccola spesa, 
871. 


Μιλῇσιοι, 1002. 
μιμέομαι, 291, 307. 
μινδόω, 315. 

μισέω, 1012, 

μισητία, 989. 

μισδός, 408. 
μιστυλάομαι, 627. 
μνᾶ, 381. 

μνησικαχέω, 1146. 
μόνων, 279. 

μοιχός, 168. 

μολύνω, 812, 

μόνος, 142, 948, 1053. 
μονώτατος, 182. 
μουσιχός (ἀγῶν), 1168, 
povowxn, 190. 

μοχϑέω, 282, 517, 525. 
μοχδηρία, 109, 159. 
μοχδηρός, 891, 1003. 
μυέω, 845. 

μυρίζω, 529. 

μύριοι 6 μυρίοι, 1184. 
μύρον, 529, 811. 
μυστήρια (μεγάλα), 845, 1018, 
μῶν, 211, 372, 845, 880. 
μῶρος, 119. 


N. 


Nais, nota, v. 179. 

ναστός, 1142. 

ναυπηγέω, 513. 

veavioxos, 1016, 1074. 

veavixés, 1138. . 
Νεοκλείδης, 665, 116, 747. 

νέος σεός, 960. 

νηττάριον, 1011. 

νικάω, in senso forense, 487. 
νομίζεται per νόμιμόν ἐστιν, 625. 
νομίζω, 458. 

νόμος χείμενος, 914. 

νόσημα, 667. 

νοστέω, 610. 

νοῦς, 998, 

νύμφην ἄγεσϑαι, 529. 
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yuvi, 280, 414. 
VOTTO, 784. 
vwdés, 266. 
Ù 
Sd. 
ξενιχός, 173. 


ξύν, cf. σύν. 


ὁδάξ, 690. 

ὁδί, 182, 

ὁδός, 506, 960. 

ὀδούς, 1057. 

δδυνάω, 722. 

ὀδύνη, 1181. 

6%w, sua costruz., 1020, nota. 

οἶδά τοι, 29; εὖ cid ὅτι, 838; εὖ στ’ ὅτι, 
183; σάφ᾽ 109’ ὅτι, 889, 

οἰκέτης, 26. 

οἰκία, 232, 235, 960. 

olpa:,®14, 267, 473, 489, 834. 

cipor, col genit., 389, 1126, 1128; oipor 
τάλας, 169, 880, 930, 1125; οἷμοι μάλ᾽ 
austs, 935. 

οἰμώζειν, 58, 111. 

οἶνος, 1084. 

οἰνοῦττα, 1424. 

οἷος, 420. 

οἴχομαι, 32; οἴχεται, con senso di prete- 
rito, 619, 933. 

ὄλλυμι, 65, 68, 418. 

ὀλυμπιαχὸς ἀγών, 583. 

ὁμιλία, 776. 

ὁμοίως, 489. 

ὁμολογέω, 94. 

ὀνίναμαι, 1062. 

ὄνομα, 159. 

ὄνου ὦτα, 287. 

ὄντως, 82, 286, 330, 408, 891, 960. 

δξίς, 812. 

ὀξὺ βλέπειν, 210, 1048. 

ὀπῇ, 715. 

ὄπισνεν, 1209. 

ὀπισδόδομος, 1198. 

ὅπλον, 449. 

ὁποῖος e ποῖος divariano tra loro, 592. 

ὀπός, 719. 

ὁπότε, 1019, 1193, 1145. 

ὀπτέω, 894. 2. 

ὅπως, con ellisione, 326; οὐκ £03° πὼς» 
48, 54, 438, 871. 

ὁράω, 38, 932, 1045. 

bpYds, 579, 1025. 

bppad6s, 766. 

ὀρχίπεδον, 961. 


ὁρμάομαι, 261. 


ὄρνιν diysodar, prendere l'augurio, 63. 

ὀῤῥωδέω, 122. - 

δρχέομαι, 761. 

ὄρχις, 314. 

ὁσημέραι, 1006. 

ὅσιος, 682. 

ὅστις, 52, 56. 

δσφραίνομαι, 896. 

ὅταν, 904. 

ὅ τι, per che cagione, 966. 

ὅτι τί δή, perchè mai? 136. 

ὁτιῆ, 948. 

ὅτου χάριν, 260, 281. 

οὐ γάρ, 429; οὐ δῆτα, 391, 937, 1063, 
1010; οὐκ ἄν, 874; οὐκ ἔσν' ὅπως, 18, 
51, 138, 874. 

οὐδαμοῦ, 442. 

οὐδεῖς τις, 499. 

οὐδέποτε, 404, 420. 

οὔχουν, 71, 135, 257, 261, 406, 431. 

obxody, 1090. 

ouvera, 329, 990, 1177, 1200. 

ove, 287. 

οὐσία, 754, 829. 

οὕτοι, 964. ν 

οὗτος, come interjezione, 439, 966, 1100. 

οὑτοσί, 53. 

οὕτω, 321. ' 

οὑτωσί, 1101. 

ὄφελος, 1152. 

ὀφπαλμία, 115. 

ὀφρῦς συνάγειν, 756. 

ὀχέομαι, 1018. 

ὄχλος, 750, 787. 

ὄψομαι, 1065. 


IL 


πάγκαλος, 1018. 

παιδάριον, 823, 845. 

παιδιά, 1056. 

παίζω, 1055. 

παῖς, 153, 624. 

παιῶν, 636. 

πάλαι, 169, 257, 261, 411, 622, 937, 1002; 
per ἄρτι, 1040. 

παλαιός, 1086. 

παλιγχάπηλος, cognome di Mercurio, 
1156. 

πάλιν ad, 622. 

Παλλάδος πέδον, 772. 

Πάμφιλος, 114, 885. 

Πανάχεια, figliuola d’ Esculapio, 702,731. 


| πανδοκεύτρια, 426. 


πανοπλία, 951. 
πανουργέω, 368, 880, 1145. 
πανοῦργος, 37. 
παντοδαπός, 667. 
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πάντως, 273. 

πάνυ, 25; πᾶνυ μὲν οὖν, 97; πάνυ 
ταχύ, 51. 

παπαὶ, 290. ; 

παρὰ poi, in casa mia, 393, 1046. 

παραβάλλω, 243, 

παραμένω, 440. 

παράνομος, 415, 967. 

παραπαίω, 508. 

παράπαν, 17, 851,961. 

παραπλῆξ, 242. 

παρατίλλω, 168. 

παραφρονέω, 2. 

παραχρῆμα, 569. 

παρείας, 690. 

πάρειμι, 1121. 

παρενσαλεύω, 291. 

παρεσχευασμένος, 77. 

παρέχω, 132; πράγματά τινι, 19, 102. 

Παρϑενῶν, tempio di Minerva, 1192, nota. 

παρίημι, 331. 

πάσχω, 86, 481, 551, 900, 967; τί πάνω, 
603. 


πατρίς, 1151. . 
Πατροκλῆς, 84. 

παύω, 136; con participio, 23, 364. 
Παύσων, 602. 
παχύκνημος, 560. 

πέδη, 276. 

πέδον, 772. 

πεΐνω, 31, 43, 350, 449, 600, 949. 
πεινάω, 297, 595, 1123. 
πειράω, 150, 459, 1067. 
πέλανος, 661. 

πένης, 29. 

πενία, ὕ49. 

πενιχρός, 976. 

πένομαι, 582. 

πέπτω, 1121], 1196, 1142. 
περαίνω, 568, 648. 
πέρδω, 176, 698. 
περιάπτω, 590. 
περιλείχω, 736. 
περιμένω, 648, 1191. 
περινοστέω, 121, 494. 
περιστεφανόω, 787. 
περιφανῶς, 948. 
περιψάω, 729. 

πῆρα, 298. 

πιϑάχνη, 546. 

πίναξ, 996. 

πινάω, 297, 

πίνω, 972, 645, 1085. 
«πιστός, 27. 

πιττόω, 1093. 

πίων, 560. 

πλακοῦς, 191, 995, 1126. 
πλεῖν ἢ, 1184. 

πλευρά, 546. 

πληγή, 114... 


πλῆν, 106, 198. 

πληρόω, 172. 

πλησμονῇ, 189. 

“πληνϑουργέω, 514. 

πλούσιος, 108, 285, 1118. 
πλουτέω, 80, 134, 221, 388, 1155. 
πλοῦτος, 78, 230, 286, 391, Η14. 
Πλούτων, 727. 

πλυνός͵ 1061. 

πλύνω, 166, 514, 1168. 
ποδαγράω, 559. 

ποϑέω, 276, 509, 1127. 


mou ΔΛ. 


ποῖ, 417, 498; ποῖ γῆς, 605; con quiete, 

1055. 

ποιέω, 187, 1205; ἀγῶνας, 1163; con l’in- 
fin, 116, 401, 433, 460, 946, 969, 1140; 
ποιῶν, suo uso peculiare, 863. 

ποιχιλόμορφος, 530 

ποιχίλος, ποικίλα ἔχειν, detto di donna 
leggiadramente vestita, 1199. 

πολεμέω, 570. 

πολιός, 1043. 

πολίτης, 950. 

πολλά, avverb., 258. 

πολύ, avverb., 412. 

πολυπραγμονέω, 713. 

πολύφορβος, 853. 

πόνηρος, 265, 442, 1107. 

πονηρός, 31,96, 801, 920. 

Ποντοποσείδων, 1050. 

πόπανον, 660. 

ποππύζω, 732. 

πορεύομαι. 1042. 

πορίξω, 464, 506, 1136. 

πόρνη, 243. 

πόρνος, 155. 

Ποσειδῶν, 396. 

πράγματα, tà τὴς πόλεως, 907, 919; 
πράγματα παρέχειν, 20, 402, 132. 

πράττω, 1200; ἄμεινον, 950; εὖ, 489, 
41151; εὐδαιμόνως, 802; χαχῶς, 29, 
504,862; paxapiws, 639; χρηστός τι, 
341; per πάσχω, 486. 

πρέπει, 803, dA. 

πρεσβύτης, 265. 

πρεσβυτιχός, 270, 787, 1050. 

πρίαμαι, 883. 

πρίν, 259, 376, 378. 

προβάτιον, 263, 922. 

πρόβημα, 759. 

προδιδάσχω, 687. 

Tponyéopat, 1195. 

πρόδυμα;, 660. 

πρόϑυμος, 257, 324, 382. 

πρόνοια, 207. 

πρόπολος, 670. 

πρὸς τὸν Ὑεόν, 32, 653; πρὸς ἐπὶ τούτοις, 
1003; col genitivo, 355. 

προσαγορεύω, 323. 
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προσαποπέμπω, 999. 
προσβιάζξομαι, 16. 
προσειπεῖν, 786. 
προσέρχομαι, 239, 457, 928, 1038, 1169. 
προσεύχομαι, 841, 938. 

προσέχω, 553; νοῦν, 118, 150.“ 
προσῆχον, 910. 

προσίσχω, 1096. 

προσχεφάλαιον, 542. 

προσχυνέω, 771. 

προσπατταλεύω, 943, 

προσπταίω, 124. 

προστάτης, 20. 7 
προσφέρω, 1052. 

πρόσωπον, 4065. 

προτείνοϊ, 1019. 

πρότερον, 402, 1098, 1120, 1192. 
προτιμάω, 883. 

προτοῦ, 95, 1005. 

προύργου, 623. 

πρόχυμα, 660. 

πρώτιστα, 792. 

πτερυγίζω, 515. 

πτόρδος, b4A4 

“«τοωχεία, 540. 

πτωχός, 554. 

Tuviavopat, 25, 36, 40, 55, 72, 963. 
πύργος, 180. 

πυρός, 926. 

πωλέω, 4; 519. 

nos, 139; πὼς Soxeisx per λίαν, 12. 


P. 


ῥαδίως, 435, 473. 
ῥάκος, 540, 1065. 
parto, 513. 
papavis, 544%. 
piro, 51. 
ῥΐῆγνυμι, 910, 046, 
ῥήτωρ, 80. 

ῥιγέω 6 a ῥιγόω divariano, 846. 
pia, 283 

pis, 316. 

ῥυπόω, 266. 
ῥυσός, 266. 
ῥυτίς, 1061. 


Σ, 


σάκταϑ, 081. 
σαπρός, 322, 542, 1086. 


capns, 46. 
σαφῶς, 40, 364, 1171. 
σέβομαι, 496. 


cep.vés, ironic., 275; del vestito, 940,1199. 


ARISTOFANE, Pluto. 


σέ τοι λέγω, formola di chiamare, 1099 
σιγάω, 18. 

σίλφιον, 925. 

σιπύη, 807. 

σιτέομαι, 543. 

σχαιός, 46, 60, 1023. 

σχάπτω, 520. 

σχκατοφάγος, 704. 

σχεύαριον, 809, 839, 1129. 
σχήἥπτομαι, 905. 

σκιρτάω, 761. 

σχορόδιον, 817. 

σκόροδον Thviov, 7417. 
σχυσρωπάζω, 756. 
σκυλοδεψέω, DIA. 
σχυτοτομέω, 162, 514. 
σχῶμμα, 818. 

σκώπτω, 557,886, 973. 

σκῶρ, 307. 

σοβαρός, 872. 

σορός, 277. 

σόφισμα, 160. 

σπεύδω, 255, 414, 1167. , 
ativinp, 1053. 

σπλάγχνα, 1130. ' 
σπουδάζω, 557. Ò 
σταχτός, 529. 

στάμνος, 545. 

στάσις, 955. 

OTATNE, 81 6. 

στέμμα, 39, 685. 

στέφανος, 20, 586, 1041, 1089. 
στιβάς, 541. 

στόμα, 379. 

στρατηγία, 192. 

στρεβλόω, 875. 
στροφαῖοφ, cognome di Mercurio, 1153. 
στροφαί, 1154. 

στρῶμα, 624. 

συγγεωργός, 223. 
συγχεράννυμι, 853. 

συγχυχάω, 1408. 

συγχειμάζω, 847. 

σύζυγος, 947. 

σύκινος, 946. 

συχοφάντης; 91, 872, 885, 935. 
συκοφάντρια, 970. 


'συλάω, 502. 


συλλαμβάνω, 1079. 
συλλέγω, 502. 
συλλήβδην, 646 
σύμβολον, 278. 
συμμαχία, 178. 
σύμμαχος, 218. 
συμπαραστάτης, 325. 
συμφέρω, 38, 50. 
σύμφορος, 1162. 
συναγείρω, 584 
συνάγω (ὀφρῦς). 766. 
συνχκολουδέω, 43. 
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συναντάω, 41, 44. 
σύνειμι, 321, 504. 
συνεχπίνω, 1085. 
συνδιασώτης, 908. 
συνίημι, 45. 

σύνοιδα, 214. 
συνοιχέω, 437. 
σύνοιχος, 1147. 
συντεταγμένως, 325. 
σύσσιτος, 602. 
cuyvés, 754. 
σφάλλομαι, 851. 
σφηχίσχος. 301. 
Σφέττιον ὄζος, 720. - ν 
σφόδρα, 25, 50, 1016, 1101. 
σχεδόν, 33, 860. 
σχετλιάζω, 478, 856. 
σχῖνος, 720. 

σχοῖνος, DAI. 

σχολῇ, 282 

σωρός, 269, 804. 
σωτῆρ, 327, 877, 1175. 
σωφρονέω, 1119. 
σωφροσύνῃ, 563. 
σώφρων, 388. 


T. 


τὰ παρ’ ὑμῖν, 1140. 

ταλαιπορέω, 224. 

ταλαίπωρος, 33. 

ταλάντατε, per riprensione, 1046, 1060. 

τάλαντον, 193. 

τάλας, 1046, 1055, 1060, 1125. 

τάπης, 542. 

raùrà, 4; ταὐτόν, 1108. 

τάχος, 334. 

ταχύ, 1103; ὡς τάχιστα, 653. 

τέχος, 292. 

τεχταίνω, 168. 

τέμαχος, 894. 

τέμνῳ, 1110. 

τέρπομαι, 288. 

τετράς, 1126. 

τέτταρες, 1058. 

τέχνη, 160, 408, 514, 905. 

τέως, per πρώην, 834. 

mia, 1037. 

τήμερον, | 232, 433, 946. 

τί ἄλλο, n, 1172; τί δαὶ, 156,192; τί δῆτα, 
39, 1152; τί λέγεις, 143; τί φῇς, 118; 
τί μαδῶν, e τί παδῶν, 908; τί οὖν, θέ. 

τίσημι, 451. 

τιμάω, 98. 

τίμημα, 480. 

Τιμόδεος, 180, 

τιτοίον, 1067. 

τλῆμι, 280 


τλήμων, 603, 776. 

τοίνυν, 863, 989, 1208. 

τοιοῦτος, 897. 

τοιχωρυχέω, 165. 

τοιχωρύχος, 204, 869, 910, 939, 1141. 

τολμάω, 416, 454, 472. 

τόλμημα, h49, 

τοπαράπαν, 17, 851, 961. 

τότε per πρότερον, 1117. d 

τὸ τί, che cosa? 902; perchè? 1076. 

τοῦ per τινός, 977; e più spesso τοῦ per’ 
τίνος, 190, ec. 

τουτὶ τί ἦν, 1097. 

τράγημα, 190, 996, 

τράγος, 295. : 

τραγφδία, 423 

τραγωδικός, 424. 

τράπεζα ἱερά, 618. 

τρέπω, 319, 321; πρωχτὸν εἰς τινα, 152. 

τρέφω, 118, 1156. 

τρέχω, 953, 1103. 

τρίβω βίοτον, 526. 

τριβώνιον, 329, 714, 842, 882, 897, 935. 

τριήρης, 172. 

τρίπους, 9. 

τρισχαχοδαίμων, 850. 

τριώβολον, 125, 329. . 

τροπαῖον, 453. 

τρόπος, 80, 47, 61, 1003, 1049, 1158, 

τροχοποιέω, 513, 

τροχός, 875. 

τρυβλίον, 1108. 

τρύγοιπος, 1087. 

τρύξ, 1085. 

τρωγάλια, 798. 

τυγχάνω, col gepit , 107, 636; col partic., 
3, 35, 150, 237, 905, 1037, 1089. 

τύμπανον, 476. 

τύπτω, 21, 1018, - 

τυραννίς (Διός), 124, 

τυφλός, 13, 15, 403. 

τῷ per τινί, 331, 400; τῷ per tiv, 44, 48. 


Υ. 


ὃ 6, 895. 

ὑβρίζω, 564, 899, 1044. 

ὕβρις, 886, 1044. 

ὑβριστῆς, 1074. 

ὑγιαίνω, 364, 1060, 1066, ᾿ 


| ὑγιῆς, 37, 50, 274, 355, 362, 870. 


ὑπειπεῖν, soggiungere, 997. 
ὑπεραχοντίζω, 666 
ὑπερβάλλω, 109. 
ὑπερπλουτέω, 354. 
ὑπερυδριάω, 702. 

ὑπερφιλῶ, 1072. 

ὑπερφνῆς, 734, 750. 
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ὑπερῷον, 811. 

ὑπήῆχοος, 146, 

ὑπηρετέω, 979. 

ὑπό,ΡοΥ, 289, 1405; in composiz. prende 
il concetto di clandestinità, 702, 997. 

ὑπόδημα, 983. 

ὑποδύω, 735. 

ὑποχορίζομαι, 1011. 

ὑποχρούω, 548. x 

ὑπόλοιπος, 431. A 

ὑπολύω, 927. 

ὑπονοέω, 361. 

ὑποπεινάω, 536. 

ὑποπιττόω, 1093. 

ὑποχάσχω, 316. 

ὗς, 1106. 

ὑφαίνω, 528. 

ὑφαιροῦμαι, rubare, 1140; ὑφαιρῶ, 689, 


Φ. 


part, 253. . 

φαίνω, 923. 

φαχῆ, 192, 1014. 
φάρμαχον, 304, 911. 
φάσχω, 990, 1020, 1026. 
φάττιον, 1011. 

φέγγος, 640. 

φείδομαι, 247, 553, 556, 588. 
φειδωλός, 237. 

φεναχίζω, 274, 280. 

φέρε, 94, 131, 974, 964. 
φόρω, 1198, 1208. 

φεῦ, 361. SEA 
φεύγω, 417, 458, 441, 993. 
np ἐγώ, 97, 144, 214, 395. 
Ivo, 485, 685, 874, 1102, 1133. 
φϑέγγομαι, 1099, 
oSsipopa:, 599. 

QYovéw, 87, 92. . 
Φιλέφιος, 177. 

φιλέω, 201. 

φίλη. 1043. 

φιληδία, 308. 

φιλία, 990. 

φιλοχέρδης, 591. 
φιλόπολιφ, 726, 900, 
φίλος, 398, 1134. 
φιλοτιμία, 192. l 
Φιλωνίδης, 179, 305. 
φίλως, 388. 

φλάω, 694, 748, 784. 
φλυαρέω, 364, 575. 
φοβέομαι, 1091. 

Φοῖβος, 39, 213. 

φοινικίς, 691. 

φορέω, 884, 991, 1059. 
φορμός, 542. 


φορτίον, metafor., 352. 

φόρτος, 795. 

φράζω, 18, 24, 57, 62, 401, 1074, 1090. 
φρέαρ, 810, 1169. 

φρονέω, con neutri d' adiettivi, 577. 
φροντίζω, 216. 

φυλάσσω, 1193. 

φυλλεῖον, 544. 

Φυλῇ, 1146. 

φυσάω, 699. 

φύσις, 118, 273. 

φύω, 443. 

φώς, 535. 


x. 


χαίρω, 61, 247, 323, 1079. 
χαλεπῶς, 60. 

χαλκεύω, 163, 513. 
χαρᾶ, 637. 

χαρίεις, 145, 849. 

χάριν, 53, 154, 260, 1009. 
Χάρων, 278. 

χείρ, 1016. 


| χειροτέχνης, 533, 616. 


ydés, 844, 1046. 

χιτώνιον, 984. 

χοῖνιξ, 276. 

χοῖρος, 310, 317. 

χορεύω, 288, 761. 

χρείά, 534. 

Χρεμύλος, 336, 117]. 

χρῇ, χοὴν e ἐχρῆν, 57, 406, 432, 487, 966, 
1196. 


χρῆμα, 232, 269, 832; forma pleona- 
smo, 894. ° . 

χρησμός, 51, 55. 

χρηστός, 92, 155, 240, 386, 490, 497, 900, 
977 


χρόα, 1020. 

χρόνον ἱκανόν, 1093; χρόνον pixpév, 126; 
ἐν ἀκαρεῖ χρόνῳ, 244; διὰ πολλοῦ χρό- 
νου, 1045; cf. 98, 1055. 

χρυσῆλατος, 9. 

χρυσίον. 357. 

χρυσοχοέω, 164. x 

χύτρα, 673, 683, 812, 1197, 1204, 1207. 

χώρα, 387, 430. 


x 


Y. 


φαιστόν, 138, 1145. 
ψίιμύδιον, 1064. 
ψόφος, 670, 688. 
ψυλλα, 597. - 
ψυχῇ, 524. 


ψῦχος, 897. 
ψωλός͵, 266. 


©, 4, 126, 258. 
ὠγαδέ, 215, 460. 


-- οὔο ... 


ὠνέομαι, 7,199, 519. 

ὡριχός, 968, 

ὡς, congiunz., 279, 891 ; ὡς οὐδεὶς ἀνῆρ, 

901; ὡς τάχιστα, 6583; preposiz., 97, 

— 242, 404. 

ὡστίξζομαι, 330. 

ὦτάν, 66, 377. 

ὠφελέω, 4184, 1135, 

ὠχρός, 422. 


INDICE ITALIANO. 


portineria 


(Il numero indica il verso, la lettera n. la nota.) 


A. 


accusativo con l'infinito nell’ esclama- 


zione, 593. 
<< + +, perattrazionein cambio del 
dat., 287. 
. . di tempo, 1015. 
adjettivi verbali in plurale anzi che in 
singolare, 1085. 


Agirrio, uomo insolente , 176. 

amuleti, contro al fascino, 574, n.590, n. 

anacolùto , νυ. anantapòdoto. 

anadiplosi, o ripetiz. di parole, 114, 348, 
ἀθᾷ, 622, 644, 864, 929, 1019, 1080. 

anantapéodoto , o figura d’ omessione 
della proposizione seguente, 468. 

anapesti dimetri acatalettici, 598, 600, 

602, 604, 606, 608, 610, 616. 
e +0 0, Monometri, 599, 603, 605, 607, 
609, 617. 

. . tetrametri catalettici 497,597. 

anastrofe, 499, 304, 511. 

anelli medicinali, 883. 

anfibologia, 1140. 

anfore, dette megaresi, 807, n. 

Antifane, farmacopòla, 884, 

antiptosi, o figura d’attrazione, 365. 

antitesi, 892. 

Apollo, suoi cognomi e attributi, 8, 11, 

, 359,854. 

aposiopesi, v. anantapòdoto. 

Aristillo, uomo vituperoso, 316. 

Aristofane punge scopertamente i suoi 
competitori, 797. 

Aristofane il Grammatico, pag. 10. 

Artaserse II Mnémone, re de'Persiani 
al tempo del Pluto, 470, n. — 

arti liberali, 160/ 

+ +. meccaniche, 160. 

Atene, detta terra di Pallade, 772. 

Attica, detta suolo di Cecrope, 773. 

atticismi, 88, 203, 241, 268, 355, 525, 
028, 894, 908, 4074, 4076. 


attrazione, v. antiptòsi. 
avverbi lontano dal loro verbo, 235. 
c0.0% sinonimi accumulati, 25, 622, 
859, 866, 935. 
avvocati ed oratori vilipesi per loro arti 
malvagie, 30, 379, 567. 


B. 


baratro, che fosse nell’ Attica, 431, n. 

Batto, re di Cirene, 925. 

Belonopòle, usurajo, 175. 

botteghe del barbiere, ritrovo di scio- 
perati, 338. 


C. 


cacciatori, loro usanza di consecrare 
parte della preda, appendendola ad 
alberi, 943, 
calzari, maniere loro diverse, 759, 847. 
. loro costo, 988. 
Cecrope, incivilitore dell’ Attica, 773, n. 


-cena offerta a Ecate ogni mese, 596, n. 


chioma conceduta a’ giovani ingenui, 
470, 572, n. 
cibi cari a Mercurio, 1128, 1130. 
. de’ poveri, 253, 283, 1014. 
cipolle selvatiche, cibo de’ poveri, 253, 
n. 283. 
cirdoniocazione attica, 132, 2441, 519, 868, 
1082, 1197. 
confetture apportate nel pospasto,190, n. 
eee e seccumi sparsi sopra gli 
sposi e i nuovi servi, 
768, 789. 
Coro, passa dal singolare al plurale e 
viceversa, 259, 274, 331. 
corona portata dal consultante 1" ora- 
colo, 20.. 
. da’nunci di buone nuo- 
ve, 757, 764, 
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corona portata dal sagrificante, 820. 

. da’ crapuleggianti, 1040. 
corona offerta ai Numi per rendimen- 
to di grazie, 1088, 

.» + di olivo a’ vincitori de’certami, 
585, n. 
costumi dell’ Attica corrotti, 47. 
cura del dormire ne’ templi, 411. 
+ « delle capre incimurrite, 313, n. 


D. 


dativo di comodo, 716, 1110. 
. d’incomodo, 464. 
Dei, distinti i in vecchi e nuovi, 960,1060. 
- tutelari o averrunci, 859. 
denti, loro proprietà, 1059, n. 
Dessinico, chi fosse, 800, n. 


dimetri catalettici, 293, 29, 299, 300, 


317, 320. 

Dionisio, tiranno di Siracusa, 550. 

discipline distinte dall’ arti meccani. 
che, 160. 

dissologia, o ripetizione dell’ altrui pa- 
role, 290 a riscr., 275; 592 a riscr., 
585; 311 a riscr., 304; 315 a riscr., 


308; 1019 a riscr., 982; 1075 a riscr., 


1002. 
docmiaco, specie di verso, 637, 639, 640. 
donne vaghe del bere, 645. 
donnola, suo tristo odore, 693, n. 
drago, sacro a Esculapio, v. serpente. 
dramma, moneta attica, 125, 816, 982. 
duale e plurale in una medesima sen- 
tenza, 73, 417, 458, 581, 621, 733. 
duplicazione, v. anadiplòsi. 


Ò 


E. 


Ecate, 594, 764; cena a lei offerta, v. 
cena. 
eleusini, v. misteri. 
ellissi, 270, 273, 326, 349, 468, 593, 1117. 
épesegési, o somma delle cose anzidet- 
te, 516, 1091. 
Eraclidi, supplicanti in Atene, 985. 
Erinni, descritte, 423, n. 
Eschilo, imitato, 124, 382, 423, 425. 
esclamazione fuori del metro, 1052. 
Esculapio, suoi templi, 621, n. 
è + ++ +, Suoi cognomi, 636, 706. 
cu + sua prole, 639. 
. cinto di corona, 686. 
Eudémo, farmacopéla, 884. 
eufemismi, 57, 1183. 
Euripide, imitato, 9, 39, 41, 46, 206, 601, 
605, 612, 637, 638, 639, 661, 967. 


F. 


feste di Teseo, 627, n. 
figura d' attrazione, νυ. antiptosi. 
. di duplicazione, v. anadiplosi. 
. di gradazione, 62, 111, 255, 288, 
612, 760, 791. 
. d’ inaspettazione, 27, 450, 681. 
. d’omessione, νυ. anantapòdoto. 
fiaccola portata dall’ Erinni, 425. 
. da’ gozzoviglianti, 4041. 
. +. + + nelle processioni, 1194. 
File, castello nell’ Attica, 1146. 
Filessio, raps6do, 177. 
Filònide, ricco, ma vituperevole, 179, 
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Filòsseno, poeta siracusano, 299, n. 
focaccie, varietà loro, 138, 191, 641, 660, 
677, 999, 1124, 1142. 

formole, ἑνί γε τῷ τρόπῳ, 402; ἣν Seòs 

Séin, 347, 1188; ἣν Seoì νέλωσι, 

405; εὖ toy ὅτι, 180; εὖ οἱδ᾽ ὅτι, 

838; οἶδά τοι, 29; καὶ διχαίως 

χἀδίχως. 233; καὶ ταῦτα μὲν δὴ 

ταῦτα, 8; οὐχ 09° ὅπως, 18,51], 

188, 874; σέ τοι λέγω, 1099; σὺν 

Stò εἰρῆσεται, 114; χοὲς χαὶ 

tponv, 844, n.; πάνυ μὲν οὖν 

δρᾶν ταῦτα yph, 1195. 

ἘΞ ΞΕ di chiamare, σέ Tor λέγω, 1099; 
ὦ βέλτιστε, 1172; ὠγαϑέ, 215, 
900; ὥνϑρωπε, 366; ὦ τᾶν, 66, 
816; ὦ φίλ᾽ ἄνερ, 4025; ὦ φίλοι 
γέροντες, 959: ὦ φίλτατε, 1034, 
4194. ᾿ 

. « 4 . di chiamare parenti, 66, n. 

» . + . » di giurare o esclamare, μὰ 
τὴν ᾿Αφροδίτην, 1069; μὰ τὴν 
Δήμητρα, 64, 868: μὰ Δία, 22 
ναὶ μὰ Aia, 187, 890; νὴ Aia, 
4134, 146, 165, 207, 920, 1010, 
4028, 1202 ; νὴ τὸν Aia τὸν Σω- 
τῆρα, 871; οὐ μὰ τὸν Δία, 
905; ὦ Ζεῦ καὶ δεοί, 1, 898: ὦ 
Ζεῦ βασιλεῦ, 1093; μὰ τὴν 
Ἑχάτην, 763, 1070; πρὸς τῆς 
Ἑστίας, 395; νὴ τὸν Ἡραχλέα, 
337; ὦ Ἡράκλεις, 374, 416; μὰ 
τοὺς Seops, 343; νὴ τὼ Seo, 
giuram. muliebre, 1006; ὦ 
πρὸς τῶν δεῶν, 457, 1147, 1176; 
νὴ τὸν οὐρανόν, 128, 370, 403, 
1043 ; νὴ τὸν Ποσειδῶ, 39. 

. d’ imprecare , βάλλ᾽ ἐς χόρα" 
χας, ‘182; ἔῤῥ᾽ ἐς χόραχας, 604; 
ἐς κεφαλὴν σοι, ὅ26; ἐς χόοα- 
xas, 394; χλάειν λέγω σοι, 61; 
οἴμωζ᾽ ἄρα, 816; οἰμώξει μα- 
κρά, 111; κλάειν μακρὰ τὴν χε- 


— 255 — 


φαλῆν, 612, 661; φϑείρου, 598; 
ἐς τὸν χύφωνα, 606. 
formole di saluto , 323, 324, 1042, 1181. 
furto γ presso alcuni popoli non punito, 
ma talvolta onorato , 566, n. 
futuro, suoi usi peculiari, 1027, 1200. 
+ ον attico, 1071, 1076. 
- + + + » attivo, 1054, 1184. 
Lee del medio, 1054, 1184. 


G. 


Genio, protettore di ciascun uomo, 7, n. 
genitivo con πρός indica quello che si 
conviene,-355, 
+ e + + . nell’esclamazione, 389, 1044, 
4126, 1128, 1130. 
giambi dimetri catalettici, 293, 294, 
299, 300, 304, 306, 308, 311, 
313, 315, 317, 320. 
+ + + «+ * tetrametri catalettici, 253, 321, 
1208, 1209. 
+ . trimetri acatalettici,1-252, 322- 
486, 619-1207. 
Giaso, figliuola d’ Esculapio, 701. 
giorni del mese consecrati ad alcun 
nume, 1126, n. 
Giove, cagionato d’ invidia, 87. 
+ + » + perchè rendette Pluto cieco, 90, n. 
Giove Salvatore, 877, 14175. 
giuoco de'dadi, 243. ° 
+ + + . delparie caffo, 816, 1056. 
.- . degliotri, 1129. 
giuocpi di ventura e giuochi ingegno- 
si, 248. 
° è + +» Olimpici, 584. 
e... 0 certamiinstituiti da facoltosi 
cittadini, 1162. 
giuramento per alcun dio non mai a 
caso, 64,395, 403, 1069, 1070. 
Gnido, suo aceto acre, 720, n. 
gozzoviglie notturne, 1040. 


I. 


ife necessaria tra alcune parole, 854, 
870, 

Igiene, figliuola d’ Esculapio, 639, n. 

Ila, smarrito da Ercole, 1127, n. 

imitatori degli Spartani, 84, 566. 

imitazione d’ Euripide, v Euripide. 

0 +0 + + + d’Omero, v. Omero. 

+ + + +0 + di suono, v. onomatopeja. 

imperfetto per il presente, 406, 432, 487. 

impiastro, 717. 

infinito nell’ esclamazione, 593. . 

+ è è + + Gon δοχέω non genera incertez- 

za, 49, 422. 


inno cantato nelle consecrazioni de’ si- 
mulacri, 1209. 

interjezione fuori del metro, 362, 18, 
1052. 

interruzione dell’ altrui discorso, 180, 

222, 998. 
. fatta a sè stesso, 119%. 

invidia attribuita a Giove, 87. 

. . che sentimento sia, 87, n. 

iperbato o trasportamento di parole, 
259, 1030. 

iperbole, 483, 537, 597, 600. x 

ironia, 275, 380, 565, 592, 657, 849, 987, 
1151. 


L. 


Laide, 179. ΄. 
lente, cibo de’ poveri, 1014. 
Linceo, 210. 
lingua delle vittime consecrata a Mer- 
curio, 1110. 
liquidi, loro sedimenti diversamente 
nominati, 1085, n. 
locuzione allegorica, 1084. 
ΝΞ ΞΕ ellittica, 467, 1117. 
ΝΕ . forense, 455, 480, 1181. 
ΝΞ ΞΕ sinonimica o parallela, 272, 
359, 494, 866, 1091. 
« « + + «+ + perifrastica, 132, 519, 867, 894, 
1097. 
» + + + . omerica, 280, 494, 510, 529, 574, 
577, 4061. - 
Luciano, imitatore nel Timone del Plu- 
to d’ Aristofane, 121, 146, 396, 502, 
507, 509, 511,532, 775, 782, 805, 1164,n. 


M. 


malva, cibo de’ poveri, 544. 
medicamenti, 716. 
medici tenuti in poco conto, 407, n.; 
706, n. 
medicina non separata dalla chirurgia, 
533, n. 
medinno, misura degli aridi, 986, n. 
Melantio, punito da Telemaco, 312, n.° 
mendicità diversa da povertà, 548, 
552. 
mercadanti franchi da pubbliche gra- 
vezze, 904, n. 
ΝΞ ΞΕ ‘prendono nomi diversi dal- 
° la diversa maniera del 
trafficare, 1166, n. 
mercede data agl’intervenuti all’ adu- 
nanze e ai giudizi, 171,277, 
329, 973. 
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mercede piccola invilisce l’ arte, 407, n. 

Mercurio, suoi attributi e suoi cognomi, 
4134, 1153, 1165, 1157, 1159, 1161, n. 

meretrici, loro vesti, 590. 

di Corinto, 149. 


1093, 1108. 

Micone, uomini di Micone fatti prover- 
bio, 805, n. 

Mida, 287. 

Milesii, venuti in proverbio, 1002. 

mina, moneta composta di cento dram- 
me, 381. 

ministri de’ templi, loro nomi diversi , 
670, n. 

misteri eleusini, grandi e piccoli, 845, 
1018. 

misure di capacità, 436, 545. 

modi del verbo, loro cambiamento, 
930. 

monometri, v. anapesti. 

Motone, uomo vituperoso, 279, n. 


᾿ 


Ν. 


Neoclide, 665, 716. 

Nettuno, suoi cognomi, 396, n.; 1050. 

neutro, unito con mascolino e femmi- 
nino, 203. 

nomi dell’ età dell’ uomo, 88, n. 

. «+. di numi per illoro tempio, 64,411. 

+ + + di persone perle loro abitazioni, 

84, 393, 1120. 

nominativo per vocativo, 777, 1100. 

numero plurale, unito con duale o sin- 
golare, 73, 331, 417, 581. 


0. 


obolo, sesta parte della dramma, 125, n. 
Omero, imitato, 33, 189, 254, 608, 724, 
. 807, 1066, 1096. i 
onomatopeja, 17, 290, 895. 

oratori, v. avvocati. 


P. 


Pamfilo, usurajo, 174; pittore o scrittore 
di drammi, 385. 

Panacea, figliuola d’Esculapio, 702. 

pane degli Ateniesi, 986, n. 

parafrasi lepida, 277. 

parechési, o unione di parole d’ eguale 
suono, 40, 419, 517, 529, 581. 


paremiaco, chiude il sistema degli 
anapesti, 598, 618, n. 

parole militari vòlte a usi domestici o 
forensi, 325, 481. 

paronomasia, 453, 1129. 

Partenone, v. tempio di Minerva. 

particelle negative duplicate, 522. 

participio per l’ infinito, 924, 962. 

+ 0 è 0. 608 εἶναι, 132, 871, 519, 867, 

4081, 1097. 

patria, cara ai Greci, 115], n. 

Patroclo, uomo sudicio, venuto in pro- 
verbio, 84. 

Pausone, pittore povero, venuto in 
proverbio, 602. 

pentole di legumi cotti portate nello 
consecrazioni, 1197. 

perrucca portata dallè donne a orna- 
mento del capo, 274, n. 

personificazione, 275, 539, 914. 

Pizia, sacerdotessa d’ Apollo, 9, n. 

plagiari, o rubatori d’ uomini, 521. 

Plauto, imitatore d’ Aristofane, 82, n.; 
784, n ; 1011, n. 

piecnasmno proprio d’animo commosso, 

plurale e duale in una medesima 
Sentenza» 73, 447, 458, 581, 621, 

Pluto, perchè creduto cieco, 90, n. 

Plutone e Pluto una medesima persona, 

27, n. 

podagra, onde cagionata, 559, n. 

Polifemo, ciclope, 290. 

porte, come s’ aprivano, 1097, n. 

portinajo non interroga a porte chiuse 
chi ha picchiato, 1007.’ ‘ 

povertà, autrice di beni agli uomini, 

561, segg. 
. + di mali agli uomini, 
535, Segg. 

presente per il futuro, 70, 605. 

+ «+... preterito, 44, 398, 619, 933. 

preterito per il presente, 406. 

prezzo de’ calzari, 983. 

. +. . de’ servi, 147, n. 

proceleusmatico, suo uso nel verso, 142, 

prolessi, ὁ costrutto d’anticipazione, 


, 200. 
proverbi, ἄλφιτ᾽ οὐχ ἕνεστιν ἐν τῷ Sue 
λάκῳ, 763; βίος οὐ βιωτός, 197; ix 
τῶν πόδων ἐς τὴν χεφαλήῆν, 654; ἕπε- 
oe μητρὶ χοῖροι, 310; καὶ τυφλῷ δῆ- 
λον, 48; καταλείπειν μηδὲ ταφῆναι, 
556; Kpovxais λῆμαις λημᾶν, 581; 
ὃς τὸν οἶνον πίνει, τούτῳ καὶ τὴν τρύ- 
Ya συνεχποτέα, 1084; πατρὶς ἐστι 
πᾶσ᾽ ἵν’ ἂν πράττῃ τὶς εὗ, 1151; πάλαι 


ποτ᾽ ἧσαν ἄλχιμοι Μιλῆσιοι, 1008: 


-σ- 
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Πατροκλέους φειδωλότερος, 84; Παύ- 
σωνος τιτωχότερος, 002; πολεῖς τὸν οὐ 
παρόντα χαὶ μάτην χαλεῖς, 1127; σὲ 
μὲν cid ὃ χρώζεις, 309 

purificazione fatta con l’acqua del 
mare, 653. 


R. 


ramo de’ supplicanti, 383. 
+. votivo, 1053. 

re de’ Persiani, perchè detto il gran re, 
170, n. 

retori, v. avvocati. 

ricchezza, cagione di beni e mali agli 

uomini, 109, 559, 564, 569. 

‘Le. . Signoreggia ogni cosa, 146. 

ripetizione dall’ altrui parole, v. disso- 
logia. 

ripetizidne di parole, indizio d'animo 
commosso, 288, 788. 


9. 


sacrificio in casa, 1181. 
ἘΝ ΞΕ perfetto, quale fosse, 819. 
ΝΞ ΞΕ a Vesta, 1138. 
saluto, maniere diverse del salutare, 
‘750, 1042. 
sarcasmo, 724. 
scherzo di parole, 453, 1061, 1131, 1201. 
scilla, suo uso e proprietà, 720. 
serpente, sacro a Esculapio, 732. 
ΝΞ ΕΞ ΞΕ paria, 690. 
servi, suppellettile animata, 12, n. 
. loro prezzo, 147. 
meccanici, 533, n. 


Sfette, tribù d’ Atene, 720. 
‘  sicofante, chi fosse, 31, n.; 850. 


silfio, che fosse, 7419, 925. 
similitudine, 1061, 1096. 
sinchisi, v. iperbato. 
sintassi attica, 268. 
sorte, usanza del trarre a sorte i 
giudici, 277, n.; 972, 
1166. 
. del trarre a sorte il capo 
della brigata, 972. 
statere d’ oro, 816. 
stile tragico nella commedia, 11, 39, 
114, ec. 
subietto tràsformato in obietto, v. pro- 
lessi. , 
supplicio contro agli adulteri, 168, n. 
. «+. . . ai servi, 870. 
. del precipitare, 70, n.; 454. 


ARISTOFANE, Pluto. 


T. 


talento, moneta, sua valuta, 194, n 

Taso, isola celebrata per i suoi vini, 
1012. i 

Telemaco, punitore di Melantio, 342, n. 


‘tempio di Apollo Pizio, 82. 


. - di Esculapio, 41, 621. 
. di Giove Salvatore, 877, 1175. 
-.. + + di Minerva o Partenone, 1191. 
Tessaglia, patria di rubatori d’ uomini, 
521. 
tesori custoditi ne’ templi, 1191, n. 
tetrametri giambici, v. giambi. 
Timoteo, sua torre, 180. 
Tine, isola delle Cicladi, suo aglio, 
748. o 
Tommaso il Maestro, pag. 4. 
tormenti, maniere diverse, 275, 476. 
Trasibulo , liberatore d’ Atene, 550, 
1146, n. 
tribunali contrassegnati da lettere o 
numeri, 1166, n. 
tripode d’ oro consecrato ad Apollo, 9. 
tripodi incoronati d’ alloro, 39. 
triremi apprestate da’ facoltosi cittadi- 
ni, 172, n. 
trofeo, che fosse, 453, n. 
tutelari, v. Dei. 


U. 


ubriacchezza, suoi èffetti, 1048, 

unguenti, loro specie e usi, 529. 

usanza degli accusati ne’tribunali, 
383, n. 

Lie di andare attorno la notte goz- 
zovigliando, 1040. 

ΝΞ di andare in cocchio δ᾽ grandi 
misteri, 1013. 

Li di consecrare vesti e altri ar- 
nesi, 845. 

.. + « . di dormiresopratappeti,528,n. 

ΝΕ di far dormire gli ammalati 
ne’ templi, 411, 621, 662. 

Lee . e maniera del lavare panni, 

. 1061, n. 

+... . Gi scaldarsii poveri ne’ bagni, 
980, n. 

Lea di sedere, 1123, n. 

ΝΞ di spargere frutte secche e con- 
fetture sopra gli sposi e i 
nuovi servi, 768, 789. ‘ 

ΠΝ di trarre a sorte i giudici, 277, 

> 972, 1166. 
di ungersi a’ bagni, 84, n.; 529, 
615, 616. 


® 00. 0.0. 
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V. 


vassoj, oro foggie, 996, n. 

vecchiezza, unita talvolta con istoltizia, 
1066, n. 

verbo, usato da una persona dipende 
talvolta da quello ‘usato dianzi da 
un' altra, 350. 

Vesta, sacrificio a lei, 395, n. 


vesti di mendici, 540. 
... di meretrici, 530, 1199. 
. .. di muliebri, 590, 685, 1199. 
vesti nuziali, 530. 
. e altri arnesi, consecrati ne’ tem- 
pli, 845. 
vino non bevuto pretto, 1132. 
voci degli animali, significate, 689, 732. τ 
voti appesi a olivastri o altri alberi, 
943, n. 


